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Stupent in aliis (Linguis^ vel 
JLUterula ^arva artei^ transgredi , et paene propria Lin** 
gua vitium gcneràt fét singùla verba. Rcs mira ! tam 
magnos viro^ pru^entiae dedi^s ... cuncta haec 
in alieilae Itnguae gloriant transferre, et usum Scrip« 

turae in Licgua ìndigcoa non habere. 

Otffried. — Gotisched^ 
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rf consacrar <C granài ^Mecenati 
le opere del loro genio due sentimenti eguale 
ynente ragionevoli animano , ^uan timai ^o- 
»o gli scrittori. I 

Mirano in primo^ luogo a trib/ttare 
un omaggio pubblico al merito recde ^ od 
Me con^ngenxe brillanti del Soggetto , cui si 
rccctno m onore di contemplar o é! invocare 



/ 



a Protettor generoso ; eerdzndo in seeon 
do luogo di porre mlC ombra del medesimo 
i parti delta loro penna, assicurando a questi 
un destino 9 quaL pia sanno , e fortunato e 
lusinghiero. 

Awene un terzo talora. , ed è di 
esternare quei sensi » che credon dovuti alle 
beneficente particolari , delle quali con mu^ 
nifica kontà cumulati , credono di non poter 
altrimenti , che con una solenne confession 
alleviar il peso ^ sempre dolpe ^ sempre ^ono-' 
revolcp è alle bennate anime ^ presente sempre. 

Di qua gli ' elogi $ te rieor dante , le 
suppliche y le quali ordiscono presso che tut» 
te le Dedicatorie 9^ che vengono in luce , e 
che hanno tutte quasi la. sventura di costar 
pensieri , ed artifizio molto e ài ttovar leg^ 
gitori ^ o niuno » o pochissimi. 

Fortuna mia vuole ^ che mettendo 
sotto gli auspizf Vostri Me e et si que^ 
sta qualunque siasi fatica mia,, d^ elaborar 



una 



una Dfidica mtstier kon mi faccia^ Poiché 
non si vedrà, in fronte a questo libricciuolo 
il chiarissimo f^ ostro N onte f cfte ovun^ 
qué iti porti fortuna ^ ei non dovrà far sa-' 
fere né quanto grande vi siete , né quanto 
alto sollevi tra la nebbia di vetustissime 
generazioni la fronte illustre quella pianta p 
che del V^os^tro Nóme ossequiato uno 
degt eietti suoi rami abbellisce , ed adorna* 
Posta tacer io tutto , dò , che tributo saria 
di Prostra Grandezza 9 ed assicurarmi ^ che 
tutto quel moìtd0 , che vi conosce , ed am^, 
mira , per me nè\ parla 9 e fa plàuso ; son 
certo alla ventura, mia d'^ aver in Voi o 
Sig nore! il mecenate : e lieto auspizio da 
ciò prendo pei mio lavoro , ch^ io pongovi tt 
pie rispettosamente. < 



Questo solo ^ forse potrebbe imputar^ 
misi , cA' io di tanta venerazione peua sà^ 
blime Persona Vostra , e da tanta ricono^ 
^cenza legato alla effusa Vostra munificenza^ 
^om si tenue messo mi sia in cuor d* offe" 
rirvi i e la speri gradita 9 e accolta con la 
^ata ^ e a Voi particolare bontà . Ma chi 

così 
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fosl pensasse ne di Vìpì^ né di me ^ ne deh 
la grammatica présente dritto ragionerebbe-'^ 
Sòn di Vqì\ i^he Filosofo veroy edefla bel-r 
la verità passiontffà amatole ^ gU^ oggetti 
mirate nor% dal vpr4Q della lor if^te ^ ma da 
quello del v^r^taggio loro , e li prezzata tan-» 
to più , guanto in luògo di venirv" innanzi^ 
raccomandati dà un lusso precario^ in sem^ 
plict arnese visi affacciano^ e risento f%si pia 
della inrj^ocpnte sponta/feitq della belkt Matu- 
ra — jVò^ di me^ che avvolto tutto di per 
dover ^eC impiego n^lle triche del Foro , né 
ore ho d^ 4f pendere in opera di lukghe ve^ 
glie^ e quando le avessi credo C assumerla 

fi' altri omeri soma , che da mìei -*-? 

Non finalmente della grarnìn^tica mia 
dritto ragionerebbe , poiché mostrerebbe co- 
4tai ((ignoiare ^ che io ho compiftite le mem-^ 
bra if^n^li^gaa, che nata tra nostri monti ^ 
non osò finora cimentare ^ che pochi passi J^uori 
del terreno , ov^' ebbe ^ua c^lla f e regna* 
Lingua quindi » che non ardisce dimorar 
ne^ circoli ^ che non può accred^arsè come 
Imi lingua delle Grazie , e del Genio ^ Jtè^ 
ifogo altro tbbc finora , né cultura attra 

che 



« 

^he quella che natura ^ 'e bisogno le han 
pr&carat^. 

Ma lingua intanto che na€fue tra 
quc monti y et quali fortuna diede ai riseni^ 
tirsi della Vostra Grandezza^ é^ esser f eli* 
citati della vostra presenza , di presentarvi 
sovent^^ Qom^ a Signore loro.j la candida 
semplicità decloro omaggi. Ma lingua ^ che 
bisbiglia sici^ra 9 (T conosciuta ali* orecchio 
Vostro y e che non mena delle altre^e.pià 
onorate^ e più colte ha la gloria di suonar 
tra le vostre labbra medesime , ove si con^ 
disce dd. miei della scienza , e serve, sovente 
di arredo ai concetti della piùprofonda mt* 
ta fisica dettati alla vostra lingua. 

Così pertanto io la Vi presento come vi 
offrirei un mazzolino Mi foretti , che io ni 
avessi colti nei Vostri prati e nei baschi 
Vostri^ fici^ro^ che più gradite vi tornereb^ 
bona queUe grazie , che la natura spontanea 
avesse educate sulle zolle neglette dal lusso ^ 
che non le più ridenti^ che vi si presentasi 
sera atm^mztate dalla mano interessata, ed 
grti^»iosad^ un giardiniere. 7ut^ 



Tutto .questo oltreché giustifica la 
libertà di presentarmi al cospetto Vostro 
con in mano un si. tenue donoy mi conforta 
colla sicurezza , che Voi Filosofo guardane 
dolo nel suo lume , Voi amator deUa veri* 
tà calcolandolo nel sua uso , Voi grande 
rapportandolo ai diYitti , che avete sulla 
mia venerazione » e sul mio sentimento ; e 
degnerete d^ accoglierlo conéontà, e vorrete 
guardarlo c^me una prova pubblica di quel'' 
la servitù profondissima con cui mi glorio 
<f essere^ 

DJ VOSTRA ECCELLENZA. 
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'*-'a lingua C rag; noi ina 4 ori|j;inata dàl- 
ia favella deirantichissimo popolo Slavo, (*) 
il quale tutt' oggi va estendendo la sua gè r^ era- 
zione dalle Booche di Catraro sino al 
Mar Glaeialet e dalla Carintia sino a 
Kamzhatka » in uha discendenza di 50. • 
più milliom di anime, è uno de^ più soavi , 
ed espressivi Dialetti Illirici; — parlato nel!' 
Europa meri^onale entro il.Distetto» eh* 
è confinato dalla Prava 3uperiore, , dalla 
Croazia, dall' Isonzo , e dal Mare 
Adriatico — parlato in conseguenza nel- 
lo stesso Territorio, in cui dimoriamo. 

Questo Di ale t<Co rampollo d^uno snV 
pite si dilatato gemeva gran tempo quasi 
oppresso, ed incolto. ^ 

. Po. 



MhMMi 



(*) or Italiani deUa nostra , e e«Btigii« Chtà appeUaiio 
anc6ta oggidi questa Lingua ,la Lingua Scliia«i 
ra » • «hiamafio il poj^oU , cko la pada > ^ti 
Schiarì** * 
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Poscia insorsero bettsl nei patsati~^cc«* 
li dall'anno 1550. in poi di quajsido in quando 
Genj isolMi,(*) che cotìrt^vore ^ e passione 
patriotica sMmpitgavano al eoltiramento del 
ined«sinfio; ma la preoccupazione per le Un* 
gue straniere, ne rallentò Tapplicazione.^ ed 
inceppò persino ogni desiato progresso. 

Alla fine del %ecoio passato però , ed 
ai nostri tem^ cominciò egli a destarsi dal 
letargo , in cui giaceva assopito , e dacché 
un* ^esimio Mecenate (**) patrio in cpncor<^ 
renza d* altri Genj Nazionali (***) di profon- 
da erudizione si prese a cuore di protegger- 
lo , dacché questi con gran zelo, e fatica s^ 
accinsero di coltivarlo , ripurgarlo , e pefe- 
zionarloV égli è che vada in oggi , mercè i 
•onsumati loro addottrinamenti, rinovellandosi 
in ogni Cr^fgnolino la pristina voglia al di 
lui studio y ed alla di lui applicazione. 

Noi , che appartenghiamo similmente 
alla discendenza Slava^ che facciamo 
parte della nostra primitiva Nazione, lilirica^ 

che 



(*) A. 1550. Truber. A. 15TS. Dalmatin. A, 1584. 
^ Bohoriuch» A. 1612. Kòm. A.' 1672. Sehònle- 
ben. ^A.v 1678» Castellejt, A» 1711. P« HippoU' 
to. &c. 

(•*) U Sig. Bl»?fl| Z«U di Lubiana, 

' - i : ' 

C**) li Sig.« Vòdnik , — Kopitar , — Linhart ^ — 
Kumerdej — Japel &c. 



ttie Viviamo in una Città, 11 coi contado li« 
per dominante la sola lingua Cragno- 
lina , — noi, che ci troviamo continua- 
mente In relazioni col popolo. Cra»a o- 
li n o, e che per mancanza de It a d i I n i li n. 
gaa veggiamo compromessi persino gli af- 
fari nostri domestici, — non dorremmo noi 
esser egualmente animati dalia medesima 
voglia? non contiene a noi forse d'applicar- 
si allo studio d'una lingua, la'cni cogniaio- 
ne ci si rende altrettanto utile , che neces- 
saria ? • . ' 

, lo Spirito Nazionale, rihnata projien. 
sionc alla patria favella , i noitri propìj in- 
tercssi ne impongono non equivocamente 
un tal dovere, e ti provocano cotidianamente 
a familiarizzarci colla medésima. 

Ma copie farlo > quando a noi Italiani^ 
mancano instruzìoni grammaticali/ intorno a 
questo Dialetto ? 

Egli è perciò /che azzardo d* avanzar 
questo Saggio Grammaticale Italiano!- 
Cragholino« 

• ' . - 

, Bico Saggio, giacché il mio lavoro non 
e , eh un lavoro primizio (*) — ristretto ad 
una raccolta di regole, ed òsservaaioni, le qua^ 

Ji , 



V 

W ^«^« non ^ntìene , ch« principj elcmenturi deU* 
^itOejpia» Prosodia, Ortografia, • ddrsttnologla. 



li circoiiscrirono le sole parttcolariUi delDU* 
letto , senza entrare nell' analisi di ciò ^ 
ch'egli ha'giàdj comune collii Lingua Italia«r 
na ^ — lavoro , impreso per supplire ma* 
mentaneamente alP assoluta mancanza di si # 
niil rudimento , e non già per rarcare nella 
vastità d' un trattato ^ il quale con esaurire 
1' arte grammati<i|le d* una lingua appena 
ravvivata y e rinvigorita , eccicderebbe la spie^ 
gazione dei pcincipj elemeotaru 

Un benigno compatimento » di chi com 
fioscerebbe meglio di me questo bel Dia» 
letto f un grazioso àcceglimento , di chi df;« 
iideia d'apprenderlo y ed una generosa in-- 
dttlgenza verso casuali mende occorse nella 
prima prova d' un Saggio di questo ge« 
nere ^ premj le mie ardue fatiche , ed eccoi» 
mi soddisfatto. 



V Autore. 
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LIBRO PRIMO 

DKLV ORTOGRAFIA SLEMESTARB 

CAP. I. 

DelC Alfabeto Gragnolino. 

L moderni Autori Cragaolioi ammettono nel Io- 
ni Alfabeto (*)noo piil , che venticioqae lettere, 
e SODO queste: 

"jhtdje,/", gfh,i,),k,l,mt n, o, 

Vtfìf) *' f^f '^i 'j *. **» «» *^* 

ADticamcQte si mantcaevauo aoche le lettera- 
e, f, iv, !S,y^ ma potendo supplire io altra ma- 
ltiera al loro maDcamcnio i moderoi non le ere- 
doDo aecoEifrìe , e pi^xìò e' escludono pure dal 
nostro Abbicci, Sicché oggidì noa si acrire più: 
A Cèr- 



O N«lt' infaniU del nostro Dialetto Ktir*Tan(i i carat- 
teri Glagolitici ; a faciUtare poi la camuaicaiiono Ut' 
teiarift cri reato drgUEuiopei colti gli Autori (ragno- 
lini tcrÌTOie Jall'aMio i j jo ia poi con caratteri latini. 



Cerquv 

Òtroci 

ChrUtus 

Bugu9 

Quaf 

Ifòda 

Wyus 

Svony 

Kaxin 

Taxin 



chiesa» ma si scrive: ^ Zerkev 



prole ^ 

Cristo y 

libro » 

lievito, 

acqua, 

eroe, 

egli suona, 

quale » 

tale, 



Otràzi 
Kriftus 
Bukve 

Kvdf 

Vada 

rites 

Svoni 

Kdkfhin 

Takfkin &c. 



ma si sostituisce al r, e ^, la z, ed il 4*.* Al w^ 
il V ; AI ;r , il A/*, A]L>, T / coU' accento acuto^^ 

CAP. IL 

-Della pronunzia a ogni lettera individualmente 

a. 

Nella pronunzia cragnolina corrisponde qué« 
sta lettera per lo pid al suono delf a toscano; 
p* er vrata la porta; dan^ il giorno; ujida la ca* 
vezza &c« 

L* ^ .col circonflesso , che vale qual antico 
aài, h oggidì fuor d* uso , perchè, avendo un suo* 
no disteso, egli viene segnato coli* accento acuto, 
p e. drag « caro ; /dra la parrocchia , scrivi: 
^rdg , fdrq &c. 

le* à eoli* accento grave ha 4in suono conci- 
so, e medio tra Pa, ed e^ p* e.pràvda^ il prò- 
cesso; gràà^ il fìselìo ; mràs f il, freddo; pojhàji^ 
lo spettro &c» 

* 

r 

Corrisponde affatto al b italiano; egli non 
deve però mai confondersi col p^ che ha per se 



iiD suono duro , p. e. /> bila , ella era » je pila , 
ella beveva ;. bqf^ il basso ; paf^ la ciotola. 

' d. 

Suona, come in Italiano , non confondasi ps* 
TO ifiai col / • p* e. dergam , io gratto ; tergam , 
io stracci*.*, il: vendemmio, dvojé (*) due, tvoje^ 
tuo, d2f, egli da, #a, questo &c. 

^. 

Questa lettera non ha secondo l'opinione dei 
moderni autori che tre articolazioni nella pronunzia.* 
imo. V* è la lettera ^ coli* accento acuto ( il 
cosi detto é clftbso ) che à mglta convenienza 
col francese é aigu, e che ha lio suono disteso^ 
p. e. nedéla^ domeoica ; répa , la rapa ; zéna^ il 
prezzo, 

2do. V^è la ^ coll^accento grave ( il così det« 
to k aperto }; questa ha nella proDunzia molta 
convenienza coir 4 tedesco, o coli' ai francese; 
ella ha però sempre un suono veloce, e conciso, 
come: gèrd ^ bruto; jèklo ^ V acciaro; mèrva\ la 
particella. 

3ZO. Quando nella parola non vi cada il suo* 
no suir e , e che sia ella priva d* un accento , 
allora il suono della medesima viene tranghiot- 
tito , e la « equivale all' e muet francese , p. e. 
lónez , la pignata ; ùren , agile ; pósen , tardo , pef^ 
il can e, pronunziasi quasi /o/z'2,iir'/i, p9s^n^pf àic. 
Conviene oltreciò conoscere T è col circoQ< 
flesso, e Vfi colla codetta, di cui si servivano, 
•quasi sin al presente gli scrittorT cragnoHni in 

A 2 sosti- 



(^) Nel semso latino » b i o i ; di due ^«alitiiy di due specie. 



sostituzione delle «nticatc ##, r del je. Cosi scrj.^ 
Tcrasi prima préjlop,, la trasgreMione , lédita, i 
arionc, in vece dell' anticato preéflop^ leediza si 
scriTCVà y/,tfi/dfm, io guardo, ^V/rfa, il nido, peli 
anticato gljedam , gnjeido. . , . • r 

Oggidì pretendono pero x moderni autori cii 
dover purgare V oriograRa cragnolina da queste 
é e sformate /come Te chiamano ) sostenendo di 
poterle benissimo supplire, o coli' accento acuto 
( '; o coli* (^) accento grave secondo Temergen^ 
za ée\ suono, che tsadc sopra qaesta vocale. 



/ 



(•) 



Pronunciasi 'come in italiano , p. e. fétetty 
reizoao; fefla la clvacheronaj fìnt^ lo zitello, 
il 5loYandttOi//-/feA<i, 1* frombola &c. 

Ha la convenienza col g italiianD posto a* 
vanti a o u, e consonanti, come in gatto- 
ghetto, ghirlanda, gobbo, gusto, gre, 
co &c. p, e. garbasi ^ grinzoso; gibboso, 4«^ya^» 

ricco, gr^h^ peccato. , ^,. . . j - 

Il suono del g , deve esser ben distinto dai 
suoni del j\ e h , perchè altrimenti si potrebbe 
d^re negli equivoci, p e. gesta r ▼uol dire, densa» 
hosta , la boscaglia , ga/i*a , del corridore , janka ^ 
la Veste. 



(*) Allo Slavo riesce questo iaoao afstto esotico; ed è 
perciò , che il nostro Dialetto aoa se ne serre • clie 
parcamente , xiserTandolo per lo più alle sole pa- 
iole «traaiere , • tririali , come f(/h ; fantoHn fr^. 



h. 

Questa ktteM pronunziaflo i CrAgaoIioi sem- 
pre eoo forza , e con ispìogimeoto dì fiato dal 
polmone al palato , ed equirale al suono del i( 
tedesco , p, e, hvdla , la lode , m^h , Totro , Ara- 
nim ^ constxro. Questo tpingioieoto di fiato de* 
Ve essere sonoro, ed iotellfgibile , giacché altri- 
meDti la parola , o manca del significato , ottc- 
ro lo altera, p. e. àà^^ì, catti ro, ud^ il membro» 
hriòa^ del monte., riba ^ il pesce. 

/• 

In generale questa roce corrisponde al suio- 
po del i iuliano, p.e. imeniten rispetubile, mir^ 
pace, ///, andare. 

Nelle sìllabe d* tt«4 parola , in cui non Ti 
cade positivamente il snono snir / , sebbene egli 
atessc r accento grave ^ ) 1' / riceva il suono 
medio tra la #, ed /, pero con pronunzia Veloce » 
e concisa, quasi come 1' e muet francese p. e, 
vidimo , noi vediamo , lùbim io amo , così pure 
(l* ì coir accento grave )/Jr, il formaggio, dhn^ 
il fumo, \ e %gìi vidimo ^ lub^m^ yV, d^m. 

Se poi nella flessione, ( nel genitivo } rica- 
desse il suono sull' i , allora riprende egli pure 
coiracceato aCiito il suo suono naturale, disteso 
e sonoro, comc/£ra , dima , del lormaggia , dei 
lumo &c. 

Air incontro, quando il suono della sillaba 
po^a suU' i^ e eh' egli ha V accento acuto , que^ 
sta vocale avrà sempre il suo suono sonoro, e 
disteso , p. e., dolina , la valle, golida^ il maste- 
letto da latte &c. -s 

Air X ^> sostituisce oggidì V i coli' accento 
acato, p, e, Jin , il figUo , iVQni #gU suona, U^ 



V 



Ujem effondo, v^pando^ verso, ptjanz^ Tubbriaco- 
ne; iavecej^/j, jvonjr , ùljrern, pjranz* 



Questa lettera suona , cpme nelle parole : 
jattanza, jerì,p. e.jaiojl^ sterilirà, òr{/em, 
io fo la barba, durùj regala. 

Il ; equivale al gli italiano fcome figlio, 
piglio) "7, al gn italiano fcome sogno monta- 
gna) e sono perciò du^ tuòni, molli ^ e schiac- 
ciati, p. e. IJuòi^ caro , semlja^ la terra , nfógov^ 
suo, dijanje^ V atto, 1' azione , kònj\ il caVallo: 

l«ggi- gì*»*»*» scmglia, gncgov, dijagnc, 
kogn. 

Questo mollificamento cessa però , quando 
v^è in una parola avanti il / la preposizione von 
fuori p; €• vonj/smàti ^ prender f levar fuòri , vun* 
jisdariti , uscire a cavallo^ 

Corrisponde all' italiano e posto innanzi a, o, 
u,(caro, comodo, cute> p. e. km^t^ il vii* 
lano, màka^ la farina, pasterkj il figliastro. 

Vi sonil dei luoghi per altro , ove si pronun- 
zia il ^ r quando sta innanzi V i , anche 1' ^ ) 
per lo più con suono molle , e schiacciato cosi 
p. ^.fiktray l'ascia, k^j^ dove, pronunziasi tra 
Lubiana, e CrainburgOi^ fekjira^ kjej^ e nel Cra- 
gno Supcriore persino /ezàira ^ zhtTj. 

L 

Per conoscere bene la pronunzia di questa 
lettera, conviene osservare la posizione, «h'ella 
«ccupn in una voce. a 



4) to principio conserva questa lettera senu 
preilsuo suono naturale p, e lupina^ la scorza» 
lèv, la caccia, /i^sA^n , anamato » Idjlnikj il prò* 
prietario &C. 

^jlofraleparoie coaserva ella pure il suo 
suono naturale , sempre che le procedono una , 
più coosonanti , p* e. oblàk , il nuvolo , /lab « 
debole, zhlóv^k ^ 1 uomo, pòjlcy il campo, sagU- 
dam , adocchiare &c, —^ precedendo però alta / 
qualche vocale i cragnolìni la pronunziano per 
lo pili come tf , p.e» vòik , il lupo , pòUhyìa luma- 
ca, xai^/^rm , molgere ^ moizhfm , tacere , 7<j(/ja , la 
lagrima, dólg , il debito , «>, lungo, bólnik^ Tam- 
malatQ, kolném^ htsicmmwe ^ /àJdat ^ il soldato» 
poko^ pieno, tólfty grasso, boiha^ il pulice, poU 
dan , il meyzo giorno , móikn cm , ammutolire &c. &c» 

IfB. Nelle voci ; kòik^r , quanto mai , iòlkajn 
un pocchetto , kolzkajn^ un pocchettino , iòik^r* 
un Unto , tòlkajn , tanto » e tanto » tòlzikajn » 
un tantino, W/^o, grande^ bòi/hi ^ meglio, uàl** 
Jhi, più lontano , g^ldinary il fiorino ; e nelle 
parole che nella flessione, come si dirà in ap- 
presso , perdono la o muta , come rabelna , a- 
postelna &e^ conserva però la / il «uo suono 
naturale. 

e) Quando poi la / si trovassie in fine dì qual- 
che voce conviene, che s'osservi quanto segue: 
ima Nelle parole monosillabe suona la finale 
in a/, come aP p. e, dal , dato, /pai , dormito, 
l>d, avuto paura &c. leggi ^av,/pav^ bav. Lo 
stesso vale per le composte dalle monosillaoe 
p. e. proddi^ jafpal &c. ' . . , 

Sim/hdl^vì sono andato, si pronunzia:/^ 
fhuv ; ( Jhov ) meglio però è firn J7i<n , ed 
allora pronunziasi fhev , come si dira apr 
]^resso al punto ^zo, 

ftclo. 



X 
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sdo. Nelle pollisiliabe colla desinenza io a/, 
semprecchè non deririno da qualche monosilla* 
^a, si pronunzia la desinenza al come'ov, p. e* 
firn pi/ai ^ ho scritto, pléffal^ haWaXo ^ fkàkal ^ sal- 
tato, rdvnal j appianato, répoialj fatto strepito; 
legasi pifav. plejòv &c. 

5Z0. Le finali et. il, coir 0, ^'mute, o d'ac- 
cento- grave snonano da noi còme uv p. e. 
priétel^ V amico, Mihel^ Michele , fini terptfl, otel^ 
réhel , vidil , sgùbil , ho patito , voluto , detto, 
veduta , perso , leggi : priatuv , terpuv , rckuv » 
viàuv, &c. C) 

j|Co. Le finali lunghe in ^ , // , coir accento 
conservano il suono naturale deli' ^, /, ma alla 
/ danno la pronunzia d* un v , p. e. VfifA , alle- 
gro, ^^/n A/^, prejél , vazhU , verniti pil , ho be- 
stemmiato , ricevuto , insegnato , voltato, bevuto; 
leggi: v^Jév^ kUv^ vuzhivy piv^ €rc. 

Sim imél^ io ho aviito , si pronunzia firn i- 
muVf anche imòv^ imù. 

La t resta sonora colla pronunzia naturale 
, io fine nelle parole: rèzel^ il gambo, kdfhel, 
la tosse, pdrkel , V artiglio , /tf3tf/, il bpja , 
4kdkel , il sacco , shdbel , il chiodo , grll , il 
, grillo, z2/, il bersaglio. Le precedenti vo- 
cali tf, I, però essendo mute, si tranghiotti- 
seono, quasi che fossero apostrofate , come 
re*'/, kajVl^ parkU, gr'l , zU &c. 
Cosi pure rèsta affatto sonora la / in kril^ 
il rè 9 mòl , la tarma , kr^giU , il sonaglio , 



i^mmmmmmm^mmmmmmmmmimmmmmmmmmmmmmÈmmmmmm 



( } la alenai contorni del Cragno però suonano el» il 
ancko al corno ^v , iv ^ av ^ p.e. priatev^ vidi^» 
uprv , upa» : in fatti con ragione per diatinguere 
199Ì/, gridato» da ùpal sperato. 



■ 
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mosAlf la lividura, m^tàlj il parpaglione, la 
farfalla , ^kài , il calo , jpèl , il sesso , (*) 
4gòl ^ meramente* 

I 



m. «. 

, Queste due lettere suonano , come in ogn^ 
altra lingua , p. e. mèmram , mormoro , m^njam , 
cambio , nev&man , insensato, ne&ren , inetto 

Anche qui richiede 1' ortografia cragnolina , 

che si scriva innanzi le ^ , /t , la « , muta , sic* 

che scrivasi: ùrcn , agile, àden^ articolato, pé^ 

Jem , la canzonetta , e non , ùrn , ùdn , péjm , /i#- 

«r/t, neùmn &c. . • 

O. 

Questa vocale. ha un triplice suono : il na- 
turale, il medio, tra r<», ed u^ ed il me- 
dio tra r 0, ed <i: 

tmo. 



^tmmm^mÈm 



(*} Nel Cra^no Superiore viene la / per lo più schiac- 
ciata , e mollificata nelle finali in tf/, r/, //, oi^ 
ul^ coli vi ti pronunzia : kraij ^ kafhelf , griljy 
molj ^.metulj ^ &c. 

Peicano contro V ortografia cragnolina quei , che ommet* 
tendo IsL-e muta nelle finali eh scrivono ofl^ ogl^ 
vogl^ spegl Sic. in vece di ofel y Tasioo, Ogtl^ 
il carbone» vogel^ il cantone, ipogei ^ lo specchi# 
La stessa pronunzia di simili parole, e che Simona. 
no , come jì 4f snervò al punto terzo in uv ^ od cv^ 
sta in opposizione di quest' erronea ortografia. In 
finiti si pronunaia o/uv , oguv , voguv , speguv , 
ovvero: ofev^ ogev ^ voge9 , spegeVi • a«n ojv^ 
ogv^ vogv^Jpegv &o. 



IO 

tmo. L' o conserva il suo suono naturale , 
' quando la voce fa la posa io una parola non ' 
già sull'o, ma sopra altra vocale, p. e. molltva^ 
4' orazione ^ itola zhenj nuvuloso, oblàjtnik^ il pre- 
side. 

2do Cadendo poi 11 su no positivamente sull* 
o^ conviene distinguer? V 6^ dall' ^* Quello colP 
accenta acuto, ossia IV chiuso, ha ì! suo suono 
luogo bensì, ma colla vibrazione dall^ o all' u , 
p, e. p^róy la penna, teló^ il corpo, doòróla ^ àsl 
^ bontà, iójfl^ Tosso. 

Nel Cragno Inferiore si ha un' avversione 

verso il suono naturale delT J, perciò si pro« 

ounzia r ó coli' accento acuto sempre, come 

u^ cosi si pronunzia perà , tela j d&bràta » 

kàjì &c. 

3Z0. L' ò coli' accento grave ha il suono me» 

dio tra r 4» e tra 1' a , come : hudòba , la mali- 

eia, pòper^ il pevere, gnufòba^ la nausea &c. 

L* ^"col circonflesso equivale all' antiquato 

00 j come: móka^ la farina, ojóren^ aultero, 

pfipek^ V ombelico^ delajézh y lavorando, igra^ 

jóihy giocando 4 jedózh , mangiando, con tutt' 

i gerundi e partecìpj ;del presente in ozà ; 

\ oggidì per^ sostituisce la moderaa ortografia 

cragBolina all' à col circonflesso , 1' ó coir 

accento acuto | come : móka , ojórcn , dctà*^ 

józh &c» 

Queste due lettere si pronunziano , come 
presso gl'Italiani, p. e» pravizhnofty la giustizia, 
pfaviza , il diritto , rad ^ volentieri , oró^hj^ , le 
armi. 



/■ 



S. 



Questa lettera ha un doppio suono: il ^a. 
gliardo , e duro, come nelle parole signore , 

mor* 
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morso, senno, pol$o, ed il dolce, e rimes» 
so, come nelle parole; snello, svelto, fui- 
sa, mese. 

Per questo motivo stabilirono ì crai^nolini la 
/l4inga per la pronunzia del suono gagliardo, e 
duro , e la j tortuosa per quella del suono ri- 
messo, e dolce, p. e Jònze^ il sole; sld^ il muro; 
finza , l* ombra ; jtmo , il granello ; pìf<àr , lo 
scrivano, misa^ la tavola ,^/tf/i , violento, sfor- 
ato; posen^ tardivo, tardo &c. 

Per non incorrere negli equivoci , conviene 
osservare scrupulosamente taf ortografia, mentre 
l'istessa parola può ayer colla sola distinzione 
delle due 7^ if. un duplice significato, come; 
fad^ vuol dire, il frutto sad^ vuoi di re dietro 
Jàlo la sugna sàlo^ leggiadro 

jef/a , l'autunno je'sen^ adirato 

gafim^ ìosotn^o gasim^ io guado 

kófa^ la lalce kosa^ la capra &c.&c. 

Ma come distinguono i Cragnolini nella «S. 
majuscola tale differenza di suono? 

Quasi sin a,l pfese«te aggiuagevasù.^lla S. 
majuscola , quando volevasi contrassegnare il 
Suono duro , e gagliardo , T apostrofo stravolto, 
(^S) e pe^ costituire la S majuscola di suono 
dolce, e rimesso si lasciava la S senz^ aggiante 
nella forma naturale , come : ^Smért , la morte, 
JSir , il formaggio. -—>S^^risy> , la salute , Slmu^ 
P inverno^ * 

I moderni scrittori però non ammettono più 
P apostrofo stravolto. Sia gagliardo , sia rimesso 
il SQooo sibilloso, essi lo fogiiono aver rappre- 
sentato, colla S. majuscola senza la e ed il le ^ 
giacché , essendo pochi t casi , in cui si servo- 
no i cragnolini delle majuscole , non torna con* 
to 9 dtcono essi autori , di sformare una letteci 
dolP Abbicci per questi soli pochi casi» 
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Jh sh. 



due suòni sibillosì con aspirazione; X 
l i a r d o , 'aspro» e duro, l^ altro r ì- 



SoìKO 

uno gag 
messo, e dolce. 

fh di suono gagliardo ha tutta la convenien- 
za cpl fcft tedesco, e fenoli fcfcarf ^ ^ol eh fran- 
cese i charmante, echec ) con scia, sce^ 
sci, scio, sciu, italiano (sciabla, scelto, 
scimia, sciocco, sciugatajo) p« e« y7/it- 
/a, lo scherzo» rtfhéio ^ il crirello , ^^Ae , il pò* 
Jastro, pojht^nje^ i' onestà , /Aà/n , il mormorio. 

oh dì suono rimesso corrisponde al j fran- 
cese ( jour, joii) al sge, sgi italiano ( dis* 
giungere, sgemmare) p. e» ^hàbuy la rana, 
ghétta ^ la donna, shlla , la vena , AvUhgam^ fi« 
tciiiare , jhiha , il cbcchiaro. 

Questi due suoni sibillpsi debbono bene di** 
stinguersi , poiché si potrebbe altrimienti dare 
ne^ìi equivoci , come: 

y%/va, vuol dire, xcUa cuce, shfva^ vuoldire viva 
is kòjhu^ dalla cesta, kéòha^ la pelle 

Jfmajhi^ alla meisa, mtfjA/, ungi 

ftiéjhnek\, la tegola » stre^hnek, il servente 

4&c/&c. 

t. 

Questa lettera suona, come preciso gf Italia- 
m, p. e. tal , il ladro , teta , «la zia , tèrta , la 
yiie. 

In alcuni luòghi si mollifica questa lettera 
posponendole /, come tretji , tjeden^ &c. invece 
di trékiy t^ckUy terzo, settimana. 

Ha un doppio suono ; il suo suono natura 
le , p. e» ura , 1 ota » ùpam , spero , strana , la 



corda di Tiòlino ; ed un suono, che ha coDve- 
nieflza coir e muet francese , ossia coir & tedeS* 
ca(di risonanza tronca^. L'ultimo suono ha per 
^opid luogo quando la roce non possa suli' u^ 
e quando V % porta con se l'accento grare p.e# ' 
Solufifa^ ringanno, klunàzh^ la beccaccia, krìik^ 
iip^ne, kùp ^ il mucchio, fukno ^ il panno &c.- 
*«ggi:g^/yiy'/, kl'nazh, kr'h, k'p^fkno ftc 

V 

Questa lettera corrispónde intieramente al- 
1i pronunzia del vo tedesco ( 91^€in tm^ ) o del 
V italiano (vino, verme) p. e. venta ^ l'ordine, 
«J^rdr/tf, la salute, vdova^ la vedova, v^r^, Porto. 

In fine avanti una consonante , o s^ intrude 
( a moUificare la pronunzia , tra la consonante , 
^^ W V ) uo' altra vocale omogenea alla pronun- 
zia , otrvero si pospone al v tale vocale , così 
P e. si può dire e sf rivere: 
brejkfsv. , ovvero brefkutr^ ovvero anche hrejkva , 

il persico» la pesca 
rèdkftv^ riikùv^ redkva^ il ravano 

ffiolitev^ ^ molitiiVf mQlitva^ Torazionc 

^''*'*' \llrkZ' «^-^^^^ t la chiesa &CC. 

Tale variazione però non ha luogo, T:he nel 

*olo nom inati vo , dovendo regolarsi gli altri 
• •. ->■. .... ■• 



^àsì secondo la rispettiva declinazione, come si 

'k -:\ -^ r_ 



«ìirà jià io appresso. 



Ha il suo suono gagliardo , e duro , come 
^^3 tedesco (S^if, Sotti) come io z italiano in 
,*2ione, letizia, grazia, p.e, z^ta^ lastra* 
***, zàràrji ^ dispero , z^gel, il mattoi|c,.^r/«. Io 
2io. , za. 



>4 - 

Corrisponde al t(^ tedesco ( ^tifffc^rtt , tla^ 
tfé^ttì ) ovvero al eia, ce, ci, eio^cìu/ ita- 
liano (ciarla, cena, cibo» cioè, ciurma) 
p; e* zhàfi il tempo, zheló ^ la fronte» zh(/i^ net- 
to, zhòks il tronco, zhàderiy curioso, zhìévek^ V 
uomo &c« 

CAP, IIL 

Alcune particolarità sulla pronunzia^ e lettura 

delle parole cragnoline. 

JJ Abbicci cragnoIÌDO , come si osstrYi t 
Hon ba» cbe cinque -vocali, cioè: «, e^ /, Oy u ^ 
e venti consonanti, cioè: b^ '« /« g^ l^% J i ^) ^> 
m^n^fy Tyf^ X, /», jA, t^ v, », zh. 

U ortografia cragnoiina non ammette Dit- 
tonghi, perchè secondo lo stile purgato conviene 
sempre premettere, o posporre il /, od il v, al- 
le vocali, p. e. tvói , tuo, Jvóly suo , tavshent ^ 
mille, ravnótQy la pianura » yrJv , crudo , e non 
tuoi, suoi, tùuMhent , raunota , frou , &c. 

Essa non tolera nemmeno « che Si raddop- 
pino due consonanti eguali nella stessa sillaba, 
perchè segnandosi nel nostro Dialetto i suoni 
delie sillabe cogli accenti, questi suppliscono già 
da se le consonanti raddoppiate , p. e. gòra ^ il 
monte, hvala^ la lode, e non gorra^ hvalla. 

Nelle parole composte però si ammettono 
le consonanti raddoppiate , p. e. oddam , conse- 
gno , xtCQ y poddélam , racconcio, rimonto, .( gH 
stivalli) /rr^/^vòr, l'atrio, rajj^^///7t , offendo &c« 

La parola, che si forma da una, o più sii* 
labe può essere una parola semplice"^ ovvero 
una parola composta. Nel- 



Nelle parol esempli ci , e non corn- 
poste spetta la consonante, posta tra due vo- 
cali, alla sillaba susseguente, p.^. dó-berj buo- 
no, té'den^ la settimana, glédàm^ guardo* NeU 
la divisione delle sillabe d'una parola sempli- 
ce si separano le consonanti indivisibili dalle 
consonanti divisibili p. e. ger-bàst rugoso , y2fr-2ff, 
il cuore , ró'sha^ il fiore , pO'Zhlo'Vépt-zMn'j^ ^ 
r incarnazione. 

Le paróle composte , si disgiungono 
dalle semplici neiP istessa guisa ,• ehe furono 
tra se unite p- e. dobro-volen ^ condesoenden{e , 
po'glfdam, rimiro, iédni^sMiy settimanale'. 

A render più robusta ìa^ pronunzia delle 
parole, ehe cominciano con una vocale prepoo* 
gono talvolta i cragnolini alle rispettive vocali 
la consonante a loro omogenea , così prepon* 
gono tifisi alle parole , che principiano con una 
delle vocali a^ e, £j la, consonante 7, ed a <|uel* 
le, che principiano con o, od, ^, la consonante 
V, p»e« in vece di scrivere» e pronunziare: 

tigne y l'agnello, sì scrìve, e si prò- jagne 

èden , uno nunzi a anche jéà9tt 

era'-' ^ uniforme jénàts 

ihvizn^ r argilla jilovizà 

igìàzha ^ un giuocarello *jigràtha 

orati y arare varati 

ó^hiriy il fuoco vóghm 

uni , quei vu/u 

u^, la dottrina vuk 

Rimane ancora da osservarsi : 
imo. ^ n bì possono scrivere né pili, né meno 
leftere alfabetiche in una parola cragnolina di 
quello, che vi si Sentono dai suoni articolati, 
e così vice versa , no'n sì possono esprimere né 
più, né meno suoni di quello, che derivano dal- 
le lettere , che vi sono. q j 



• 

imo Ogni lettera dere dunque essere sentita col 
suo suono pìd, o meno sonoro, seoz'alcuna sop* 
pressione. I cragnplini non sopprimono dunque 
suoni delle lettere, come lo fanno i francesi : ils 
parhnt j favois &e. 

ido.'Ogni lettera conserva sempre, ed in qual* 
sisia posizione il suo proprio, e primitivo suono 
dell'Abbicci senza poterlo cangiale giammai, sia 
ella avvicinata, o contigua anche a qualsivoglia 
altra lettera ; ciocché non succede nel!' Italiano 
p.e* ghetto, già, chiuso, ciò, &c. 
"' 3Z0 La gelosa accuratezza dei.moltiplici suo- 
ni , che competono alle nostre vocali , e che so* 
Qo ( come si osservò nel Gap. antecedente, 
e si osserverà nel Cap. susseguente) ora di 
suono chiuso, e disteso, ora aperto e 
conciso, ora muto, e medio -di quelli, 
che cofnpetono i^lle nostre consonanti , e che so- 
no ora di suono duro e gagliardo, ora ri- 
messo, e dolce, ora molle, e sc-hiaccia* 
to, viene generalmente diretta dalP udito , re- 
golata d'ammaestramenti a voce, anziché da spie- 
gazioni grammaticali per iscrirto; Sicché per ap-^ 
prendere il vero genio deirarticolazìone ^rkgno- 
lina conviene ricorrere in sostegno della teoria 
senz*aUro alla pratica, e fa d'uopo d' uniforma, 
te la propria favella alla pronunzia, ed articola- 
zione , di chi parla con abituatezza il cragnoli^ 
no terso, e purgato. 



GAP. IV. 

Degr accenti. 

L' accento comunemente preso é una pòsa , 
che fa la voce sopra qualche sillaba , maggiore 
f^i quella, ch'ella fa nelle altre. 1 cra^ 



I cra^nolìni «i servono degli accenti D0I| 
i»\o p;r marcare ia dimensione delie f illabe ^ 
^a 5« ne servono eziandìo per dirigere la yoce 
.ad un suono 4 ito, o bas«o ; so 1 1 ile » o 
grossjo ; tardo , o veloce, secondo che 
Del fonujare la sillaba lo richiede la pronunzia. 

II pratico conoscitore del nostro dialetto 
coglie tal gelosa distinzione dei suoni da arti* 
,coÌarsi ., già dalla propria niente ^ xial se^sp, ^e 
dalla ponqeftsipne delle parole ; .ma il principiane 
te^ non ^à ., che gli duecenti , V uso , e J* 
istruzione a yoce » per appropriarsela. 

Dopo che dalla Ort;ografia cragaolina si 
scartarono , il circonflesso , e la codetta ( come 
si osservò presso la pronunzia della lettera /i, 
.^9 t!^9 ^t ) ^OA 9i riservarono al nostro dialetto 
più , che dii^e soli accenti , sioè ^ 1* accuto ( 'X 
icd il graye (\). 

L^.acceQ.to .acuto jè i! contrassegno d^ un suo* 
no alto, disteso , e grosso , ed è queìlo^ 
cChe si fa sopra la vocale .di qualche, sillaba^ 
con una lineétta trasversale dalla 46$tra alia 
.sioìstra , di clìì scrive. 

• iS* accento grave all^ inopntrp 4e;nota un sup- 
BO basso, cpncjs^o, tronco, <e sottile, e^ 
,è quello , che si fa sopra la vocale 4i qualche 
sillaba , con -una lineetta ^trasversale \dalla ain^* 
«tra alla destra . di chi scrive. 

L' ennunzìate differenze , e yarìeti .di sdì» 
m e n si o ne nelle sillabe , di modificazione 
Acli' articolar le, come altresì una debita deglu.» 
taxioDe 4^1ie vocali mute , conviene , che ci 
siano assolutamente ben imprèssjB , giacchi^ que* 
jite sono appunto quelle , che ci conducpno alla 
Iroauozia geaiale 1 e pnrgat^ del jnovtra !^^\tiì9f 

» 5A 
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' Si distingua duaque con attfsnzionc : 

imo. I suoni delia vocali à^ i-, Ì9 ò^ ù^ coli* 
accento grarc, dagli «, ^,1, rf, ^9 coli' accento 
acuto, e per conseguenza la pronunzia dì: 



ràkf il gambero, da ràka^ 

gràh, il piselli, àa gràka^ 

làh^ r Italiano, Aa làha^ 

mràs ^ il fiéddo, da mràsa^ 

hlèby il panetto di pane da hléba^ 

sèty il genero, da s^ta^ 



dei gambero 
del pisello 
dell'Italiano 
dèJ freddo 
dei panetto 
del genero 



il genero, 
mèdv0dy l'orso, 
télóy il vitello, 
dìrrij il fumo, 
grìzhf la collinetta, 

zìlf il bersaglio, 
meriìzhy il morto, 
^tròk^ il fanciullo, 
kònjy il cavallo, 

iròpt l'acqua bollente , da hiópà^ dell'acqua 

boUeute 



da medoéda deU'i>rso 
àateléta^ del vitello 
da dima^ del fumo 
da grizha^ della col*' 

lanetta 

da ztta del bersaglio 
da merlizha del morto 
da otrók, de' fanciulli 
da kónjy de'ca valli 



pTÒftoTy Io spazio, 
kùp^ il mucchio, 
krìik^ il pane, 
korhìihy il pelliccio 

golùfy l'ingannatore 



da pióftorOy dello spazio 
da kàpj la compra 
da krùhay del pane 
da koshùÀa del pellic- 
cio 
da golàfa , dell'ingan« 
natore &c. &c.^ 
sdo. Si faccia altresì la debita degluta^ione 
delle vocali « , »' , 21 , quando stanno da vocali 
mute, (*) e si tranghiottlsca la proiiunzia delle 

me« 
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(*^ tlaa vacale muta «i chiama nel nostro dialetto 
<|uella 9 che viene trànghiottita nella pronunzia 4 
#4 iflitiia (Mi una trpjica tisonanzai 



»<► 



medesime 


con una tronca 


risonanza , come .' 


dóber , 


buono ^^gS^ 


quasi 


dóVr 


hudòben , 


maligno , 


i 


hudòb'n 


Id^cn , 


affamato, 




IdzVn 


zhlòvek , 


r uoaiO, 




zMov'*k 


mladénizh , 


il giovine, 




mladérCzh 


jèsikj 


la lirgua. 




jeik 


prasnìkf 


la festa. 




prà^nk 


némiz , 


il tedesco,. 




n^nCz 


dèdita 


il vecchione. 




déd^z 


mihek , 


tenero, pioUe , 




meh'k 


Tuméà , 


giallo , 




rmen 


Jhopckn , 


il suppano 




sìipan 


Juknó, 


il panno, 




fknó 


zhebèla , 


rape. 




zìCbela 


deshòlu , 


la provincia , 




d^shela 



&c« &c. 

3Z0. Si proferisca finalmente le consonanti con 
ioteliigibilità e chiarez]Ea, a norma della pte* 
icritta articolazione delle lettere^ ed «ccoci com* 
petentemente capaci d'esprìmere secondo il vero 
spirito del dialetto o^ni parola , e 4is^otftO era* 
gnolino* 



GAP. V. 

Delt^ apostrofo 

Neil A prosa cranolioa non si trovano mai 
le sillabe, perciò vi si renderebbe quasi super- 
fluo r apostrofo. 

Essendovi però quattro consonanti , le 
qu«1i vengono apostrofate nella qualità di pre • 
posizifni , q^uindi fa à' uope a farne menzione* 
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Quc. 



sa 

Queste quattro consonanti sono A% A\ a^% / •* 

A^, £\ equivalgono alla latina preposizione ad; 
V, equivale alla latina preposizione in^ ed /, 
equivale alla prcposizone con. 

Quantunque /r, k^^ hanno lo stesso sgnificato, 
tuttavia non è indifferente nei cragnotìno d' e8« 
primere la latina preposizione ad col A\ o col 
j^« Questa differenza è necessaria , onde man* 
tenere la consonanza 4ci suoni , e scansare 
la durezza della pronunzia in concorrenza di 
lettere non omogenee. 

Quindi è , che la preposizione A^ si premette a tut« 
te quelle parole , che «omminciano con una del- 
le tonsopanti ^g^k^sh^z^zk^/k^ ed air io* 
contro si premetta 1« preposizione k^ a vanti le 
parole di ogni altra lettera iniziale cosi 

P. e. 

h^ zeftì^ alla «trada, iPaifg^e/zu^al^dairaQ* 

' gelo 

^ gùjHlu ; al bosco f . U^b^lniku^ al, dall'am* 

malato 
K kàpuf al mucchio « S ftrjlu^ al, dal prin- 
cipe 

V Mtzi^ al cucchiairo, l^hhhif alla casa 

Vjtòku^ al saltei^ k^poróku^ al ^ dal pieg« 

gio 

V zhilu^ alla fronte 9 À^ognu^ ài fuoco 

&c. &c« 

/ répam^ con, colla coda 
s^ peiimkamf con, col cognome 
/ btiftdo^' con, colia parola 
v^ jérzu , in , nel cuore 

V piàjfhu^ in, liti Ubarrò &Ct 4tc 

Le 
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. Le regole per le altre jnterpunzioni gram* 
liticali corrìipoBdono alle redole dell' Orto* 
grafia' italiana* 

CAP, II. 

Ddte lettere maggiori , e minori. 

imo. I nomi proprj.di qualunque pepspr>a, a 
cosa particolare, sopranbui* e cognomi, doman* 
dano la prima lettera maiuscola ^ p. e. Jika « 
Giacomo, Nésha^ Agnese , Dùnej ^ Vienna, Sta^ 
YTikó^ Stiria, Beróa^'lo^t^ Modrìza^MiocrvA^StG* 

sdo. I n^mi delle nazioni ppati sostaotìTamen- 
te vogliono lettera maiuscola . come : Franzósi » 
Léhi j ino Jf^zi fo vkupvoìskovàli I Francesi, gì* 
Italiani, ed i Tedeschi gucrregiavano insieme. 

jzo I iH>mi delle dignità , dei gradi , e degli 
ooort, po&ti in ìspecie, e quando sono uniti coi 
nomi proprj. vogìioao la majuscola , p. e, &daj 
je Zéfar SapoUon, nifk Gofpoddr. L'Imperatore 
Napoleone è ora il nostro Padrone, 

4to Le parole dopo i due punti, se si citano, 
od allegano parole altrui , si scriveranno con 
lettera majuscola, come Kriftus pravi \ Làbile fvo* 
j€ Javrashnike. Il Salvatore 4<sse.- Amate 1 vo- 
stri nemici- 

5to* 'La prima lettera nel principio de\ periodi, 
e dei versi è sempre majuscola, e finalmente 

6to. Si scrive con lettera majuscola qualunque 
termine, che possa avere nel discorso qualche 
significazione più raguardevole e speciale. 

7mo. la tutti gli altri casi , eenviene scrivere 

colle lettere minóri» ^ 

LIB. 



29 



LIBRO SECONDO. 

DELLA CRAGNOLINA ORAZIONE, 



CAP. I. 

Intrpduzion« alle parti del discorso in generale. 

V^tto sono le parti della cragnolina orazione : 
Nome, Pronome, Verbo, Participio, 
Avverbio, Preposizione, Congiuazio- 
lì e ,' ed I D terjezion e. 

Le ultime quattro sono inv'ariabili, ossia 
indcctinabili; le prime quattro sono soga^ct- 
te a quattro passioni, o varietà, che sono : 

imo. La passione, ò varietà del gene» e. 
2do. del numero,. 

^zo. del caso. 

4to. della declinazione. 

Al imo. I CragnoUm hanno tre generi, cioè: il 
maschile, il femm inil e, ed il neutro; 
non hanno però alcun articolo, come non lo 
hanno i Latini. Tuttavia, onde dare aqual- 
che nome più forza, od energia nel discor* 
so, si servono essi, a guisa d^ un articolo, 
del pronome dimostrativo: tUi ^^ > '^ » 
questo, questa, hic, haec, hoc , p* e. 
kUro , kravo , / ti dràjfhl proddl , to pi- 
fano , al to zkerno ? Qual vacca ^fendesti a 
più caro prezzo, la screziata, o la nera?» 

Al 2do ^ 
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Al 2do. Tre sono i numeri nel nostro dialetto 
cragnoiino, cioè: il singolare, il dua- 
le, ed il plurale. 

Si metttt il duale, quando si parla di due 
persone, o di due oggetti; ma parlando ia 
generale di due mani, di due piedi , di due 
occhi , di due orecchi , ed assolutamente di 
due parti eguali appartenenti al còrpo d' 
una e 1* i^tessa creatura animata ha luo^o 
il plurale , anzicchè il duale.p. e, jó vdd* 
rìlf s*nogaml^ s^ rakémi ^ egli ha battuto coi 
piedi, colle mani , je vidU s^^héfami^ egli 
ha veduto cogli occhj. 

Qualora però il discorso andasse posìtivaipen» 
' te a riferirsi al numero di du.e, eonriene 

servirsi del duale , p. e. fi'n fhil s* obéma 

nogàma^ sono andatb coti tutti due i piedi; 

Jim vidìi s obema ^zhéfama , ho reduto eoa 

tutti e due gli occhi. 

Al 320 Proprianficnte parlando , sette sarebbero 
i casi nel dialc^tto cragnolino; giacché poi 
il vocativo, à conforma , ed uguale al no« 
mi nativo, indi nasce, che coli' ommissio- 
ne del vocativo si stabiliscono in linea gram- 
maticale soltanto sei casi , che sono : 

1. Nominativo. 

3« G-nitivo. 

3. Dativo. 

4. Accusativo. 

5. Locale. 

6. Istrument^le. 

AVVBRTIMBNTO 

I primi quattro casi si adoperano, coofoi^me 
insegnano le regole della sintassi d^ ogai altra 

Un* 



u 




.gì 

ìativo locale^ quanto T ablativo i s l r u iri e n- 
tàlc, o .sociale rappresenta vasi pressoi roiria- 
^éófl solo nome getìerico d^ Ablaiti vo. 

N^l nostro dialetto pireniettesi sempre taa^ 
io al caso locale, che al caso istrumentaie qual- 
fche preposiitiòoe. Così U preposizione x* (con) 
è una preposizione propria al caso islrumeotHle 
« le pireposizi(Jru ;?<?r , pri ^ ( il latino apud ) 
sono preposizioni pròprie al caso locale. Le al- 
tre preposizioni v\ nd ^ pò y (in, su, a, per) 
reggono secondo rerriefgen^a dei rapporti ora il 
locale , or£i i' istrunaéntalé* 

Lo stesso k d^ lidtdrsi riguardo alle preplo- 
sioni, Va ) nàd ^ pràd^ pod^ rriadi addietro so. 
pra, iaaatì2i,« sotto, tra, coinie più dì fusa- 
meote si vedrà^ ailcjrché parlérénittf delle prrt- 
I>osizioni« 

Al 4^o. I nostri noniì^ pronomi, e participi ridrf 
vengono declinati né coll'^rticolo , né col se» 
guacaso , perchè il nòstro dialetto è privo 
di questa piàrté d'orazione, ifia si declinano « 
come fanno ì Latini ^ cioè : eolia varia- 
zione ctèlla desinenza ~ nei rispettivi» calsi si 
Doruià dei ndodelli q^ì appresso. 

.' 

t^i^emesse queste osservazioni in generale ^ 

fìàsséremo ad incontrare ie regole ^ che còmpe- 
OQò in ispecie^ ed itìdividualméaie àà ^ógni par- 
ie della erà^nolina óra]Éiooe. 

Cap. U. 



CAP, tt 

Del Nerne^ 

„ Anche i cragnoliaì dividono il nome: à.)(bi 
Sdstaativo b.) la Addiettitro e.) la Numefale. 

Del Sostantivo ^ e suo Genere. 

Ogoi sastantivo cragùolìno ha uà solo dei 
tre generi, ti genere poi viene determinalo nei 
sostdQtìvi dei nostro dialetto o dal significa^ 
to^o dalla desiùeoza <iei Sostantivo medesima. 
QuaiQto al significato s'osservi: 

l}6l genere mascolÌDó sono tutti q^uei sostane 
^n, elle appaiftengoao al maschil sesso, o clic 
^' considerano d' appartenenza del medesimo , 
P« e, Jóske ^ Giuseppe ^ Lovrè ^ Lorenzo^ òzha^ 
i^ {iadre ^ Oòld/tnikj il Preside, y/^g^, il senso, 
'^^ Il genero , kopézh $ il fabbco, hìapiz , il la. 
^ig^io, Mm^ftmkj li vicàrio 9 AiaaviZj ripoorita, 
^fisbójnik , il brigante àc. — e cosi vice vcisa 
i sostanti vi, che spettano al sesso femmineo, o 
<r^e vengono considerati d' appartenenza al me^ 
Regimo j sonò sempre di genere fenìniioife p» e. 
^h(i\ Maria i Séika^ Agnese ^ Nunà^ la Mona^ 
ca; d^klet ^ la serva j àéklizù ^ la rag^zzetta, «^ 
^^tf,lasposa4 màtii lamadre^ hthi^ la figlia, &;€• 

ii solo sostantivo delàlzà « (nel significato di 
zittèlla^ ragazza dà marito) è tanto nel numero 
^^<^g. quanto nel numero Duale ^ e Plurale 
*^^1 genere maschile^ 

Quanto alla Desiiìèn^à d' un' sostan- 
tiva cragnoUnò , conviene osservare preliminare 
^^nXt^ quanto segue : 

imo. Tutt' i sostantivi j che finiscono con 
^Qà consonante sono per lo più maik^oUnvè P* ^* 
yàà^ il castello , lug > là lisciva ^ navàk » idi 



à 
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sé 
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' Eccecioni 

a.} Tuit' i pollisillabi ia ^ % ojl ^ ufi ^ dsen ^ 
iscn ^ SODO di genere femmìaiie, p* e. oblàfi ^ U 
potestà^ nagìóft ^ IMmpeto, la rapidézza, noróft^ 
la pazzia, thelàji^ la ganascia, perkàtheriy Tap- 
parizione,///^^^/!, ramore,^o/^tf/i, la malattia &c. 

b,) Cosi pure li seguenti sostantìri, ^«r , jl do- 
no nuziale ^ sméf^ il inescuglio, i t. ia confusio- 
ne, vés^ il le^^ame, //^^, la bile, z^o^ la cannuc- 
cia, brilev ^ il eoltelletto, i//àa , la palma delia 
mana, gdSy la via battuta su la neve , gnàt^ il 
présciutto, ^^Z*, l'eci, ;/i, il cibo,/rf, Tabete, 
iòf^a^ V autunno, kàd ^ la tinozza, klóp , Io sca- 
gno , lo sgabello , kokófk , la gallina , k^pél , il 
bagno, kóji^ f ossa, làsh ^ la menzogna, bugia, 
lùzky il lume, ma/2, il grasso, mifel^ il pensiero, 
mijh il sorcio , Wa^ la stagione , nella quale si 
battono le biade, mlév la macinatura, móth^Xd^ 
forza', mrdv la formica , n\t un' accia di filo, 
nózh lanose , obréfi il censo, interesse, obljl T 
arnione, obàtev il calzamento, <^ l'asse, pdmet 
il (>iuBizio, pàrjly terra argillosa , ;e;^ la trappola, 
p^d palmo y porhdl (prihdl) una norella, pé/em^ 
( péfan) la canzone, péft il pugno, péik , la Stu- 
fa ; il forno , il, la' parete di roeca , pijhal ^^ 
zuffolo , plàt il lato , la' pagina , pomldd ia pri- 
mavera, povódnj (pnvodnja) P innondazìone , rdl 
V aramento , rdjl la crescenza, resh (leggi rV^) 
la secala, rifzh la cosa, rit il culo , fenòshet il 
prato, /kirb la cura , fldjl la voluttà /fmèrt la 
morte, y?n<^^ la spazzatura , /d/ ii sale, fpòvd la 
confessione, coi suoi composti, come: sa* 
pòvd il comandamento, odpovd la disdetta , pf^- 
povd il divieto , nqpovd l' an^nunzio, l' indizione 
ikc. (ièrd il miele, y?raj», il la>o, la pirte, A*^' 
la creatura» it. la co9Siy/hA la, spazzola» sibA% 

la 



lafulla^ 4yir Inanimale di rapina, shivdl Tani- 
male, ùpi li pìdocehio, va/^ il villaggio, v^Isl C3- 
scienza, v/er il barbagiaoai, zkdfl i* ooore, zac 
ttrt il quarto ; questi soao pure di genere fem- 
ramile. 

e,) Fòt la strada h tanto di gènere mascolino ^ 
che di femminino. 

2do. Tutti li sostantivi, che finiscono in a, 
sono di genere femminile , p* e'., r/ka il fiume, 
prapdm il processo &c ; e finalmente 

320 Tutt' i sostantivi eolia desinenza in #, 
ed ( nei Cragno inferiore u ) son^o sempre 
del genere neutro, p. e. pojht/nfe l'onestà, mór» 
je il mare , delo^ìì lavoro » i^pitoiflsL forma ( da 
scarpe ) &c. 

£cco! presso a poco esaurito tutto il nostri^ 
Quaemaribus! 

GAP. III. 

Delle decHnaziDnt de* sostantivi. 

A quattro modi si riducono le declinazioni 
regolari dei sostantivi cragnolini .* 

Al imo. spettano tutt* i soitantiiri del gè* 
masòolino» 

Al e do. spettano tutt^i sostantivi del genere 
neutro. 

Al 3ZO. spettano tutt* i sostantivi femmini- 
ni colia desinenza in a. 

« • ' . '^ 

Al 4to. spettano tùtt* i sostantivi femmini- 
dì, che iiniscono con qu^^luoque consonante; 

Av. 
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t genitivi del singolare soao casi C4inatteri# 
st7ci\ come presso i latini, giacché dal geoiti* 
vo singolare mascolino , e neutiro in 
a, e daigenit. sing« fem« in e^ ed / si diri« 
gono le d«sineaa^ di tulti gli altri casi. 

Il nominati yo , e V accusativo nei 
f»òv<stantivi neutri sono , come presso i iatiai , 
sempre uguali. 

I. 

Declinazione reg0lare dei sostantivi mascolini. 

• Singolare. 

* 

ìTom e Vqc. ftàk^ Il gambero. 

Genitivo* rdk-a^ del gambero. 

Dativo» iàk'ù^ al gambero. 

A ce US, rak'O^ ii gambero* 

Locai* v^ ^'^«ifr*"* °^^ gambero^ ^ 

Istr. s^rak-am^ col gambero. 

/ 

Duale. 

Konu e Voc« Rdk-a^ ì due gamberi, 

Gen. rak'ov^ dei due gamberi. 

]>àt. rak'Ufna^ ai du« gamberi» 

A e e, rak-a^ ì due gan^beri, 

L o a. - . v^ A7Ì* ih ^. aei due gam beri 

. Ìstr« s^rak-ama^Qoi due gamberi. 

Flurmle. 

Koai« e Voc« Mak^i, ì gamberi. 
Gene * rak^c^pf dei gamberi, 

fiat, , rai^am^ ai gamberi. 

Aca 



»9. 

é^ce» rak-e^ ì gattiberi* 

Lo e. v*rak»ih^ nei gamberi* 

l%tt. 4*rak'mi , \€oi gamberi* 

4 rak'i , \ 

< 

Osservazioni 

sopra la deolioazione dei .sostantiTi 

regolari. 

Ttno. Tntt* i sostantivi mascolini debbono es». 
sere declinati in regola a norma del premesso 
modello , semprecchè si tratti d* uq sostantivo 
animato, p. e. Gofpói il signoire , orjik il gi- 
gante , pav il pavone , mèdved 1' orso , &c« trat^ 
tandosi poi di sostantivi inanimati, p e blifk 
il lati>po« ArùA il pane, firòk il guscio &c. egliV 
no si dirìgono bensì egualmente secondo ràk 
per tirtiU numeri, e casi; ma oeiraccìisa- 
tivo sìo.^plare non ricevono essi la desìnea* 
I9i in cr \, perchè corrispondono affatto al nomi^ 
nativo singolare; sicché nelP accusativo no9 
si dice òlifk^a^ iràh-a^firòk^ai ma si óìae òlifk^ 
krìih ^ ftrik O. 

9do. Avendo tutt"*; nomi cragnolini la pronuQ. 
zia unisona, ed accordante nei loro sei casi, e 
C0D»Ì5teado , come già si osservò al Libro 
precedente, T anima della favella cragnoliaa 
nell'articolaz^ìone delle vocali secondo il vero ge« 
nio del dialetto : quindi /conviene ben ritenersi, 
elle V u nel Dativo , e Locala aingo- 
Urcj e che r/ nel Nominativo, Locala 



(*) QìittsC osservazione è applicabile anche alle detiìnji» 
zUmbì dagU 4ad4iettÌTÌy e ^numerali , come gU ii 
^edrà in «ppress»^ 



ed istrumentale plurale equivalgono nef* 
la pronunzia all*^ muet francese; sicché in 
questi casi^ devono taoto 1' u , 'che V i essere 
trangbiottiti , sempre eoo una tronca risohaoza 
di quel vocale che si tranghiottisce, 

3ZO« La desinenza d^i casi in a porta per lo 
più il suono dell'i coiracceotp grave ,'che equi- 
vale al suono deir à francese. 

4to. l sostantivi di questa declinazione hanno 
un suono transitivo; il loro accento grave del 
NominativQ singolare si converta negli al- 
tri casi in accento acuto , p.e» ràk^ rdkuj rdku^ 
&c. hlib , Wba , hlébu &c. 

In sinnìi guisa veggono declinati » e prò. 
nunziati tutt'i sostantivi mascolini della pri^ 
ma declinazione regolare ; eccone alquanti coi 
loro genitivi peli' esercizio della deciinasion« , 
e per rendere familiare la transizione dei suo« 
ni : (*) B^rlòg il covile , berlóga del covile , òìk 
il toro, bikuy e bike «iei toro, bob la fava, bé» 
ba^ della fava, bòj ^ bófa la, della lotta, bolnik^ 
bolnika Vammalato , brùn^ bruno il trave, défklìzh^ 
deklizha la giovine, dìm^ ^//7ta il fumo , d&hfinik^ 
doshnika il debitore, dvòr^ dvóra la corte, gàd ^ 
gàda la vipera , gèrm , gérma il cespugli^ ,-ii 
buscione ^ gàjsd , gójsda il bosco , la boscaglia , 
gràh , gràha il pisello, grèh , gréha il peccato , 
gril^ grila il grVXo ^grìzh , grfzha la collina jgròb. 




C) In luogo d'an Vocabolario fotaUò U Aio S|tg|i^ co* 

piosameate eoa 4«gU eKmjg^j» 
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ga il sud, iàp^ hàpa la gronda» kèrt^ kerta la 
Ulpa, kiobùky klobàka ìi cappello , klùn , kl£nu 
il oecco, hlundzh^ kluf^zha la beccaccia» ki&^h^ 
kluzha la chiave, kolovòs ^ kolovósa la rot.^^j..^ Li 
careggiata, A-o/^^i^rflrif, kolóvrata il filatojo , komaty 
homata il collare dti cavalli, A-i^, ^^ il merlo, 
ìiópi , /^^/^a il cesto da carro, koshééy ko^héiu la 
rocca (per fiPare ) kojhùh^ koshùha la pelliccia, 
Uì^ kóu^ r ao^olo , kovdzh , kovdzha il fabbro, 
^/■tf//, kfàìfa il rè, ^/-ò/?, ^r<^pa l'acqua bolleiu», 
^'ùfiy krùha W pane , kùp ^ kupa il mucchio, kàp^ 
liipa la compra , iàh^ Idha , T italiano, tashnik ^ 
Idtànika il buggiardo , lèmeih , lemésha il vome- 
^^^ fnddejeh^ mddesha la ixiacchia , mèdveé^med* 
veda Torso, i7i<;^^/ met&la la farfalla, j9ièzA, 4/2<?' 
2Aa la spada , /7i//n , m/i^/ia il molioa» mòly mòfa 
'^ tarma , inerlìzh , metlizha il morto , mosh^jk^, 
^oskdki V womo di virilità , /«ràj , mrdsa il 
freddo, /ió//r, nJj/nfl! il coltello, nùk ^ nàka il ni- 
pote, obUky oòldka la nuvola , obràs , i^^rrfja la 

faccia, oòrozhy obrézha il cerchio ^ pep^ ^ ptp^r 

lal^ - ------ 




l^^a/Aa il mantello, plevél ^ plovéia\\ sarchiamea- 
lo, poddjazh , pgdajdzha V ajuiante, chi dà ap« 
P^S8»o , pòttoj\ pokófa 11 quiete , la tranquillità , 
Pokrov^ pokròpa il coperchio, pòUh^ póUka\9cì\Xr 
<°acca, popertnik^ popertnika, il panetto di Na- 
^^«» f>òro4 , pvtóka il pieggio , /?4/?, /?©/?« il di- 
Si^Q , ;t^^ , pota la strada , potàk , potóSa , il 
forrcDtc, potòpy potópa il diluvio, poirif^ putrefa 
^ terremoto, povòj\ povéja la fascia, pràg^ prà- 
S^ la soglia, priruis , pre^róka il profetta, pAth^ 
P/izha ruccello, 774^, /y/V^a il carnovale, rn/, r^. 
)« la ridda (*) (/vèti rà; Paradiso) msàm^ rasù- 

ma 

. — I, g , I _ I M I ' 1 1 11 I 11 11 ■ ' — 

( } B4II0 411 Nn\elte persole fatto ìa giro. 



/iiail friudiziOyil disccrèirnéRto, r^, remaki codii^ 
rééesh^ révcsha il poveretto, rò; , ròja Io scialila 
.d*api, rdz//., róiha il manico dVun vaso dì terra, 
fék ^Jàha , la nassa , jèrp , /<?r;>fl , la falcìuola^ 
/irei, /^rfA-fl U salto, //a;?, //tf^^tf la casisata d*^c- 
i^uK^jiin^fiòna V tìefaiMe , Jnòp ^ /ti^fpa il covo- 
ne^Jid.Jiifià la hoXifs ^ Jpòl j /pela , il sesso^^o. 
mim ^ /ppmfna fa .rimembranza, la ricordanza, 
jÈri^, ^rójDfl il cielo d'una camera , firòTs ^ ftrqka 
il guscio, shòpan* shopdna il suppapo ^rdeoano, 
Q sovrastante della cpmtjnità) tiazhi4^tlazàdna 
la rabota jf" colui , che presta dei lavori gratis a 
prò del padrone fondale) to/ovdj^ tofovàja il la- 
drone , assassino , trévnik , trdvnika un prato 
glande, tréd ^ trùdo ta fatica e travaglio , vèrh^ 
pèrha la cima, vèrt^ vèrta l*orto, vùés ,^ vttesa l* 
eroe, vàl^ vola il manzo , volnq,h , {ulnak) un al- 
Teare, t'rqgy vr^f^a il demonio, zU ^ zUà\ il brpc- 
ISO 9 termine , z/ièp^ zhèpa il tappo , lo stroppo^ 
Jkc» (&c» 

Osserva£ÌoiìS 

jgopr^ i i50^t.a.n,tiyi.iBter,ocUti« 

Alcuni sostantivi mascplini ai spostano dal- 
le rosole di questa declinazione, e sono eterp- 
;cliti o iiella maggior parte dei casi, ovvero 
liei casi individuali. Tali sostantivi irregolari 
jposspQO ridursi à\\^ seguenti cinque classi.* 

lino. I ao9taativ1 dei genere inascoiina » por* 
Handi» nel nominativo singolare avap^ 
^ la final consonante un 4> od un. i muto epa 
^.y rapno a perdere nonaolp nel genitivo a in- 
goiare queste vpcali mute, ma le perdona 
pare {il tutti gli altri casi e numeri, perche 
deùvanti d^i d^ttp geuiUvo^ p« e*.; 



Siog. Domestico. 

N. pelei 

& jiòjia ' 

Li p^poflu • i 

I* 4p6jlam 

DuaL r 

G. pojlov 

D« poflama 

A. pojla 

L. v*poftih 

I. ipojlamu 

Piar. — 

G. poJloi> 

D. pojlam 

A. /r«//tf 

L. v^pqjlih 



Tamburo. 

hùbnm 
bèònu 
btfbén 
V* bobnu^i 
s^ bobnam 



bobnn • 

bobno9 

bobnama 

òobna-y 

t/' bobnih 

s^òobnamm 



bobni 

bobnop 

bobham 

bobne 

»* bobnih 

4*pobni 



Venerdì. 

ptftka" 
peftu ' 
pefik ' 

ipttkam 



peìka 
'pòikoì^ 
petkamm 
petka • 
v*petkih 
^petkama 



1 « 



petki 

petkov 

petkatn 

petke 

v^petkih 

s!p9tkì 
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la scarpa ^ ozhem (^ihum^ 0zhim) il padrigno^ 
brèjen^ un luogo sfonda ta« un'abisso, Fra^tfn una 
fossa « kéfnen la pietra , ò^inf , o/^n/a il fuoco » 
^jr^/t il. montone, rdshinj ^ (rashnja) lo spiedo^ 
^/(ic/9 la sertimaaa , iùren la torre , kéid&r la can*^ 
xìnei^móifier il maestro , ^^^f^r it burro fresco^ 
fiéber\ la colonna , /i^^r/^r il succhio, 7;^^^ r il ren. 
to., ói><f/; l'avena, p*ij ^ caoe^ hérbet la schiena» 
hindvcz ì* ipocrita , ;^tf« il gìovencQ , kldniz it 
poggio y kòfiez , termine ^ estremità , A'^r^a attig« 
nìio\af^ koré/kez un carintìano, ^^z il falciatore» 
Jtrovèz il conciatetti , /^€rj^ la pignatta , némiz il 
tedese^ , /'^y/2 il cantatore, cantante , rtviz il 
griffb, tromba, prjoposcide^ :^é^/« la trebbia^ m/a- 
dénìzti il giovane, ed altri in ««, it^ cn\ et^ er^ 
iip eg\ &c. &c« 

Oaserrazioni. 

tf> Per la simpUficazioae del nostro dialetto 
sarebbe da desiderare, ohe le desinenze in ek^ 
ik , ez , iz , si riducessero tutte , od in ei , ez « 
ovvero tutte in ik^ iz. La desinenza in ik^ iz^ 
sarebbe però più conciliabile , mentre là finale in 
i avanti Ut consonante, quando non porta seco 1' 
acuto, è sempre muta; non così quella in «, p«e« 
in krivj0k,f ^dj^hjek , mijhjek , tizhjck^ V escre« 
mento di vaca, di lepre, di sorcio, d'uccello, 
ed in tutte le desinenze in j^k ^ (che determinat- 
ilo r idea dell' escremento animalesco ) laddove 
la vocale e s* esprime , come l' ai francese , e 
non come V e muta, quantunque il suòno non 
^ade suU*tf positivamente; all'incontro in lòncz» 
konez , vófek , ( leggi lon*z , kon^z , voj^k ) non sì 
sente il di lei suono, essendo C e muta* 

ÒJ Nella concorrenza di più consonanti , cho 
aas^r potrebbe io quaUUe sostantivo per V oa« 
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i&iMioae della ir, e dell* / muto^ conviene scan. 
ure V asprezza della proDunatia col ritenere ia 
tutC ì casi j e numeri le vocali eufoniche, 
p« e« pràsnikXa, festa, pr^tnika ^ (*) pra^niku &c. 
jiubiz il tasso , ja4biza^ jasbizu , &c. in vece di 
prasnka^ prasnku^ ékc. jaiòza^ jasbzu^SiC,\Q\xtì 
del Cragno Superiore commutano ta d avanti z 
ìnf cosi dicono essi gó/za ^ d((jza , invece godza , 
déiza). 

e} Presso alcuni sostantivi non vengono tran* 
ghlottite le vocali mute 0, / -, u, che nella 
sola desinenza del nominativo sing in 
tutti gli altri casi ^poi ricevono quéste vocali 
coir acuto un suono disteso , e sonoro, p« e. ìè^ 
likf jeslka la lipgu^ , kóshuh^y ko^hùha la pellìc- 
cia, zklòvekj zhlovéka ruomò, mèdved^ medvéda 
Verso, /ó/cd^ Jojéda il vicino, pòlizh , pvltzha^ 
un mt^zzo bocale , ortsb , oréha la noce, hùh ^ 
krùha H pane, golùf^ golàfa l'ingannatore» iàh^ 
liiia r italiano &c. &c* 

Udo- Quei sostantivi , che bel nom inat. sing* 
hanno la desinenza in el (coU*^ muto) intrudono 
nel genitivo sing^ una fi tra la / e I9 .vocale 
io iioe p. e. 

Singplare. 

Boja 

^. ^ ràbel 

G . r]ébelna 

D. rahelnu 

A, rabici Ita ' 

L* ^fabelnu - i 

Istr» 4Ì^rabelnam &c &c. 

Consimili sostantivi {per lo più parole eio* 
iiche , 6 poco usitate) sarebbero p. e, 

e 2 ^J«- 



(•> ▼•* «questi caftl Aletta l' i ^'^ rroav-«ri^ ^li^ {' br«v«' 



'l ■ 
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jfpóstel Apostolo , Mthel Michele, brinxel 
il tafanò « kdp^l una sòrte di pesce d* acqua dot* 
ce Cottus Gobio L. ^^rf e/ un succhiello dop* 
pio, kàvel r uncino, J'//ift^e'/ il battente delta cam* 
pana 9 /àkràtel lo spirito follétto &c. '&c. < 

Tèmpel il tempio, Jmèrkel il moccio, rèzet 
il gambo ^ pdrkel 1 artiglio , kàshel la, tosse, ed 
altri hanno fìutiosto t^mpla^ jmàrAia ^ rèzla^ pàr^ 
kla declinandosi come boben^pofel &c. 

320. Così intrudono pure nel g eniti vo-siog« 
e conseguentemente per tutt* i numeri e cafii, uà 
7* tutti quei sostantivi , che te^rminano colla r , 
p» e. 

Singolare. 

N. gofpoddr J*g paftij; v'^g mehùr 
G. gafautddrja \ cl pùflirfa f % mehàrja 
D. g^fpodarju (o pajiirju )% mphurfu )5* 

&c. ;2 &c. )^ :&c, JS- 

Consimili sostantivi sarebbero: 

JDenàr danaro, yjfer prete, goflir il facitore 
di violini, il violinista , hùdir^ (hudìzà) diami* 
ne, (demonio) ig/df agorajo, jekiàr un lavorati* 
te ijD acciaio, kvkofhàr ^ kokfhar venditor di gal* 
line 9 koldr W rxiotajo, komdr la zanzara, koshdr 
il cuojajo, vendipelli , kotldr il C/>ldéra)0, kravdr 
il vaccaro , krókar il corvo , kùjhar la lucertola 
verde, scheranzia, nUlnar il moiioaro , mejdr il 
macellajo , mefì'iétar il sensale , mókar , il vendi* 
farine , óglar il carbonaro ^ ovzkdr il pecorajo, 
pèhaf.,Vina zana pet far fAne y pesdir (pesd^r) i 
fiocchetti di lino gramolato, scheggia, platndr ì\ 
mercante di tela , poglavdr il capo , il superiore^ 
^dpar ìxxka, moneta ideale di é sòldi cragoolioi, 
^ónuur il pellegriao , f^didr il sellaio» f^cr la 

tra» 
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tramontana , 7<V/7r Io stacciajo , fmold^^ il vendi* 
tore di pece, ftdr lo slsC]0 ^ Jv^zh ar \\ candelajo ^ 
fvindr il porcaro, ^/i/tfr il muratore, tizkar l*uc- 
cellatore , toplr « natoptr il pipistrello , v/^ar il 
turbine di yeato, volar il boaro &c. &c. 

Anche il sostantivo desk la pioggia ricevè 

r intrusione del / nel g e n i t. e per conseguenza 

in tutt* i suoi casi , e numeri , p. e. dcshja , dìfsh^ 

jà &c. così pure Jà^ Giorgio, e slód il demonio» 

p. t, JàrjUj Jurju Ìec ilódja\ slodju &c« 

Eccezioni* 

Dvòr la corte , gdvor il sermone , la pana* 
ta (coi composti orf^^yar rìsposia ^ pr&dgòvor pre* 
fazione &c, jdvor V acero, /^ir il pajo , )?r€/?/r T 
altercazione, rdjor il solco, pròjior io spazio^ Jhd* 
tor la tenda, jìr il formaggio , fhtór il tronco, 
il ceppo t tòvòr la soma , vezhdr , la sera , zar il 
sultano ) non amme4tcno alcuna intrusione d'::l /; 
ma seguono in regola la deciinfa^ione di ràk^ 
dvòra ^ jàvora j para Sic. 

4to. In questa classe vengono quei , che sono 
bensì eterocliti, ma soltanto in 'alcuni casi 
individualmente come: ^ 

a) Bràt il fratello , fànt , il giovinotfo , lo ci- 
tello, golób il colombo, gofpódj il signore. Aro* 
vdt^ un croato, jùd^ un ebreo, kmét il villano, 
4ét il genero , Jblddt il soldato ,/rf/^^ { fo/Ma) il 
vicino , ^/i;af un convitato alle nozze &c. ed al- 
quanti altri, che hanno nel geo. siog la desi- 
nenza in i/j , rftf , ta. Tutti questi hanno il n o m. 
plut piuttosto in ;r, che in », sicché piuttosto 
bratjc //antjc ^ go tibie ^ che itati ^ fanti ^ golób^ 
&c. 

Nel 






N^el resta corn^pOiiuuAO essi iiitiérameiité 
Alla decliuaziaotf t rrii* ^ 

h) £ monosillabi di suona lungo. Questi 
Iiauuo le vocali finàii à^ ù^ per io più nel geiu 
sìng, di suono distèso, p» e. vós^ il carro, voscL 
rógf li còrno ragù &c. ed intrudono in p^arecchi 
casi avanti la salita desinenza delia déclrnazìa» 
ne regalare , segnatamente tiel plurale, la 
sillaba ov , p. e* vosòvi^ vosoòam^ vasove &c« 
rigavi, rogovam^ régove &. Sì avverte perà, 
elle sebbene simili monosillabi preferisrcono d* 
essere eterocliti in tal qua! caso , essi nuUadi^ 
meno non escludono affatto il modo della decli* 
nazione regolare. 

£cGoae|tre modelli p?r deolinaregli etero«^ 
diti maaasillabi* 



Cen. 
Dat; 
Acc« 



moshàf 
méshà^ 
moshé^ 



Singolare, 

àogd\ 
iogà^ 



idi 
Ìtat& 

itàtu 

\tatòvu 

Statovi 

{tatù 
tatòva 



Loc. if'móshuf v^bógu^ <v^ 



*iàtu 



tatàvu 
tàtòvi 
y tdtam 



larr. /W,A««., /.a^«„, {y,ZZ^ 



Nom. 
Oen, 



Moshd^ 
méih ^ 



Duale* 

boga, 
bagòv. 



tatÒPa 
tatòv 

Dat. 



-% 




roditi» se< 



ittm 



D i 



A L X. 



». 



I>«t«^JAcc«sà 



doioia jnoTe, dni 

dolgÓF^nJolgòre^doIgrf 
duhdram4uhdve 



dBéh 
daròvìh 
doIgÒTibydol 
duhovìh 



dDtfmi 
darmi 
dolgmi 
dùbòrmi 



* 




a 



Locale. Instrun, 



tn ti A — ij— ^m. 



^ 



ili mooofillilBs. del laooo «uir 
In quella dolale plur. 



Ti«ae «dap^ D. /«rf//». A» /«rfT, 




. 4 ' 



\ ...^ 



4 



. • ^' 



) 



: > 



f < . 



/. . 



ii' V »• .» 



/'..V>- . 



/ "V . ' f 



\» 



* - .- 



k- ' • I » • • ' t 



I ì- ,■ 



l. 



1 « 



• « ^ 



M 



« 



^•«'> ». 



V . 5. . 



•>« > 



i \ • 



t: • 



i" 



< 



. ' • < 



V 



\ 



' 1 



«• " • l 



\ 



.*. 



■\ 



'V 



Dat. 
Acc, 
Loc. 
Istr. 



mòshflma^ 
moshd , 

^ tnoshàma ^ 



hogdmà ^ 
boga, 
i^bogilt , 
^ bogàma 



tatQvama 
ttJtòva 
V* tatéh 
y tatòvama* 



Nora, 

Geo» 

Dat, 

Acc. 

istr. 



moshé 
ff moshdk 
/ moshml 



Plurale. 
bùgòvi 

bogÒD j 

bogòvam , 

{bogòve 
bogé 

jv^bogòvihj 
\ ^ bùgéh , 

{s* bogòvmi^ 
bogòvi 



Ktatòvi 
\tat// 
tatàv 

{tatòvam 
tatém 
{tatòva 
tati 

fv^ tatòvih 
* tatA 

{s^tatòvmi 
tatmL 



Questi tre esempj servpuo per dar l'idea ia 
generale delP irregolarità nella decUoazione di 
limili sèiBtaatiri tnoDOsillabi: per altro non 
«i saprebbe verameote precitare , che il tale so*^ 
itantivo raooosìUabo si conformi alla declina* 
zione di mósh il tale^ a quella di bég^ ed il ta« 
le, a quella di idt , giacché il modo della ris», 

Eettiva declinazione f é quasi in agni moQOStUa# 
promiscuo 9 p srtecipando un monosillabo oca 
della declinazione di mesh, ora di bóg ^ ora. ài 
tdt, conforme alfuso^ed alla pratica Eccovi Tan* 
nessa tabella (*) che vi darà un prospetto pra« 
tico circa la declinazione degl* eterocliti di 
questa classe. Però s^ avverte, nnantunque le 
declinazioni irregolari sono le pia comuni , e le 
più usitate, che nulladimeno la pratica volgare non 
condanna tutt* affatto la flessione delia decliM^ 
«ione regolare^ ^ 



•> 
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e) Kònj cavallo , lònez la pignatta , fanno nel 
gen.i.U del duale e p(ur. kónj ^ iànz; nel ri* 
manente, seguono la deciinaziooe dì rai. Similmen* 
te otròk '{ancììxììo y fa nel genit. plùr* oirdk ^ 
e nel noni. plur. otrdzi.; star/hi ^ genitori non 
ha che il plurale* Finalmente sono eterocliti: 

5to/ J sòstantir i, che finiscono con una vo- 
cale. Questa desinenza non è propria ai sostan« 
tivi del nostro dialetto, ed in fatti , eccettuato 
qualche nome pròprio , qualche sostantivo illiri* 
co, accolto nel nostro 'dialetto , o qualche altro 
nome esòtico , non avvi sostantivo mascolino 
nella faveUa cragnoliaa colia vocale in fine. 
Onde schiarire però f idea anche sulla decKna- 
zione di questi pochi sostantivi , ^ sapere ia 
quanto questi si scostano dalia declinazione re- 
golare s'osservi : 

a> 1 sostanti vi. mascolini colla desinenza in a^ 
vengono declinati intieramente come rà^ ,; ed 
hanno la particolarità, che il nom. sing. è cooh 
forme al gen. sing., dal'quale si regolano tut- 
ti gli altri casi in tutt' i numeri , come Jlàga 
servo , fa Jiàga , /iiigu , Jhiga^ v*Jlàgu , is /làgam 
&C. Simili, sostarjtivi sarebbero dpréda scudiere 
Wfovda duca i Jltwa/nina sindaco , Miha Miche* 
le &c« 

b) Quelli in tf sono di due spezie. Vi sono 
quei, che hanno il suono lungo suir /, e quei 
Cile noti lo hanno suli* e , ma sopra qualche 
altra vocale Siano gli uni , che gli altri , essi 
intrudono sempre nella tlessione dei casi la let« 
tera ^, ?• e. 

N. Hóct Noe ^tuhè, Gìovaani 

G. ffóeta^ di — Atuhéla^ dì — 

A. 
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A, N6ct>i^ Noe, Arìshéta^ Giovanoi 

t, v^SóetU'i^ in -- v'Anshètudy in , — 
!• ^ iJSóetam^ con -*• s AnsMtam^ con — 

Quindi è , che ì sostantivi eterocliti colla 
desinenze! deJl* é iung» si declinano, come» An^ 
ihè^ e quelli colla desinenza dell' € breve come 

Non. 

Queste declinazioni corrispondpoo a quella, 
dei ^ostaotiri neutri , in /, di cui si parlerà a 
ftuo luogo* 

Il lostantivo òzha padre, segue la declina* 
i\ Anshè ^ quantunque non porta 1* é lunga, sic» 
che ozhéta^ ozMtu&c.^ lidi lui nom. del plur. 
però va a finire, come tutt' i sostantivi in e di 
questa classe in ;>, e non in /; sicché^: ozMtje^ 
i padri, e non oihéU. ^ 

t) I sostantivi mascolini colla, dèainenza in / 
Vanno , come ràk , p. e. Evangeli , Evang^lja , 
Evangéli u^ Evangéli (essendo un sostantivo non 
animato) v Evangéijuy ^Evangeljam &c. 

d) I sostantivi mascolini in o intrudono, come 
quelli in tf » la- t nell» flessione , p, è • jènko , 
jènkota , jènkotu j&c, 

e) 1 traduttori della S/* Bibbia declinavano 
i nonni in^ii Jehu^ Jehua^ Jehuu&c, più familia« 
fé è però la declinazione coli' intrusione della t 
come: Jehu^ Jthuta^ Jehutu &g» 

IL 

Declinazioìie regolare dei sostaotiri neutri* 

Noi prendiamo qui la declinazione dei so- 
i^aotivi neutri , subito dopo quella dei mascoli* 
dì , perchè nella declinazione hanno tra se la 
^Aggiòr analogia. I so- 



4« 



I sostantir! ne atri termlonoo o«l <aoill> 
Il i n g. o colta vocale e ^ o colla vocale o. Fuo* 
ri di qussta differenza convengono tanto i 
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stantivi neutri in e \f C[uanto quelli in o nel 
«nodo della loro rispettiva decttoazione. Ecgo*« 



Singolare^ 



el' 



No m. Jerz^a 

^4en, /erz-a 

Pat. JerZ-u 

A e e. fcrz e 

vjerZ'iJ i 
1 8 1 t{*)soJcrz^amctA * ? 



del^ g 
il)- 



e 
o 



Duale* 

N o m» /(frz-tf 

G e a« Jerz 

, I ) a t. Jerz^ama 

A e e* ferz%a 

Loc. »' >''''•* 
jerz^ih 

Istr. 4oJcr3^ama co'i 
Plurale* 



1^ 

deij 

ai 

1 



ncii2 



3* 
S 

o 



N o m. Jerz-a 
Geo. ^r« 



l 
dei 
D a t. Jhrz^am ai 
A<^ e. Jerz-a , i 

Loc* ^ferz4h dei 
l8tr« sq/ctz-ì coi 




Singolare 

dA'O 

^ dehu \ 
v^deU ì 
s dct^mn 

Duale* 

dfiLa 

da 

déL-ama 
déUa 
9 deUah 
^ del ih 
M^ dcl^ama 



Fluralef 



dil^a 
dA 

éél-am 
del- a 
dé4h 
f deismi 
dei^i 



il\^ 
del(5 

il)? 

""Ai 

collo 



dei) 
aif 



s 

aif * 

"il 

coiy 




'(*) / • 40 sono idcnticli^ prepoiìtìooi ; iO si mette per 
1^ pili Aranti uà aom* | che priaeLpìa cea lay^ 
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Osterrazìohi 

imo. NelCragQo Inferiore fi pfootinrriaDo, 
f sì scrivano geaeralmeott i sostamivi neutri 
in o piuttosto coir«; sicché delu^ srebru &c. io 
vece di delo^ crebro. 

Siccome poi per consenso di luti* i dialetti 
illirici vteoe preferita nei sostantivi neutri la de* 
sioenra in e> , a quella in u , conseguentemente 
Concorrono i moderai autori colP ortogrofii, e 
pronunzia cragaolina del Cragno^ Superioae rite- 
nendo ià desinenza in i^» in preferenza a ouel* 
la ddl' u, "^ r^ 

2da I genit. del'daale e plun ban^' 
00 sempre in questa declinazione una silla- 
ba meno degl* altri casi : quindi conviene prò. 
touniiarc sempre questi genitivi col suono di- 
neso. Aveoima già di sopra simili genitivi 
presso i Sostantivi mascolini : mesh , degf nomi. 
Di, hónj^ dei' cavalli, lòm , delle pignatte , ^óh^ 
dei denti ^ làf^ dei capelli &c. e ne troveremo 
ancora, allorché ripasseremo le deetinàzìonì dei 
sosuntivi femminini. 

3ZO. Datocché nel compendiòfo g e^n i t i v o 
jplur. V accumulassero più consonanti , le quali 
indurirebbero la pronunzia , T accordaàzà del 
8U0QO richiede di dovervi intrudere tra le con« 
sonanti accumulatesi qualche vocale eufonica , 
fonde moltifiicare la pronunzia nella sillaba del 
gè a. plur.) come sarebbero T <?, o P /^ p. e. 
ikno la finestra , òkcn ( e n{{n óhn ) della fioe-» 
«tra &c. 

Ecco alcuni sostalntivi neutri colla desinell*^ 
za in é peU^esercizio delta declinazione: Bré- 



'• ( 
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Sr^sìe luogo piantato di betulle , brinJB ^. 
neprajo » dr^vfài fru?-ari , grósdfé dell'uva, 
Aràft/e, querceto, Ai^fm/y^petraja, k/d/h <*?'^® ,^P!' 
ghe , UJàovf^ luogo piantato di nocciuoli , lifljà 
del fogliame, p^rfe delle piume, ;>rà/>> campo 
aemioato di miglio, ri5///uoa lauda , //rf/V del 
fruttarne , ^ehnjt» della- verdura , tifn/e dcgU 
spini , óg/fé del carbone &c. ed altri simili so- 
stantivi collettivi— dovn/he cortile , jaiz0 uo^ 
yo, kor/nje delle carote gialle , //z^ guancia < 
mófj4f mare, «fl/^rf^/V impedimento ;atfrrfzA/V grem- 
bo, (in braccio) n<fdrijc seno, i/yV oglio, or<^jA;i 
armi , poUt/e estate , pài/e campo , ;>ov<^;^ co^ 
mando , sdravje salute , ^d^^i^tf cavolo , shiv^enjé 
vita , vàpanjtf speranza , iopdri/ha manico d uo 
ascia &c. &c. , 

Bccone alcun! colla desinenza in o: \ 

Blagó mercanzia , blató fango , idrdo pctt». 
De dei tessitori/itp promontorio, rf^rWa Ceppo, dm 
mulinello, dnò fondo ,, gerlo gola , gnMo mdoj 
7e>t/o acciario,.;Vj<</e Iago. /i/trii mattina, ^«^'^ 
profumo, */tfivo mart.sllo, kon^o truogo , *^y'^ 
pranzo, ytr.//3ii/« battifuoco, *r//i> grembo, Ar^ii 
lo aspergolo, wa/Z/tf unguento , màjlo butliro cot| 
to, mefó carne , ml^ko il latte , motavUo il naj 
spo , l' arcolajo , n^klo {nakovdlo) ancudine, ««j 
rozÀllù commissione , okno finestra , pento biao- 
cheria , pifno una lettera » polène pezzo o» If^ 
gna, poréjlo il fascio d*ci covoni , ;ié>i^^//i<> |ascic 
di lino » jpro/rf miglio , frtdivo lino da nlai^^J 
r-y/a/iTo crivello , rèbro costa , yii'/o sugna , p^^ 
sella, /tf/irf fieno , fito si^.accio, /rtf^/^i^ ^'^«f mJ 
yf</</io coscia, >*/irf panno, /3i//d lesina, sneUi\ 
ferro , jAiia formento , v//im vino , %'retèno wso 
&c.* &c*. ^ 

Eie- 
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Eterocliti sono: 

r 

ino. Tra i s'ostaiitiTri colia desinenza io €: 

a) I sostaotiri neutri animati, come téle 

▼hello &c# 

Questi intrudono per epentesi in tutt* i du« 
neri, e casi la sillaba et avanti la sillaba della 
flessione: téLe^ itle'ta &c» 

in me^ corno 



h) I sostantivi colla 
féme semenza, ime nome. 

Questi intrudono avanti la Sessione in tutt* 
i numeri, %e casi la sillaba Va. Alcuni hanno il 
suono disteso da princìpio , alcuni in mexzo. 
Usus te plura docebit ' 

Ecco alcuni esempj di simili intrusioni: 



Sung, Vitello» 

B. teUta 

D. UUtu 

A» téle 

U v^ telAu4 

[. éUeUiam 






^. 



telata 

teUt 

ielAama 

teléta 

vUelétih 

iteUtama 



Semenza, 
Jéme 
Jémenà 
Jémexku 
Jéme 

v^feménu4 
40 Jéttunam 

Duale» 

//mena 
Jémen 
//menoma 
i/mena 
v^ fémenih 

40 //menama 



Nome. 
im/ 

im/nà 

iménu 
ime 

^ iménu^i 
i iménam^ 



iména 
im/n 
im/nama 
im/na 
v' iménih 
J iménama 

Più. 



V. 


tet/ta 


G. ' 


teltft 


D. 


telétam 


A. 


teléta 


L. 


vUelétìh 


I. 


t teliti 



Plurale. 

Jémtna 

fémen 

fémenam 

fumeria 

vfémenih 

40 fémeni 



iména 
imén 

iménam 
iménà 

v* nnAùJk 
4^ imèni , 



Cofì abbracciano la declÌDazione irregolare 
4i téle^ p.e. dektè ragazza, fanciulla^ déte barn- 
Wwo^'junzhè giovenchioo,^*//^ caprettino, krav» 

Jhè gioveochina , otrozhè fancìullctto, pipiè polla* 
Jastrellò , prajè porcelletto , shcbà poliedro &c* 
ed altri simili diaiinutìvi. •*» la declioazione di 

Jéme , p. e* tèmo sommità del capo , vtm^ tetta 
di Tacca &c.'e la declinazione di ime ^ p« e.^ 
hréme peso, o soma , plém^ t^zzà^ vrèm^ tem* 
pò &c. 

aàiO* Tra i sostantivi colla desinenza in o 
sono oterocliti» ' 

a) Drevó V albero , troncò » i t. aratro , koló 
ruota, perà la penna, {pèro^ là moHa è regola- 
re: péro ^ péra ^ péra &c,) tele corpo. 

Questi sostantivi intrudono oél gen. ling. 
avanti la flessione la sillaba ef ^ per conseguen- 
za anche in tutt^ i numeri , ed altri casi , p e. 
drevó^ drevéfa ^ drevéfu &c. koló^ koléfa^ koléfu^ 
peré^ peréfa^peréfu &C. ^ 

b) Okó occhio , fa nel g e it s i n g* ozhéfa^ e 
per conseguenza si dirigono tutti li casi del 
sing%^e duale da questo genitive, così pu* 
r» vuhé orecchio y fa vujhéfa ^ vufhéfu &Cr Si av- 
verte peirò , che il sosiautivo oké , assume nei 

^ plur» 
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p 1 Q r, il georrt feamiioo , e che fa oth£^ cxhti y 
ozhém^ 0zh{^ v^ othéh^ / ozhm(^ comt pena eoa 
se il modello della decUnaziooe femmìaina^ vdf^ 
di cui pariarassi vi appresso» 

e) NtM il cielo 9 firnameDto, 'segue nel 
sing. la decliaaziooe délo , ma nel plur. ha 
la epentesi di ej avaaii la desinciiza regola. 
re, p. e« JSehJtfa^ n^héf^ nébéfam, nebéfoy v' ne- 
b^^ in§héfi^ esigoificail paradiso celeste» 

il) Alctmi neutri non hanno ^ che il numero 
plur.» ed hi|nno la desinenza in a , p. e. drevà 
delle legna , jAra del fegato » plàzha polmone , 
fidiva il telaio « vritm porta-maestra, vàjta bocca. 
Tlà La terra t il fondo (humus) ha altresì il solo 
plurale, ma intrude nei g.eo plur. un a, p. e « 
do idi sino al fondo. 



Uh 

Declinazione regolare pei sostantiri fenuninini 

coHa desinenza in a. 



Questa declinazione è la ^iù semplice, e la 
meno irregolare^ Nella flessione però hannti 
massime i sostantivi dissillabi una cadenza trai • 
fitira di suono in suono , t riccTono nel più r> 
Ma doppio geniti FO. 

Kceovi due esempj ch^esauriscono affatto il 
«Qdp di tutta questa dadiAuioac; 



Sio^ 
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Singolare. 

N. rtb-a il pesce ,vòda l'acqua 

G. riò-e <Jel pesce vòde^ vodé dell'acqua 

D. rlb4 al pesce 'f^àdi ali acqua 

A4 fib-o il pesce vhdo ^ vodó l' acqua 

L, v' riJ'* nel pesce v' v<Jflf/ nair^jcqua 

I, / rib'O col pesce ^' vado , j* t;<?^rf 

coirle qua* 

Duale* 

N. r/*-/, ribe i due pesci vd*\ t>«d/ *^ \ 
6. r/i^ ^6Ì due pesci, vóJy vofid delle ) 

D. rib-ama ai due pesct, vòdama^ vo^ /a« 

dama alle . a 
A. r»«, r/*« i due pesci, vedi , t;o</^ le ) 5; 
L. v^rib-ah nei due pesci, v^àéak^ vo- 1% 

I» iftb'ama coiduepelsci, ^vòdama^vo^ 1 

y^iTia colle < 

Plurale* 



N. rfó-0 i pesci, vòdcy vodé te acque 

G. r/^ dei pesci, vi)^. i;^£^ delle acque 

D^ rib^am ai pesci vòdam^ voda/n alle 

acque 
A. r/2^-# i pesci, vòd^y vodé le acque 

L* tfrib'Oh &ei pesci v^vòdahyyodàhyV0diéh^n€Ì\c 

. ajcque 
I. i^rib^ami coi pesci, Spedami ^ voddmi colle 

acque* 

Sostantivi , che seguono il niodo della declina* 
Sion e di riba\ sarebbero.* 

Me. 
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ììeféàa parola -, (fa ticl genft. plùr. t>llre H 
Regolare ^^'i, anche Ike/^i^deile parole) bobina 
dea , iriUtìU^ina ìnf^erxnità crouiea ^ doglia, tra- 
na l'erpice , brajda sòfco , ^A<?iii betulla, brodnina 
nolo di barca, buzha iucca, thubéln ^ { buzh^la ) 
ape, dalja ampiezza , lontananza, danUa stella, 
mattaiioà , dékla serva, dékliza'%3iy^t'i.^i^ (*) d€- 
fniza mano destra , dét^etu trifoglio > diviza verr 
gitìc, (**) diaAa "peio dell« bestie, dob/óta bontà, 
benefìzio, dolina yaUe-i it/rag in zi carestia , drtvdr- 
nlza iegnaja , dvvjka , trójka ^ Jìhirka ^ -&c. il nu- 
mero due, tre, quattro ^c. ^rùfkina compagiì.^, 
focietà, dùflia aoiraa^ deshéia pac«e , provincia, 
gèriiza tor^orella, germàda rogo, grrsàa nbdosìtà, 
g/ina argilla , gJi/ia lombrico, gnida , ( f^njida ) 
iendiiae , ^o//irffl'mastellcta di latte , golobiza co- 
lomba, ^oiénin , f^^Jjéniza brucco , gofpodinja pa- 
drena , f^otovina contanti , gr/i/a si e paglia', graj- 
JInrta castello delia' Signoria, ^o/^ò^X"*/ Signoria^ 
Superiofit^ signorile ^ grésha dissenteria , grivu 
chioma del caVàUò^ hi/^^SL^a-^ stanza , hi/hna 
cametiera >, At^r 'eespuglj, hrujhka pero (albero 
e frutto )i^/« agc>, ikrà uova di pesce ifkra la 
scintiUa^ jdgoda il granello d' uva , acino , j^su 
la collera , j^zfm la carcere , jópn la gonnella*, 
imiza la giovenca , iiuzha^ il se^p^nte , i^epa la 
zolla, i t, una paiia di neve , kétina la catena, 
kita la traccia, la ciocca di capegli intrecciati , 
hUqa il foraggio , hióbafa la salsiccia , klukn , 
{ktjuka) il saliscendi >, kmetiaW contado, kméUztg 

' D la 



H*" 



(*) Nella FavtelU volgare dicesi : Jim Jhe dékllzi ; de* 
klizh > io 9ono ancoTa zitella > ra-gatza » vergine , e 
cosi vice versa, ni ììèzh dékiiza ^ ella non è pia 
vergine; lià perso la verginità. 

(**) *E un termine , che spetta allo stile sublime p. t. 
Diviia Idariat Maria Vergine. 



so 

la contadina , iobiia la cavalla, koèfltzaÌA locu- 
sta , Aókia ( ho/ttfija J la chio' eia , kp/hUta^ la 
cerva , kójha la pelle , koshàfiovna la pelliccia , 
il pellicciato, kraljUa la retzina, krdva la vacca, 
krazha un pr6sciuto ^ krivlza il torto , A-n^/? la 
peste 5 A'fi'/a la cagna , làdia una nave , lakota 
la fapie , ld:viza un catino da latte , ledcniza la 
.ghiacciaia , Unòha 1' infigardaggioe , Ittpòta la 
bellezza, /^za , (Uflza) la volpe, /^^ il gratic- 
cio, /^/itf il Doccìuolo , 1' avellano, Mina V an* 
tata, (dóhra létina^ una buon'annata^ l^V^^ ^^- 
i^/'^a mano sinistra , lézha. la lente , lina il fine- 
strato, lipa il tiglio , Itja una macchia bianca, 
(sul corpo) lù,kna (làknija) il buco, lupina la 
scorza, mattka la zappa, màvriza V arcobaleno, 
màzhoha la madrigna, /n</ra , (mira) la iiiiaura, 
misa la tavola , mladika il ramo , la fronde, 
mldka la laguna , pantano , mójpikra la cucì tri* 
ce, móka la farina , mr^na la membrana , jTtr^ 
^ha Ja rete , m^S/ra la mosca , navdda la ^consue* 
tudine , usanza , ned^la , (ned^lja) la domenica, 
nipa {ììj'iva) il campo , ^firógaìo sprone , pdliza 
il bastone , pajha il paseolo, pagala lentiggine» 
macchia bruaetta ^ pelniza (pelnd) il pannicello, 
p^na ia schiuma , pézha il fazzoletto bianco , che 
portano le cragnohne sulla testa , pinUi la zan^ 
gola, planina un sito alpestre, pròha Tacquazzo- 
ce, podlégaìa fodera, podóba la rassomiglianza, 
pogdzha una fogaccia bianca senza; o con buti- 
ro, pokrdjna il paese limitrofo, poliza una tavo* 
la da scrivere , o stanga al muro per riporvì 
qualche cosa ^ pvloviza la metà, poróka lo sposa- 
lizio, 1* unione .matrimoniale , pojódu un vaso, 
pófiela (pófi*:lja) il letto , potréba il bisogno , pò- 
tàha la fantineria, ptdliza il sarchiello , prdvda 
il processo , praviza la giustizia , prékla la per- 
tica, préjliza la rocchetta, ^/-/z/iaia presenza » it» 

il 
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il testimonio, ptiza, (tiza) T uccello , punta ^ la 
ragazza , r^na il coperchio , r^pa la ropa , rkfa 
la cima della spiga , rója la rugiada , ri/^et ma- 
teria della miniera , ruta una pezza di lino, /a* 
^a il' fiato , il vento , Jénza i' ombra , jUa la 
forza, ^ri^/a un orfano, meschino, poveretto ,y]^/^ 
da il piatto, 7)^ Jr/a la corteccia , crosta ^Jkrinja 
la cassa , /lama la paglia , y/^/ia la brina ^flina 
la saliva, lo sputo, y>7z^iri?/ia il fior di latte , y}RÒ//z 
la pece , frajza la camicia , fre'da il mezzo , il 
centro, il cuore , it, il mercoledì, frezha la for» 
tuna,J^^« la ^^rtie^Jlopinia^ (/tòpnja) la peda* 
ta, uo passo, i t. V oima^Jìréla la saeia ^ Jiré/ia 
il ieìio ^Jiràna la corda di violino ^ Juknja il ve- 
stito, y%r^/f la verga , Jhkóda il danno. , shdba 
la rana, shlla^ la vena, shivina il bestiame, un 
animale , shiiza il cucchiaro , ///i^ le tene|>re, il' 
bujo , ierta la vite , véha il cocchiume , vèska 
il vestibulo , zéna il prezzo , zMda la greggia, 
iioa manilra &c, &c. , 

Osservazioni. 

Conviene inserire V e eufonico avanti la con* 
sonante finale , allorquando per la concorrenza 
(ii più consonanti si rendesse dura , ed aspra la 
pronunzia nel genit. plur. di questa declina- 
tone cosi , p, e. móìfkra^ dékla ^ J&knja ^ fa nel 
genit. plur. mojjkcr ^ dvkel ^ fukcnj ^ e non moj» 
frr , dekl , Juknj & e. . ' 

Sostantivi y che si uniformono alla declina- 
zione di vòda^ sarebbero: 

kBòlha la pulce, brada la barba, drushba la 
cietà , giava la testa , góba il fungo , gòra ]t 
Onte, kópa un oggetto quadruplo , kófo la fa(. 

D 2 ce. 
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ce» kàsa la capra , mMa la scotta ^ mòfhhd U 
borsa , mràvla , mróvla ìa formicA, /iog« il pie* 
de, d/À la vespa, óvza la pecora (fa nel genit. 
plur. ovdz) , p^tà il Òalcagno , riafTia la spalla, 
ròka la mano^ Jdnja ìt sogno ^ /è/ira la sorella , 
Jkdla Io scoglio » una rupe , /^/j/i là lagrima » 
jA<^/ia la donna , vèr/la V ordine ìì. la fila , la 
serie &C. &c« 

Il sostantivo gà/pd signóra ha la sua ^arii* 
colar declinazione* Eccola: 

r * 

Singi buala Pluf. 



N. 


go/pd 


ìè^fp^ ' 


SeJP'f 


G. 


gojpé 


i'^jp^^ 


g^fpà 


D. 


g«fpé 


gf{fpéma 


gofpAn 


A. 


gojpà 


gofpé 


go/p<f 


L. 


v^ %ófpé 


v'gofpéh 


v'gofpA 


I. 


igofpó 


i gojpémà 


. ^'gojP^^ 




z' 


OsservatKionu 


■ 



Vi SODO dei sostantivi^ ttie !segue)!tdo il mo* 
do di questa declinazione ^ mancano affatto dei 
numeri Singolare^ e Duale^ e che hanno 
soltanto il plurale. Consimili sarebbero : bukìtt 
il libro ^ droshé ^ la feccia , gràblje il rastrelio, 
hlàzhe i calzoni ^ kli^Jhe la tanaglia, kutlne T o- 
stìa degli antichi it. il donativo di salsiccie, e 
della carne di bestie maceilesche , che un vìci< 
DO fa all' altro\, secondo P usanza cragnolina , 
quando si macella a casa, mekine la crusca, ni 
}hké la tinozzetta per bagnar i fanciulli , Jkkarjt 
Je forbici, toplize bagno d'acqua calda , iropim 
vinaccia, lìlize contrada , strada stretta, viU h 
forca , ( da fieno, da iettarne) vtlize 1^ forchet 
la, véjnizff le redini , vrata il portone , la [>or^s 
maèstra &c. &c. IV, 
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IV. 



Pfptioazio^e regolare dei sqj^tanCivì femminioi 
che tt^roiioaaQ in una coasouaote. 



Singplaf ^. 



V Animaley 
N. jhivdl 

D. shivàl'i 
A. shivdl 
L. v^shivdì'i 
J. Joshvdl'jQ 



N. shivdl*i 

G. jhivdl 

D, jhivdl • /^« 

A, jhivdl 'i 

L. v^ jhivdl* ih 

l. fo jhivdl' imcf 



Lo Sci^nno, 
klop'i 

hlóp'i 
klóff 

V* klóp'i 
f ' klvp-jo 

I 

/ klop • ^/Tia 
J* 1 M T II 1 e. 



U Villaggio. 
vdS 

Vflfl 

vqfì 

vaf 
V* va fi 



N. jhival'i klop'i 

G. jhival ìilop( 

B. jhiv^hir^ (amj hlop-^m 
A. jhivdi i J^ff>P i 

L v^jhlvdl'ih vklop ^ 

]•• fo jhivdì-'imi(^mii)4^ klóp^mt 



. 1 



v' vaf' eh 
j^vaf- éma 



vaf-t 
vaf( 
vaj ém 
vaj4 
v^ vaf eh ' 
j*vaJ'mL 



Il modello jh'ival serve per gli" sostantivi 
polisiilabi; Ar/c^/7, e vdf ^tt gli monifiillabi. . 

Il 



/ 



/ 
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Il modello j^/r.^// mantiene per tuti* i casi, 
e numeri in variabile la prorrunzia ^suU^ istesso 
tuono ; non così i modelli klóp , e vdf; da que* 
sti è transitivo il suono; perchè va variando, e 
trapassando per gli casi , e numeri coi suono a- 
cato dall* o tA a (come s^ osserva nei BiodeiU) 
in I, o ^e \ transizione , di cui s#itanto V uso, e 
la pratica né può essere la maestra. 

Sostantivi deci inabili , come shivdt sarebbero: 

Dolgójì la lunghezza, />^roi(il^y? la larghezza, 
mUofi la misericordia, i^\tìk ^' zhclàfi la guancia, 
ed altri polisillabi in o/?, ufi ^ &c. kokòfliy hokàfk 
It gallina , tnipt il sorcio ^ gen. mljhi^ nìi ^ niil 
V ace di filo, rìt , riti il culo , fmèri\Jm9rti la 
niortei; qua^tunqtit monosillabi seguono la decli* 
nazione di shivdl. 

Sostantivi declinabili ^ come klóp : 

G(^/*Poca, //i il cibo , kài la tinozza , kófi 
1* osso y mózh la forza , .né ih la na^te , péd il paU 
nao, spanna, péji il pugno, pifi.h la stutTa, forno, 
pldt la pagina , parie, r^zk la cosa , véji la co- 
ss:i«nza, ùsk li pidocchio , zév la canna, &^ &c. 

Sostantiì^i declinabili come vdfx 

Ldsh la menzogna, pàrft la terra argillosa, 
rcsb la segalla , Jkèrb la cura , aihd^/i 1' onore , 
&c. &c. 

Osservazioni sopra gì* eterocliti: 

Questo quarto modo di declinazione ha li 
seguenti eterocliti : 

imo. 
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imo. I sosUntiri ponsillabi » che pofrano 
con se nel nominàt. sing. avanti la consoaan* 
te finale 1^^ muta conservano questa e muta sol* 
I tanto ned' A ce, ed.Istr. Sing., e nei genit. 
del Duale , e Plurale , ed in tutti gli altri 
casi la perdono per V euf>nia, p. e mùel pen- 
siero, luMsen ampte, bolésen malattia, &c, Ec» 
cooe )l esempia: 

Singolare. DuiIe. Plurale, 

N. mlfel mtjli mt;li 

G. mtJU • mijcl m(ftl 

D. mtfU miflima mi/Um 

A. mifel mifll miflì 

L. %'mlpi v'mijUh v^miftik 

I. ^^mftiji^^ mljlijo i miflima i mfflimL 

2do« I sostantivi, che terminano colla eoo» 
fonante v^ e ch^banno duppHcati nominativi , co« 
ne zérkm) e térhva chiesa, molitev^ moli* va ora« 
zione, reikev y e rAkva ravano , hréjkev^ t href* 
ha persica, &c. &c. fanno il genìL sìag« ia 
f , e quello del p 1 u r. m d: cosi pure il dativo 
p 1 u r» io am , come vòàa , p* e. 

Singolaie. Duale. Plurale. 

zfrhve^ Zerkv/ 

zetkvà 
zérkvafn^ terkvim 

zérhvQ y tcrkvé 
V* z^rkvak' ^ zffrkpàh 
s*z^rkvamiy zerkvdmi. 

jzo. Alcuni preferiscono nei sostantivi po- 
lisillabi oei Dat« ed ÌBir« P^lun la desinenza 

ia 



H. 


Zérkev 


zé kvi 


G 


Xérkv9 


Zerkvd 


D. 


zéi kvi 


z^rkvama 


A. 


Z^f^k/fv 


zerkvi 


L 


V zerkvi 


v^ zerkvah 


L 


i zérkevjo 


/ zérkvam 




5t<>* Ozhi ^gV occhi y VA nel plurale, conc 
Uopi, NTel singolare, e duale poi questo 
sostaotiVo è neutro ,' come già s^ osservò dì so* 
pra , e fa vkó^ ozheja , ozh^/u , &c. ^ 

6to* Kfi sangue» si declina cooie f>^, rite- 
nendo il noni, ed acus. sing. kri ^ e U decii- 
nazione per gli altri casi si fa poi qu^ichè il 
nom. fosse kèrn'^ p, ■«. kri , kervi^ kcrvi , kri ^ «* 
kervi , / k€rv}6 , &c.' 

7mo« I sostantivi màti la madre « hzhi la 
ftglia hanno le loro partìcolai^ declina^rioai. £c* 
cole : 

Singolare. Duale Plurale.^ 



N. mati [ '-' 

G. mature 

D. maceri 

A. mSer 

L. v' tndtèrl' 

I. /materno 

Singolare 

N. hzM 
G, hzhérc 



màteri 
màter 
mdterama 
materi 
V* materah 

Duale 



mdteré 

ìnàter 

màteram 
màtere 
V* rri^terah 
f ' màiefami 

Fluirle* 



hz^à-i ànAA-e 

hzhér^ àzherl hzhér^ kzàeri 

/ D. 
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J). hzhffri , kzhtframa 

A. hihér (hzhl) hzhéri 

L, V hzhéri v* hzérah 

J. 4 hzìiérjo ^ hzhc^jó hzhérania 



hzh^rarn, 

kzhéi0, 

V hzherak 

^ hzhératrù y 

hzh^rtiyi^ 



C A P, IV. 



Deir Addictlivo. 

Olì A^dìettivì cragnoHni hanno, come in (h 
gni altra lingua la loro dìpendenz^^ dal sostan* 
tìvo, a cui s^ appoggiano , e concordano con es* 
sonelgenere, nel pumérOy e nelcaso. |CglioohanQO 
una triplice mozione. 

La mozione del genere mate olino 
termina per lo più in una consonfinte i « pochi 
hanno la terminazione in i. 

La mozione del genere fefnminino, 
termina st^mpre in <fr. 

La moscione del genere neutro, ter* 
mina per lo più io o , e pochi hanno la ter* 
mìnazione in^, p. e hàd^ hùdn^ hùda^ cattivOi 
hihji , boshja^ boshje ^ disino. Eccone un esem» 
piare per la decliaazioae degli addiettivi cragno** 
Ui: 



( Il bello ) 

N. lép 
6. Up-iga 



Singolar e* 

( la bella ) 

lépa 
Idp-e 



(neutro ) 

Upo 

Updga 



a 
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D. 


l/ir-imu 


A. 


Up-tga (l^) 


L. 


^ lépimm 


I. 


ilépAm 


N. 


lép^a 


G. 


lép ih 


D. 


lép-ima 


A. 


lép a 


L. 


V* lép4h 


I. 


/ lèp4ina 


N. 


lèp4 


G. 


lép ih 


D. 


lép-im 


A. 


lép e 


L. 


v^ l'ép4h 


I. 


s^ lép' imi 



Uni 


tép4mm 


lép'p 


ìép'O 


v^lép-i 


v^ lép4mu 


s* lep^O 


i lép'im. 


^ Duale. 




Iép4 


ìépn 


It'p'ih 


lép'-ih 


lep'ima 


lep'ima 


lépi 


lépa 


V lép'ih 


V* lép^ih 


s^ lép4ma 


s* lép-ima. 


Plurale. 




lép-e 


lép^e (lépa) 


lép ih 


lép4h 


lép'im 


Upim . 


iép-e 


lèp-c (lépa) 


v^lért^h' 


v" lép4h . 


j' lép'itn 


/ lép4mi. 



Dalla mozione itiascolioa nascono le mo^ 
ziohl femminine , e neutre , con aggiungere alla 
terimina^ione della consonante, o con sostituire ali* 
i finale della mozione mascolina , la desinenza 
deli* a pel genere femmmino , ovvero quella 
àétìi o^ od e pel neutro. / 

Osservazioni. 

imo. Nel nostro dialetto non havri alcun 
addiettivo di due, o di una sola mpzipne , come 
presso ì latini 9 p.e. dulcis, duicc; felix &G. 
a come presso gf italiani 9 p. c m e m o r e ^ di* 
lettevole &c. 
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tdò. Né nella declinazione , né n^lla ino- 
liane va transitando il suono fungo da una tiU 
laba nell'altra; «gii conserva sempre la sua ca. 
dedza per tutt* i casi in quella. sillaba, che por- 
ta con se il nomi n a t . della mozione mascoli- 
na. Sicché la mozione femminina in a* non ha 
mai un suono disteso , come non lo ha la mozio- 
ne neutra in o, ed tf« 

N.B. Tuttavia vi sono alcuni, che attribuiscono' 
air addiettivo nel no m. ed accus. sing delta 
mozione neutra in o V acuto col suono disteso , 
e ciò accade , allorquando V addiettivo serve 
di predicato , vale a dire , che fa conoscere 
gli accidenti del verbo , anzicchè le qualità del 
sostantivo , p. e. To délo je lepó , teshké , lakkó 
questo lavóro è belio, difficile, facile; in luogo 
di Up9 , teskko , Idhko , &c. 

jzo. Tutti gli addiettiyi , che nella mozione 
mascolina hanno una delle vocali mute avanti - 
la consonante finale perdono affatto le medesì- 
me non solo nella declinazione , ma eziandio 

nella mozione del genere, così p. e. 

* 

buono buosa 

N. dóber fa ióbra^ e nel neutro dóbro^ e non dò* 

berq^ dóbero 
G. débriga • dóbre • • • > deb riga 
B. dóbrimu^ dóbri « « « « dóòrimu^, 
&c. &c» &c. 



e non fa 

6. dóberigàj dóbere 
D* dób§rimu^ dóbar0 



dóberiga 
dèberìmu. &c» 



N.B. Questo scarto delle yocali mnte è tM«, 
^Q positivo nella decUnazÌQQe, e mozione 
de^Ii addtettivi cragnoUnr, che persino il mono- 
sillabo v/y* tutto, intiero non ne ammette la 
sW'^, giacché fa nella mozione femminina v/a^ 
nella neutra vfc ^ e, nella declii\azioae poio/fja, 
pjifn^ &c. 

4to. Alcuni ^ddiettivi dissillabi in en hanno 
liQa duplice forma nel nom. sing, della mozio- 
ne mascolina, cioè: quella in en(co\V e muta) 
e (j^ella in àn C*) cqW à aperto d' accento acu- 
to coiaieòd/en , bolàn ammalato , mózhen , mo- 
zhdn forte, Alà^en ^ àladdn fre&chetio y vòìcn^ va- 
fén volonteroso &c« 

La fornf^a io dn viene per Iq più usato, ah 
lorquando T addiettivq serve di predicato al so* 
Itantivo , p. e ta zhlovek ftf àolan , mozàan , 
quèst* uomo è ammalato , forte , e non bòl^n^ 
méjihen &c. all' incontro dall^ unica forma in en 
dicigesi tan^o la declinaa^lone , quanto la niozio- 
ne di simili ^iddiertivi, p e. nella declinazio- 
ne non si dice mai òolàni^a ^ kolanimuS^c. ma 
hoini^a y bolnimu due hladaniga ,, hladanirr^u, &c« 
ma hld^ni(^a^ htadnimu &c« no a mozhdnis^ay rno^ 
' zhdnimu Sic, ma màzhniard ^ ìnòzhnin\u &Q. così 
pure nellaì mozione del genere si dice: ' bolttn , 
hàìna , bù/no ; mozkeriy mqzhna , mozhna; hladen^ 
hladfiQ , hiadno ; &c. e odn do/àn, boldna-. boia* 
no ; mozhan , mozhdna , mozhdna { hlddan , hl(^^ 
ddna^h ladano &c. , 

5tQ. 



mm^^^^tm 



(*) La forniA in an viene ptiò 4i rad» » ^d ia poclii 
Ittfl^Ui dtl Cragao accettata» < 
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^^0. Alcuni dissillabi in * hanno persino 
iìna triplice formA , cioè ,. quella io »*, /*, (colle 
Vocali mute) e tìùcHa in dk À (*) coli* a «onoro 
tcome gòrek], ghrìk^ gordk teiìào > f/ddek :, jiadìk ^ 
J7addk (Mce^^ grène^^ grentk ^ ^rend^ amaro, fé* 
sl^ek y teshìky Ushak gxtvti^ difficile, tó//e*i tohìk% 
lohàk facile, leggiero , &c 

Servendo V addiettiyo^ di predicato al to- 
stanti vo 9 ed accennando nel medesimo qualità 
relativa, anzìcchè assoluta, la' forma in dk 
ha la preferenza a^quelle in ek , ik , p. e. tvo\ 
koshùh fé goràk^ teshdk il tuo pelliccio è caldo ^ 
pesante ; bota jédel gràh , */ ;> Jtaddk mapjjéi-d 
il pisello, cli^è dolce, t non jiddek^ o /ladìk&c. 

Dall' unica fórma iti ek poi dirigasi la de- 
clinazione e la mozione di simili addiettivi p.e. 
Della mozione ì&i 

gòrek-gòrka t^ gòrko e tìon ^oràktf^ gordko 
fladek .flndka s fladko Jtaddka , Jludakfi 

tèshek . teihka > tèjh ko teshdka\ Ushdko. 

&Cé &c. e così nella decliàaziont: 

gorek'gòrkfga , gàrklmu &G. e non gìordkigù ^ go^ 

rdkimu &c\ 

Jtddehfladkiga , JtadkimU &c. Jìnddkigf^y fla- 

dd^i'nU &G* 
tèjhek'teshklga^ ìèshkimu &C. ttsh dkigff , /tf- 

shiakimu (fa. 

£to. Nel bostrO dialetto si collocano gli ad* 
diettìvi per lo più inn'inzi il sostantivo p. e, 
majhin pèrfi il dito picciolo, hridka Jmert la mor« 
te amara, zhèrno ógljc il carbone nero &c. 

Tal* 



PocM son» i «ontorm , nei quali ti usa la farina in ah* 
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Talvolta però domancia la consonanza della 
costruzione il posmetterli p, e. 8og vfigamozhni 
Iddio onDÌpotente , ///i edini £glìo unico, é0kUta 
tershdfke ragazze triestine , babà hadizhov^^ 
crecchia del diavolo &c. U^us te piura 
d o e e b i t. 

jmù Operi il nostro addìettìvo col suo so- 
stantivo, ovvero col verbo , vale a dire, sia e* 
gli unito al sostantivo, o distaccato dal medesi- 
mo in qualità <ii predicato , egli non è soggetto 
mai ad alcuna alterazione nella mozione femminina , 
o neutra p. e. dòbra jhénaishena je dòbra; dò* 
òro déio^délo ;> dóbro &Cr 

Nella sola mozione mascolina v' è tal 
qual diflFerenza. U addiettivo , che cuopre la 
qualità di predicato conserva immutabile la 
sua mozione p. e. ta zMóvek j^ giàh , la klobàk 

' je lep y ta trak fé rudezh , ta p^f je shèjin , do^ 
mdzhf nagei f Jiekffl ^ &c.. questo uomo è sordo ^ 
questo cappello i bello, questo nastro è rosso « 
questo cane è assettato > domestico, ( di casa ) 

. impetuoso, rabbioso &c. ma Taddiettivo, che sta 
immediatamente dionanz il suo sostantivo, che gli 
^ aggiunto qual addiettivo unito coi sostao-* 
tivoy un tal addiettivo riceve secondo il genio 
del nostro dialetto ^onde scansare l'asprezza , e 
la durezza della pronunzia J il cosi detto / di 
cpacrezione, che è un i muto di tronca risonan- 
za, attaccalo alia consonante della mozione ma-^ 
scolina p« e, glààt zhióvek , Upù klobàk , rw* 
défzìU tràk 9 domdzhi pel &c. pronunzia gluh^ ^ 
lGp\ r'déziC dorndzh^ &c. 

Datochò P addiettivo fosse uno di quel* 
li contemplati neir osservazione ^za. , che avanti 

la 
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eonéoQante finale aresse una vocale multa , al* 
lora coaviene staccare 1^ vocale muta per la so^ 
pravvenienza dell*/ di concrezione , p e. dobri 
zhlóvek , pravizhnl moth , séjniy nasali , fiékU pef , 
&c. e non dobtri^ pravizheni ^ ^éjcni &c. 

8VO. L* or detta osservazioue rendesi su» 
perflua appresso gli addiettiiri , che già in origi* 
ne hanno nella mozione mascolina la desinenza 
la /, come boskjì^ zhlovéfkhi^ nebélki^ deklifnki ^ 
paftirjkiy jhenlkt^ kmjnfki ^ poprèjpinì ^ &c ; men- 
tre, la loro mozione mascolina resta sempre ìm* 
mutabile, sia, che V addiettiro s^ appoggiasse 
immediatamente al sostantivo, si^ , che gli serii 
va di predicato , p. e. krajnjhi navuk dottri- 
Da cragnolina ; ovvero ta navuk je krajnjkl que« 
Ita dottrina è cragnolina. 

900, Ciocche s'osservò al punto 7.® intor. 
no all' / di concrezione , cessa di essere applica- 
bile presso gli addiettivi , a cui precorre i' ar- 
ticolo indefinito col numerale un,, mentre que- 
sti conservano aqche liella pronunzia volgare il 
loro primitivo, stato senza ammettere Vi di con* 
erezione p. e. en ozhitcn golùf un manifesto in- 
gannatore , en velik reslòzhik una- gran diffe- 
renza , en japeHu hinavìz ^un ipocrita seducente , 
e non en ozhltni goliif ; en velki raslózhik i en 
iopeUvi fUnaviz* &c. 

10.0 Gli addiettivi terminanti nella mo* 
zione mascoiióa in 7/, e 7, \nfki^ 2/r, e zhi so« 
00 quelli, che fanno la mozione neutra in e p«' 
e. peklénjki ^ a ^ e^ diabolico, shenfki ^ a, ^ fem- 
minUe^ rud^zh^ a, e rosso, n&fh^zh^ a, e gravi* 

limo* 
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^o. Pregno, prizhajozh (*) Certificante &c, cfttt 
tutti li participi del tempo )pies«nte; come >- 
deóih , vuzJiézh , vróz/i &c. 

imo. L' addieftivo i che dipende da So- 
stantivo animato fa I' % ccusati vo Sing. 
nella mozione mascolina in iga^ a gilisa del 
gen. Sing. p. e. Mam lepida pébizha, io cu l- 
k» un bel pargoletto, fanciulletto, ifhem^ milólt. 
niea, uriatla, cerco un amico misericordioso ; 
all'incontrò dipendendo l' addiettivo da un so- 
stantivo n<)n animato il suo actus. sarà 
«quello del nom. Sing. p. e. imam Up veri , 
hoftndt klobàk, ho, un beli' orto, un cappello pe> 
loso &c. e non lepiga , kò/niatiga &c* 

'i2mò. Svanisce però questa disUnzìonè dì 
taascolino atiimato e noit animato oghì qualvol^ 
ta r addicilivo spettasse ad altro tacnodo di 
quello » in cui sta il sostantivo p. e.tiji fs&pil 
ìhérn plaj/h, jefi pa béliga (e non hit) cottip^a- 
8ti un mantello negro , ^à io un bianco , jtjt i^ 
fhém màjhin sajhlùshik , ti pa vélkiga fé non ve. 




un più bóllo* 



1320. L* addiettWo supplisce talvolta le ve- 
ci del sostantivo p. e. en moshkl un maschio &c. 
in tal caso conviene sempre declinarlo da 
addiettivo , e mU da sostantivo p. e. moshki ^ 
moshkìga, moshkimu &c* e non moshki^ meshka ^ 
moshku &c. 4to. 



l^)priihaj(izh vuol* dire certificaote ^prizhjàzh presenti. 
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i4to« L^o della mozione neutra proounziasi 
tnaSiiuK nel craognoìuferiore , sempre come u p.e, 
Jdpu y grósnu , fróvu &c e semprèchè oort ca<la 
r «cuto sopra queste rocali, t^SQ si traaghìoiti- 
scooo per lo più ^massime nei contorni di Lu- 
biana^ cesi invece : /# grósnu bldto ^ J9 górko 
vrétnc ; è gran fango , fa caldo , si dice grésn 
hlàt j góri? vrémù ; doòr* jutr , invece di débro 
jutro buon giorno. 

Queste particolarità s^ osservano per^dipas. 
saggio 9 mentre si sente benissimo in tanti altri 
luoghi l'o, € Tii distintamente* 

i5to. Il genitivo,. e T abblativo di un so» 
stantivo dipendente da altro sostantivo per re- 
lazioni: d^ attributo , anziché di propria sostan- 
za, si converte talvolta secondo il genio del no- 
stro dialetto in nome addiettivo 'colla dipenden- 
za del sostantivo , a cui s' appoggia p. e. domd^ 
zhe vino il vino di cajsa , hijhni hlapiz il fami. 
«Uo di casa , hònlfho fenó fieno di cavallo , fré. 
htrna slillza , cucchiaro d' argento , reshéfia mo. 
ia farina di Regalia , otrózhje govorjcnje discorsi 
di ragazzo « bratovs bukve il libro del fratello , 
QZhetov navùk T istruzione del padre, shenjke JoU 
•f^ làgrime di donna* moshha btfjeda parola da 
Uomo , shidani trek il nastro di seta , vajtirfko 
ihivUnje vita da pastpre , jushno vrim^ tempo 
<ta scirocco, kazh\a hudòha malignità da serpente 
&c.. Già la lingua italiana conviene alquanto 
io questa^ figura grammaticale col nostro dialet^^ 
to, come: la facoltà paterna, l'amor ma- 
terno , la vita cavallieresca &c. invece di: 
la facoltà del padre , T amor della ma- 
4re, la vita da cavalliere &c, ^ 

s Ec« 
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Ecaone alcuni adcllettivi peir eserci/iio.' 

Bifter chiaro, it« severo, acuto, bltfd palli- 
do, bogàt ricco, ^^ scalza, daini rituoto, d^el^ 
àebila , dehélù grasso, grosso dimaji , fumoso, 
divji^ devji ^ (divi'}) selvatica, dolg loogo , drag 
caro, ^rjav C) rosiccio, gladck (giadik), gladdky 
gladki liscio , pulito , globòk profondo , gnU 
marcio , góden ( godin , godni ) maturo , goral 
inoDtuoso , gotov pronto ,- acconcio , maturo , {ta 
je gotòva questo è bel, e fallo), greniky (g'renik 
grendk) amaro , grosen (grosni) oribiie, smisu- 
rato , eccessivo , hiter rapido , veloce , kudòben 
(hudobni) maligno , jdf^n , (jofni) sereno , jeklèn 
(fekUni) d'acciaro, it. spìgoso, kdmnat ta^soso 
kamneni di pietra, kàfén ik^ni) tardo , tardivo, 
kf/hl accido , accetoso , koJMn , osseo , krdtik , 
(kratàk) curto , krtV curvo , piegato, {fim kriv 
sono cotpa^, krógel , (ókroglì) tondo , rotondo, 
krùiav zoppicante , taheky (lohìk , lohdk^ lohki) 
facile , leggiero , IdkBìn^n^ (lakomni) appenten- 
tissìmo , bramoso , ian/n di lino , idn/ki dell' an* 
no passato, /4^/i/ proprio , ia/hki iiAÌiaao ^ iash- 
niv buggiardo, Idzh^n affamato, ledén ghiaccia- 
to, lèn neghittoso, pigro, hj^n di Ugno, it« ba- 
lordo, létafhen di quest'anno , lèv sinistro man- 
co , lab caro , lubesnlv amabile , mali piccolo 
^si usa soltanto nell' unione,. come, mmli.Uaven 
* aprile, mali Jerpàn luglio), mèhik (mehìk^ mehdk) 
molle, tenero, mér^el freddo, m/a^i giovine , mó* 
d^r sapiente , saggio , maker umido , bagnato , 
ndg nudo ^ neróden inetto, incapace, obilni cop« 
pioso, abbondante, 0gnèn ognéna^ ognéno igneo, 
focoso, acceso, ogòrel ogordla , agorAo abbru* 
ciato, arsiccio, abbronzato dal sole, ojfter escuto ^ 
aguzzo, taglianté 

— ■ » i i ■ ' ■ .1 B j I I I» i.i i 

(*) Si dice megli»: rufau, léggi /•*/««. 
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it. austero, oktren {okórni) sioistro , incoi- 
iocablie , opréjen {oprtffni) azzimo, senza lfevi« 
to , osébtl , osébla , o^éblo gel lato , aggiac ciato , 
ojhdhen disdegnoso , ambizioso , pdmeten raggio- 
nevoie, accorto, giudizioso , pojij ^ P^JÌi canino, 
^<!^fl/? lentigginoso, (perciò ;?<?^a^ pcgatka^ gallo, 
gallina faraonaj priajen amichetole,' cortese, af. 
tabi le y prihóden (perhóden) futuro, perì^en at* 
ti jnpato , pikafl butteroso , p(fan di più colorì ,. 
screziato , plàjhen (plqfhìn plafhdn) ombroso , 
pauroso pì^niv ^ muffaticcio, podóben , assomi- 
gliante, podólgmftlonf^tXXOy bislungo, pokóren as- 
soggettato , rassegnato , ubbidiente , phln pieno , 
jìolnk sdruccìolerole, lubrico, pericoloso , poré- 
don petulante, insolent#, cattiv^eilo;;7o//<<^/7/ (pu- 
fUdni) r ultimo , pòsen tardo , tardivo , potrében 
bisognoso , povòden acqHitivo , acqueo (povòdnet 
skivali bestie d* acqua , posemlifke shivali bestie 
ài terra) pozhd/en lento , tardo , languido , prd^ 
un vuoto , prajhnji festivo , prav retto , compe- 
lente, convenevole , pravizjien giusto, priden di- 
ligcnte , assiduo, laborioso , pròfi libero , sgom- 
bro , pripròft (perpròjt) semplice , scempio , ine- 
sperto ,7?fi(/ straniero , altrui 9 pùhel spongioso 
(p.e, puhla répa) pùji deserto , incolto, nojoso, / 
'^rf, ràda^ rado di baon grado (lubens) (*) ra- 
hel poroso , morDido , rajnki rainza , rainko de- 
fonto , quondam p. e , moj rajnki ózha il mia 
qm. padre, meja rajnza matlìa, mì% qm, madre, 
mj^ ranko deklè la mia qm. ragazza {rd^fin pia-^ 

& 9 no« 



■ * ■ ■■><— — »HWfli0>|M>-W>lM li f l »»wmWHK1^MÌ— «wXii i ì hWI 'IIé i n » . ■ ■ 



(*) rirf, Bim ha/ ckc i nominati: iingv , rad ^ ra^ 
da , rado » d u à 1 « rada , radi , rada , p 1 u r. 
rudi y radtf rada tutti gU altri casi gU lEancant. 
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no% uguale^ rMk sottile , minuto , raro , r^ O 
vero (re/hno tèlo ^ corpus domini ) rumèn giallo , 
fam so\o ^ Jilni violente, sforzato, pressante, yi^, 
jitOy fito , sa/ziò ^Jiv canuto ^fkóp spilorcio , te- 
nace , [lab, debole > Jlqmnat paglioso di paglia , 
jlédni e Jìéherni ciascheduno , uno per uno , Jlcp 
cieco, fmdfken tificelo , faceto, buffonesco ,yr^- 
zhen felice ^S^òv crtido , Jiar vècchio ^ Jièrm er- 
to , ripido scosceso , fira/hen {ftrafhìn , ftrafhdn) 
timido, spaventole,yi6^ asciutto, ^<5^^ santo,. /«;^/ e/ 
(fvetli) lucido chiaro {fv/tli zéfar) augusto impe» 
xato^e , sagòrel incotto , abbrustolito dal sole , 
sdràv sano , selèn jel/n verde , ^el^nkaji verdi- 
gno ^ jgòvoren affabile , eloquente, facotido, slàt 
aureo, d^oror, sr^ maXuxo ^ Jhibik delicato, gra- 
cile, flessìbile, ffUròk largo, shelésin ferreo, di 
ferro, ihiv vivo, slahten illustre, generoso, tenck 
{Unìk^ tendk) sottile, fino, ^rr^*duro , togòten , 
invelenito , infuriato^ topel tepido , caldo , tosh^ 
lìv infingardo , pesante , tré^sev sobrio , irohlèn 
putrido, fracido , guasto , truden stanco , vòog^ 
povero , v^dni incessante , continuo , vedrò sere- 
DO^si sente soltanto nel neutre, come : vedrò je 
per altro si dice p. e. jafna nozh la notte sere- 
na ve/él allegro , vézhen eterno uméten giudizio* 
so, savio, vodén acqueo, vÒJek Stretto, vòttl con- 
cave, incavato , tirédcn degno, vuren pronto^ a- 
gilè. Spedito, zél intiero., tutto, zhéden mondo» 
proprio , casto , zhèmihafi nerricio , zhift netto, 
pulito , chiaro , zhàdtn strano, bizzàro, strava- 
gante &c' &c. Dei 

<*) Questa parola è iadeclìnabile , e si adopera coirau- 
«iliart Jim itt tutt' i tempi p. e. to J9 rtff y que-, 
«ta è vero; to ni réf^ questo non è vero; r^ J€^ 
egli è Y«ro ; to bo vjelej réf^ questo sarà sempri 
vtro ; to ni bilo nikol ref, questo non è stati 
mai vero ; bodi rcf al ne , sia vero o no (com^ 
- * il francese ,ilestvrai). 
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Dei Gradi. 



- II nostro dialetto ha i tre gradi di compara- 
zione, comuni alla lingua italiana. 

Il Positivo •— , Il Comparativo ~ ^ ed il 
Superlativo. 

Dal positivo nasce il comparativo con ag- 
giungergli la sillaba //«, a /V , dal comparativo 
nasce il Superlativo con premetergli la paticel- 
la nar^ o naj ( alcuni pronuuzìana ner , o nej ) 
come: . 

ljiaò//n ffiabfhi 

flab l ^ nar } debole , più debo- 

{Jtabjù Xjlabji le, il più debole 

Eccovi U declinazione del Comparatiro : 



(più bello) 
niascolino 

N. Upfhi 

G. lépfhiga 

D. léppi ima 

Kclepfhi^a (animato) . . , . 

^XlepJfU (non anima ^^^V^' 

lo) 

L v^Upfhimu^ v'iépfhi 

1» ^lépjkim ilépjlU 



Singoiar e, 

(più bella) 
femminino 

léplhi 
Upjhi 
lépfki 



(più bello) 
neutro 

léplhi 

lepjhiga 

lépjhifnu 

lépjhi 

v^lépfhimu 
^^lépmJMtn 



N. lépjhi 
C. iepfhih 



Duale. 

lépjhi 
lépihih 



lépjld 
lépjhih 



D. 
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D. lépjhima 

A. Upfhi 

h. V lépfhih 

I. s'Upfhima 



N, Upjhi 

G. léppilh 

I). lépjhim 

A. lépfhi 

L. i^lcpfhih 

I. s^lépfriimi 



lépjhima 

lepjhi 

v'ief^ih 

^lépjhima 

Plurale.. 

léojhi 
Upjhih 
l§pfkim 
Upfki 

. v' lépfhih 
/lépfhimt 



lépjhimd 
léf>fhi 



s'iepjhima 



lépfht^ 
léppiih 

lepJhim 
lépfhi 
vlepffnh 
s'iépfhiml. 



< Osserrazioni. 

imo. 'E r ifitcssa cosa di formare il coni» 
parativo c#lla sillaba fu , o di formarlo colla 
«llaba//,' amenduc sillabe vengono ben accolte 
per la gradazione ; li ioli addiettivì lép , e lulf 
caro , grato ; ritengano la sola gradazione del 
fhiy sicché lépjhi^'lublhi^ e non lepji ^ lubji. 

«do. Gli addiettiri polisillabi , che banno 
una vocale muta dinoinzi la cf nsonante finale , 
tolgono di mtzzo la .vocale muta ( facendo il 
comparativo ) ed aggiungono alla final codso* 
naote le sillabe ifhi ^ ed iji. Q\xtsC i che per 
epentesi s* intrude , non ha però , che un suono 
muto p. è. 

pravizhen ^ipravizhnijhi prnvizh» 

S< più gìusto(leggi) nyhj 



giusto o apravi zhniji 



pravizà 



>_•• 



n/* 



Consimili addìettivi sarebbero: 

Potréban bisognoso , necessario , prevséten 
presuntuoso , protervo , pohlévpn umile , mode* 

' sto 9 
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sto, porédéìi cattivo , vil«, maligno, saftópen io-* 
telligeote , j^a^^^^ malinconico , obldzhen nu^o» 
loso , nedólshen innocente , shivóten corpolentè , 
imenùen riguardevole , rispettabile , eccelso , 
illustre , grosovùcn terribile , crudele, spietato, 
refnhhen veritiero , pokóren uhbidienic , rassc- 
?n.^to ^Jlanovùen continuo, rmperturbato , fermo, 
•fi&den vituperoso &c. &c. 

3Z0, AirincoQtro gli «ddiettivi ditsillabi col- 
ia vocale muta innanzi alla fiòal condonante , 
formano per lo più il compartivo colla grada* 
zione delle, sillabe^//, C^/'O ed efi p. t. * 



fiiter àihitrèjjhi S u p « r VihUr<fjfhi,hitr/r 

H ^ « , {hitréfhi nar 7 Jhi 

fTe&io^fhitr^i naj \hitreji 

Consimili addietlivi sarebbero quelli colla 
desinenza in cn^ er^ el ^ ek \ ih 9 &c. come koUn 
torbido» fosco, drihen minute, /r/e^^/z appetente, 
desideroso, gnàjen nauseoso, méftn carnoso, de» 
fen destro (di mano destra) pólhen pieno , j^lcn 
verde, móker bagnato, umido, méder sapiente, 
letterato, vtffcl allegro, ndgel veloce , erto, pre- 
cipitc.so^ impetuoso, r^dik chiaro, raro, scarso, 
fladek dolce, gdrik, tehik &c. &c. 

4to. La gradazione in èj/hi , ^jl , viene ac- 
colta altresì da ogni addiettivo , che per la con* 
correnza di più consonanti rendesse troppo dura 
h sua pronunzia , p. e. domàzh , priprójl , zher-^ 
nikajì &c. domazhèjjhi , zhsrnikaftèjfhi , prlprofièf-^ 
fii^ &C. &c. e non domozk/hi ^ zhernikajlfhi\, pri" 
pojljhi &c« In simili vsasi però e più in uso ia 
Sradaziooe con tòl^ come si vedrà al punto li. 



ito. 
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5fa. Vi sono persico alcani manosfiltàbf, 
cbc preferiscono la gradazione ^Jhi ^ eji ^ alla 
primitiya io /ki ^ fi , come b^i bianco , ^iuà sor- 
do^ /^n pigro, próji VìbcTo^ sgombro , /'e^^ santa 
&C. fanno belèjfhij gluhè\fhi, Lenijfhi &c. 

6\o Gli addiettitri monosillabi terminanti in 
di e con una vocale innanzi , formano bed&ì il 
loro comparativo in jhl ^ e //, ma sempre con 
trasformare la d ^ in / p. e. hìid cattivo , hùjfhi 
e huji (*) peggiore , mlad giovine , mtajfhi , 
mlaji più giovine , rid volentieri , ^aìjhi e raji 
più volentieri &c. &c. 

/ma. I monosillabi in d con una con- 

• sonante inmanzi la iTconservando la gradazione 

Jhi e ji^ scartano la consonante ^. p. e. ^èrd brui- 

. to, gèrjhi più brutto , « f^r;/, tèrd duro , ter f hi 

più duro, e terji &c. . , 

Svo# I monosillabi in g trasformano nel 
comparativo la g in /, od anche in sh p. e. drag 
caro (di l^rtZzo)drajjhi^ draji^ drdshi^ mnóg mol- 
to mnóshi più, vbog povero, vàosh\i &c. 

pno Gli addiettivi colla desinenza in* k e 
quelli di triplice forma in ek hanno oltre il cam* 
parativo^già ennunziato <al punto 3ZO.> anche 
per fyncoptn un comparativo , vale a dire essi 
possono scartare anche tutta la seconda sillaba, 
attaccando in consonanza però delle regole e- 
sposte ,. immediatamente alla' prima sillaba la 
gradazione [kl , e jL p. e. . , Po- 



(*) Per syncopen in vece di kuj^ji , come dovrebbe 
rtsere , quando il nostro dialetto aon scartasse le 
ceaiouauii doppie*. 
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Pozìt. Cotnp. Cotnp, 

Jlddtk < fladfej/hi- l, /taifhi -% 

doic« \ fladkiji P" «yncopen^ ^ J j...» 



dolc^ 

^, . l ^ I ^u '" per syncopcD? s»/*//'» più 
liscio < gladkeji ì^ J V ^ ^/^^, tj^^.^ 

«uile I i««*f/i P" 87acopen< ^^^/. p,ù^^^ 

alto ^ vifokeìi P« »yncopcn^ ^^^^ . p.ù^^ 

^ \ krazhi 

tenero ^ m.MJ^ P« »y*«0P«^n^ ^^Jt/7„- P'" 
x ^ i % R , tenero 

lotno, Addiettivi più anomali ancora sonp 

li seguenti: 

Posit. Comp. 

herhki , esimio, valente g^rP' > K^^ji 

dóber , buono - boi/hi^ bolji 

déi(r , lungo dal/hi^ dal/I 

Idhek j leggiero lashi \ lafiji - 

nisik , basso nishi , nUhìl 



^ 
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f 

téjhik , pesante ' t$shi , teshji 

tòyi y grasso toljhi y t^ljhji 

vellk ^ grande mèzhi ^ vikfhl 

vijik , stretto voshi^ voshjim 

Eccovi! in succinto le regole concernenti la 
formazione del nostro comparatìro ; il superlati- 
vo poi prende la sua esistenza dal comparativo 
premettendogli la sillaba nar^onaj (ner^ 9 nej) 
quindi sapendosi il comparativo si sa eziandio il 
superlativo p. e, ' 

Posit. Comp, Superi. 

/djb lepfhi jf g ' Uyjhi 

pravizhen prmvizhnijhi \ ^ pravizhnijhi 

hi ter hitrèjjhi 1 § a hitrèjlfki 

Ul belejjhi \ ^-^ bel^ifhi 

hud hujf/d J 'S» hujjfd 

Sia dunque il comparativo regolare', od a- 
nomalo , egli è sempre quello , elle da vita al 
superlativo, prepenendo a quello le dette parti* 
celie nar ^ naj^ ossia ner^ n§j 

imo. Alcuni addiettivi non ammettono la 
gradazione in Jhì-^ e //; n^a conservano il loro 
positivo , premettendogli nel comparativo T av- 
verbio bòi <*) , e nel superlativo nar bòL Con- 
simili addiettivo sarebbero: 

a) Quelli colle desinenze in zh ^ ft ^ e che 
per la concorrenza di più consonanti rendereb- 
bero troppo aspra , e dura la pronunzia della 

gradazione Jhi^ e ji p* e. P o- 

- ■■ ■ ■ > ■ - i^i I 'III.--» ». .)>« -«r- • .- . — ^. «ip'— — i——fc»^i^^-j ^ ' — — 

(*) bòi pronunziasi 9rcliajiriAoifstc ^V ^ e n%\ «lasnt 
superiore b^lj» 



Posìt. 

rudèih 



Còmp* 



75 

Sump, 



• \ 



, rosso bel rudèzh , più rosso 

nar boi rudezh , il più rosso 

• 

domd^h 9 domestico bòi domazh , più do. 
mtstico, nar bil domazh il più Jomesfico 

VTÒzh , bollentir, riscaldato bòi vrózif ^ 

nmr bòi vrozh 9 



zherniftajt , Degriccio 
fripròji , scempio 



bòi zkernikafls « 
nar b^L zhcrnikaft 

bòi priprojl • 9 
nar boi priprofi 





s &C. 



b) Quelli , che sono partecipi passivi , in 
qiaanto ^ che sono suscettibili d* una gradazione 



p. e. 



P OS i t. 

vizien , dotto 
ihrifan^ smaliziato 
vésan ,ligato 
savtt y accorto 
fézh0ny arrostito 



Com p. 

boi v&zhcn » più dòtto nar 
bòi vùxhen y il più dotto 

bòi fhrifan 
bòi Jbrlfan 

bòi v/san * ► 
nar bòi vésan 



nar 



s » nar 

9- -^ 9 • 



bòi savit • s 

bòi javit 9 

bòi pezhen s ^ 

bòi pézhcn 9 






nar 



• % nar 



0) Quelli ch,e esprimono qualità di per- 
fezione, od imperfezione naturale p.e. 
jdfin sei^èno f jushen sciroccale, g*/!// marcio jfrov 
crudo, ^/ sazio, /tfzAefn afiFamato , s^i^V/i assetato, 
^^ cicco &C.&C» e finalmente 2io. 
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itdo* Vi sono degli addiettivi , privi e 
Ésaocanti d'ogai gradazione: come sarebbero. 

a) Tutti quelli , che indicale già da se uà 
gr^do superlativo p. €. i>^^tf/i eterno , neshrezh- 
liv indicibile , ntì^merjózh immortale , ntfpremén- 
liv immutabile &c. &c, 

b) Quelli^, che indicano una materia, come 
ilat aureo , frebèrn argentino , d' argento , léfen 
lìgneo, flamnat paglioso, shelésin ferreo &c. 

e) Gli addxettivi possessivi, e nazio- 
nali, derivanti da qualche sostantivo, e che si 
risolvono in italiano col genit. dell'articolo in- 
definito p. e. iizhétov^ bràtov , %ofpÒfki , moshki^ 
shenfkl , hipiùn , némjki , lafki , ihìóvefki , nebi^ 
Jki &c- 

d) Quelli , che sono composti da una par* 
ticella, o d' un altra parola esprimente il super* 
lativo p.«. /^rr/i;^ santissimo, pxefvétli augustissi- 
mo, prev/lik^ premajhln^ prchàd troppo grande, 
troppo piccolo, troppo cattivo, o grandissimo, 
piccolissimo, cattivissimo, &c,v/i^amogozk9n on- 
nipotente , vjigavedizfi sapientissimo , vrìkova* 
zken dottissimo &c. 

Siccome quasi ogni addiettivo può trasfor- 
marsi in avverbio, quindi cade qui .in acconcio 
frattanto d'avvertire a) che la mozione neu- 
tra io o, od tf sia quella, che da vita all'avver- 
bio, b) che le gradazioni dell' avverbio corris- 
pondono in tutto , e per tutto a quelle del ri- 
spettivo addiettivo. ^} che dolgo ^ veliko y e do* 
Jii considerandoli da avverbj tono anomali : fa« 
cendo : 

Po. 
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Posit, Comp. Super. 

dolgo , lontano rfar/, dàlj nar dal , dafjhi 

veliko , assai , rcLo\\o ^ rveih , più nar vezh , ÌJ più 
dójii , assai ,. molto ^\òol , più nar boi , itpìù 



CÀP. V. 

Dei Nomi Numerali, 



v^ 



I Homi Numerali, che specificano, ed indi- 
cano precisamisnte la quantità , e ^l' ordine delle 
cose, si dividono: 

/f. la Cardinali, B. In Ordinativi, 
C. In Collettivi, D^ In Distributivi, 
E. In Accrescitivi* 

A. I Cardinali sono quelli, che segnano 
semplicemente la quantità, come: 

a. èden^ èna^ èno uno, un 9* devA 

nove 

t. dva^ dvé^ dva due, 10. defét 

dieci 

Z,tri]é^ tri\tri^ tre \i* •n£\fl; 

undeci 

A^Jhtirjc^ /htiri,Jhtiri quattro 12 dvanàjji 

dodici 

5. p<A, cinque 13 trindìft 

tredici 

^^Jhéjl sei \ì^Jììrnàjjt 

quattordici 

J.féicm «ette 15 petndf/i 

I quindici 

8. 6fem otto > 16 Jhcftnàifi 

sedici 
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ly /(fdcmndjji 



diecisette 



dieciotto 



dieci nove 
' venti 



ig opDmndjfi 

19 divctnàlfi 
29 dvajfet. 

21 /den 'Xena , enoy) in» dvdìjct 

ventuno 



22 <ft;A, , dvd y ino dvàjfst venti 

due' &c. &c. 
30. tridgjtft 

40. fhiirde/A 

50. -pédefét 



trenta 
c[uarAnta 



tf 0, Jhéfdefét 

70. fédemdefét 
8Q; ifemdejét 

90. devétdefét 
100. ^rf 

aoo. ivd fio 

300 ^r//rf. 

400 y%//r /rf 



cinquanta 
sessatita 

settanta 
ottanta 

novanta 
cento 

duecento 

trecento 

quattrocento 

Osservazioni. 



loòo. tàvshcnt 
mille 

2000 dva tav- 
shent 

due milia 



jooo tri tav- 

shent tre milia 

4000 Jhtir tav- 

shent &(% 
quattromìlla 

1000000 millón 

2 0000 00 dva 

mtliona 

joooooo tri 
^ milione 

4000x^00 Jhtir 
milione 

&€• &C* &C» 



imo- I Numerali //^/2, <fi^/T, tri//., /tir/e 
no declinabili a guisa degli addiettivi in tut 
te le tre mozioni^ e si declinano corno segue: 



(« 
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a) Siog. Masc. 



FeHimia« 





uno, 


, un 




o quale 


:iie 


N. 


èden , en 




G. 


èniga 




D, 


énimu 


' 


A. 


eniga^ €n 


n 


L. 


1?^enimu 




L 


s*enim 




Plur. taluni 




N. 


tni 


, 


G. 


enih 




D. 


enim 




JL 


e ne 


/ 


L. 


v*eniA 




I. 


svenimi 





una 

ena 

ena 

èni 

èno 

v'eni 

s*ene 



talune 
ene 
enih 
enim 
ene 
v'enih 
eenimi 



Neutro 



uno 

eno 

« 

éniga 

/nimu 

eie 

v^enimu 

jf^enim 

9 

taluni 
ene 
enih 
enim 
ene 
venih 
svenimi. 



; 



Neil' ìstessa guisa vengono deelinàti , nobi' 
diUy nobèna j nobcno {obèden ^ obèna y obèno) bis* 
suiio, alcuno^ niuno. ^ 

Tra èden (jeden^ redi pag. 15. ) e tra en è 
queir istessa differenza, che ossenrano gl^ italia- 
fli tra r uno, ed un. Quello s'addopera coove 
sostantiro, questo come addiettivo. 



*; 


Duale Masc. 


> 




Femm. 


Neutr. 






d 


uè 


due 


due 


N. 


ava ■ 






étv/ 


àea 


G. 


dvéh 






dvéh 


^dvéh 


D. 


dvéma . 






dvéma 


dvéma 


A. 


dva 






dvé 


dva 


L. 


■ v^dvéh 






'idvéh 


v^dvéh 


I. 


s'dvemm 






idvéma 


iàì^emH 



(*) eniga ai mette innanzi un nome anvjnato,, en im- 
nanzi un nome non animate. 
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La Scclinazione di ^va non è , che qutHa 
dell'ad'dìettivo ntl duale colla trasforitiazioue deìf 
/muto in / sonoro , e d' accento acuto; la stes- 
sa declinazione serve anche per »bd, aV, oba 
«mbidue, amendue; obadva ha la doppia decli- 
DAzione •^^^(/l'tfAy obemdvcma &c. 



s) Plur, Masc. 


N* 


trijé 


G. 


tréh 


D. 


trém 


A. 


Pi 


L. 


thr^h 


1. 


s'trémi 


J)Plur. Hasc. 


G. 


Jhtirje 
fhtirih 


D, 


Jktirim 


A. 


Jhtiri 


L. 


v^fhtlrih 


I. 


so, fhtirmi 



Femm. 



Neutr. 



tri 


tri 


tréh 


^ truffi 


trém 


tr/tn 


tri 


tri 


v'tréh 


v^trffh 


s*trémi 


s^trémi. 


Femni. 


Keùtf. 


Jhtiri 

fhtirih . ' 
yhtirim 
J/itiri 
vyhtirih 
so Jktirimi 


' Jhtiri 

Jhtiiih 

fhtirim 
Jhtiri 

v'fhtirih 
sa Jhtirind. 



9 do. I numerali ^ét sino a Jlé sono anche 
declinabili , ma non hanno , che una sola mo- 
zione per tutt* i tre generi* 

Eccone la declinazise: 

V 

Plui-alc/ 



N. pét cinque 

G. pèiih ovvero petéli di cinqut 

D* pèiim^ petém a cinque 

A. pét cinque 

L. v^pètih ovvero petéh in cinque 

I. s^pètimi " patèmi ' ptitmi cQVk cinque* 



Neir 
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Nal(' iste$$a maniera $ona declinabili aoclie 
tutti gli altri Dumerì cardinali sino a /2^ cento p. e. 

Mt ; JkfJUh , o /hefith ; Jhèfiim , a fhejiém ; 
Jhèjlimi^ /hftft^miy &c. dejct^ defetih^ dcfetim &c. 
(*). dvAJJet\ dvajfeUh\ d,va]fetim^ &c. &c. 

I numerali, ^/i i» dvdjjèt^ dva in dvdifet'&c. 
e COSI en in tridcfet &c. 0n inJhUrdeféi &c &c« 
si considerano, come numerali d'una paroia sola^ 
quindi non cade la .flessione che sopra dvéjjet \ 
tndefffù^ fhtirdefgt'^ ptidéfet ^ &C. sicché #« in dvaj 
(étih &c. en in tridef^teni &c. 

Alcuni contano poi vice versa , co- 
me : dydjfet, in eden , dvaijet in dvéh , afemdefe^ 
ino eniga , fedemde/et i/io dvema ^ tridefet ino 
fhtirim &Ct ' 

320. Jió cento, e tdvihgnt mille sono inde- 
clioabiJi; ma conserrano la sintassi dì pei ^ di cui 
tosto si parlerà, così si dice i Jió golóòov cento 
Colombi , tàvshcnt foldatev mille soldati ^fio mo- 
ihem a cento uomini , tav^hent shénam a nrilie 
doqne; '— ta^shent ut\ ^enso ài migliara , e 
quando sta in ijtaliano colf articolo pàrtitivo ac- 
cetta il plurale p. e. ta mqsh ima tdv^hcnte , 
quest* uomo) ha delle migliara. La sua declina- 
zione corrisponde a quella del mesh in plurale » 

F co» 



•^ 



♦ 1 

{*)fédem^ ófem (\e%i\ ftfd^ m ^ opm) perde neWa flw- 
tione l' e miita , sicché Jcdnùh , &c. ojmih &«•, 
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come: fàvshente^ tdvshentov^ tavshentem ^ tihshen* 
té^' v^tavshentéh^ s'tàvthentmi. S^ó airincontro i 
sempre indeclinabile) còme cento io italiano» 

*4to. En^ dva^ trij^ , fhttrje^ dipendono co- 
me Ogni altro addiettivo in tutt* i casi dal so* 
stanti vo , a cut s' appoggiano p. e* M. c« golob 
dva goUba , trij« golobj^ , Jhtirje goloòfc G. ti^ 
niga goloba , dveh golóùov , trA goUbov , fhtirih 
goiobifV^ D enimu gotùbu , dvtma golóbama 9 
tr^tn gobfbam > Jhtirim gphbam &c. &c. 

5I0. Pei però^, e luti* i numeri cardi- 
nali, che gli succedono sino ajió, si eoo- 
siderano nomi sostantivi , da se «sussistenti » 
semprechè premessi ad altro comune sostantivo 
occupino nel 4ì^corso il posto del nomina t.; 
od accusili/ eglino fanno sì, che il sostan- 
tivo comune ' posposto al numerale stia nel 
g e n i t. p. e. pA golóbov /# perlet^lo , cinque co- 
lombi (una cinquina di colombi) volarono in qua 
jaftrob je jhejt golóbov pojédol T astore man- 
giò sci colombi ( una sestina di colombi ) 
firn kùpil dvajifet vvàz ho comprato venti pecore 
funa veritiua di pcccorej, dvanàjfi lòvzov je de/A 
ie/iz vloviio dodici cacciatori presero dicci vol- 
pi (quasi si dicesse : una dozzina di csicciatori, 
una decina di voipij all'incontro 

<Jto. Non occupando ptft ^ e gli altri 
numerali sino Jló il posto del Nom, od Accu- 
sativo,, ma competeodo ad es$i il posto del 
Genitivoi Dativo Locativo, od Istro* 
meni.; allora cessano questi numerali d* esse- 
re sostan^tivi , e rìprendonocome addiettivi la 
loro dipendenza affatto dal sostantivo comune, a 
cui sono aggiunti p ^, G, od petih golóbov eniga 
pogréjham di cinque] colombimi manca uaQ.D.JM» 
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fhé^ftim golóbàm f^dmlga pcrir&shi a sei colom» 
bl accoppia il settimo. L. p§r ófmih golóbih n€ 
bófh velitiga dobtzhka fiorii con otto colombi non 
farai grani guadagno. I. ^efménii konfife vójì egli 
va a tiro d^ otto , / dcféimi konji Jim dvcjìé hla* 
tov perdobilf j* petnaj/iìmi bi jih pa mgrcbiti /hti^ 
ri Jtó dobil I con dieci cairalli ho profittato 200 
zeccbÌDÌ , e con 15 cavalli ne avrei forse gua- 
dagnato 400. 

7fno. Nel giuoco , e parlando delle monete 
sì trasformano i numeri cardinali in sostantivi 
appellativi , dvojdk un da due rnHyoeta)» dvojka 
ii due Cnclle cartel, cosi pure trojak^ trójkti^ </#- 
fctak^ defct{za<t dvajfetik^ dvajjctiia ^ un da ven- 
ti , sedmtza un da sette , pdiiza un da ciuque 
grossi &Cé &c. 

B. G li O rdi nativi, che indicano P ordine, 
o la serie degli oggetti^ o soggetti , dipendo- 
no 9 come ogni addiettivo , dai sostantivo , a 
cui s* appoggiano , concordano col medesimo 
nel genere, numero, è caso; e portano con se 

r i muto diconcréziooe nella mozione mascolina 

» 

Per creare il numero ordinativo non vi oc- 
corre , che r aggiungere (^esi' / di concrezione 
ai numero cardinale. Eccoyeli; 

pirvi^ pervOf pèrvo^ il primo, la prima 
drugi ^ drùga^ dru^o^ il secondo, la seconda 
tretji^ tréqa^C) tréije ^ il terzo, la terza 
zhctértiy zhetffrta^ zhetèrtoW ({Mario ^ la quarta 
p^ti^ a , & , il quinto, la . a 

fhéfii^ a f 9 , ii sesto, la a 

j* 2 /i^d" 



(*J In ^Icuni luoghi si semte tr^kl , tr^^a , trekd , in 
aIcubì anche tri^zhi , trézha^ tr^xjig. 
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mmi, /iiwia , //rf'«» , il sétUirto la settima 

V'«*, ". o.l ottavo, a a 

devéti a, o , li nono, »» * 

daféti a y • yu decimo la a 

tnàm «, o , r undecimo la a && 

rf»«M» a . • . "' vi«esimo la a 

' ,n in dvajféti a, o ,«Uig.p«no., oppure 

dvamUnvpervi a y « ,^ &c. &c. 

/Zrf/ni « . • . il ceniesimo la a 

fiótai ino pervi « , », »! cenies.mo primo &c. 

Osserrazioni. 
imo. GH Ordinativi differiscono dagT ad. 
diettivi in ciò, cbe quelli conservano sempre 1 / 
di concrezione pèlla mozione mascolina, e che 
questi lo perdono ( Vedi pag. 62. § 7) aj»?J«)« 
servono al verbo di predicato , come , dcvéti, </«• 
////, pervi móth,così&uchejefrJìm bildevtfn, de- 
J^U pervi &c. 

édo. Alcuni Ordinativi possond ttasfarmar. 
gì in airverbj eoa aggiungere ai medesimi za , 
come pèrvizh, diàgizh &c. primo , primieramen- 
te, secondo, io secondo luogo &c. 

C. I C o 1 1 e 1 1 i V i , che ^i scparaaò in qual- 
che classe divisiva, .sono come: 
enl, ena\ eno , d'una qualità, o d'una sorte 
dvo\l a , 4? , di due « • • • 

tro]i ' a , i, , di tfe • «' ì» ; •' ^ 

Xhvete'rì, a , o , di quattro • 
petéri fl , £> , di cinque • 
Jhrjtéri ^'d , o' , di sei * * 
Jedméri a , «» , di sette • ' 
Jtotérl a , o , di cento «» ' 




(•) JÌK pét in poi ii forma il colleitivo «on^ aggiungere 
la «illaba ^ri al rispettivo numero cafdluaU, 
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». ' 

Osservazioni. 

La lingua italiaoa è priva, ài ÈÌifiìU oumeri 
Colletliri; essa deve esprimerne Tidca medìarite p e- 
ri frasi, come di due, di tre&c. sòrte, di 
due, di tre &c. qualità ; éUMncoorro maa- 
cano al nostro dialetto i numeri co lettivi del- 
la Hrigiia italiana, cofne sarebbero: una sestina, 
dozzina, ventina, sessa n tin a &c , f;i te- 
che per ispiegare l'idea di queliti collettivi convie* 
ne f «rio co' «umerì car 4na'i prcrsi sostantivamente^ 
collocando il sostantivo susseguente dèi Genit. 
( vedi óopra là Osservazionje 3ta. 6ta. presso i 
cardinali ). 

N.B. Parlando d'un sostantivo nella quantità di 
2 < 3 s o 4 , 81 preferisce talvolta 1* uso dei 
numeri Collettivi a quello dei Oardinali p. e. 
imam dvo\e hlazhe ho due para di calzoni , e 
non, dve hlazhe: zhimù, fo ti dv6\e , zhvetére vi* 
llzc ? a che ti servono due , tre , quattro 
forchette ? e non dve , tri , fhdri vilize ? 

Però dal numero p^t in poi cessa I* uso dei* Col. 

. lettivi, e sì mantiene quello dei Cardinali 
secondo la loro sintassi in conformità delle os- 
servazioni 3ta. e 6\3L , sicché si dice pet ^ 
fhéfl^ fcdem &c. vUiz e noa potetti , fh€jìeri ^ 
Jédmdri &c. viliz. 

» 
D. I. Distributivi , che segnano qualche di- 

risioae, e ripartimento sono, come: 

' .- 

tden , pò edtfiy uno ad uno 
ava , pò dva , due a due 
tri , pò tri , tre a tre 
Patiti , pò fhtìri quattro a quattro 
pA , pò pdt ^ cinque «cinque &c ^c« , 
: ov- 
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ovvero: basta premettere la particella pe al 
numero cardinale , ei! ecco fqrmito il numero 
distributivo p. e. pò dva notri greHa v* entrAao 
a due, p(y tri\é notri grodó^ a tre, v' entrano , pò 
Jhtir\e veka]0^ gridano a quattro, popét jih gioia* 
j#, a cinque li guardano &c. 

B 

E. Gli Accrescitivi non possono esprimersi 
nel nostro dialetto che mediante perifrasi deU*av- 
vtrhìotólkoyoà a! tro equivalente comti enkrat tol* 
ko^ dvak^at^ trikrat^ Jh'irikrat^ pétkrat^ fhofikrat^ 
ióiko &c. una volta^ due, tre, quattro, cinque, 
sei volte tanto &c. GP Italiani sanno esprimer- 
li con pronomi proptj , come: il doppia, tri* 
pio, quadruplo, quintuplo &c« 

• 

CAP. VI. 

Del Prononie. 

I Projiomi servono iti cambio dei Nomi per 
isfuggirne le ripetizioni. Ve ne soào di sei sor- 
te , cip.è : 

A. I Personali, B IPossessivi, CI 
Dimostrativi, U I Re lati v i , E. GÌ* In- 
terrogativi, F. GTlndefinitivi. 

A. Dei Pronomi personali. 

• ... 

I Pronomi personali sono quelU» che ad- 
dittano direttamente le persone , od indiretta- 
' mente le persone , e le cose ; e perciò si di- 
vidono a) In assoluti periOuati, b') la 
congiuntivi personali ; « 

a) l^prooomi assoluti^persdnali so- 
•'o- W% \^Ji%'\o\ ti^ tu; 4n^ egli; ecco le lora 
deciinazìom; Sing« 
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Singolare. 



Io 



Tu 



N". ì<ft, {jef) 




io 


' ti 


tu 


G. méne 




di Riè 


t^e 


di te 


D. meni 


y 


a me 


tébi 


a te 


A. méne 

mù. me *) 


{ 


me 


tebe t 
te, /< V 


te 


L. v^meni 




in me 


v'tebi , 


in te 


f menò 
L j'< menoj 






^tebó 
// tebóf 
^tdbo 






con me 


con te 




• 


** 



Duale, 



N oi due 



Voi due 



«.«, «.«»v. ^j j fva^ iriaic. Toi 

fii^femm. 1 v^ 



«ff j^ jRA, m a 8 c» 
naj 



{naj 
naji 
ndju 
D, ndma ^ 



{naf 
ndji 
ndju 
L« v^ndma 
l i^ndmm 



due 

di noi due \ vdji ài voi due 

^ vaia 
,m noi due vdfna a voi due 

fVàì 
noi due ' < vdji voi due 

eon noi. due v^vàma in voi % 
con noi due s*vima con voi 

due 



■M 



V Gli accusai, me y tfi^fty «i adoperano, quando loro 
precedo ^na prèposizìoho colla desinenza d'una vo- 
oale; déla ^a^ma^ sa^t^^ ^^?A y Uyora per me, 
per te, per se? mtfj té^ Jkf air incontro »i «et» 
t^ae per liceali *m poetica in. 



G. 

J5. 
A. 
t. 
I». 



Noi 

fmt, nià»c. 
me itmm, 

nhf . ; 

nhm 

nàf 

v'nàr 
4 ncLini 



I 



Plaraléi 



noi 

di noi 
a noi 
noi 
in noi 

con noi 



Voi 

{v( m a 5 e. 



TOl 



vàf 

vàm 

vàf 

v\àf 

s*vami 



di voi 
a voi 

voi 
in voi 
con voi 



G 

X. 
t 



Egli 

òn 

njèga 
njemu 



egli 
di lui 
a lui 

njèga ^ lui («/>(*) 
v*njèmu^ in lui 
injlm^ con lui 



Singolare. 
Ella 
àna^ ella 



(Nentr.;; 

ino egli 
njé^ dioici n/^^tf, di lui 
nji a Igì nj'èmUj a lui 
njó lei njèga y égli ; 

v^njl in lei v^njèmu , ili lui 
s'/i/Vcòolei s*njifn^ eoo lui 



Duale< 



A. 
L. 
L 



òrti (onc) loro due 



Mascolino. 

dna loro due 
njìk di loro due njìh 
njima a loro due njtma 
njé loro due njé 

"if njima in loro due v^njlma 
injlma , con loro due injima 

Neutro 
JH.òna loro due 

G. nj)h di loro due 

D\ njima a loro due 



Femminino. 



di loro due 
a loro due 
loro ^ue 
in loro due 
con lora due 



Ji. 



• - 



.t» « 



(•j L'aecusatJTP 79, lui, .i u,|^ per lo pi4^ aranti It 
proposizioni, che texmiaauo in mta.roc^o, p. e. 



A. nj^ loro due 

X. v^njiìTia in loro due 
I s'njina : con loro due. 

Plurale. 

Mascolino* Femminino. 

Jf ènì. Coni) eglino òne (oné) elleno 

G. nfih ili loro * «/iA. di loro 

-D. nfim a loro n/Jm a loro 

A. njé lord /i/V loro 

X. t;V^ in Joro >-«;U in loro 

/. s'nìUni. con loro ^'^njimi con loro 

Neutro; 

I. ■ , 

JV. ona (òne , ©«e^ eglino 
G. /i/ìA <ii loro 

JD. njim a loro 

i ^. /i;V loro 

Z //i///n* con Ivro.. 

Singolare. 

^ Il rccipropoi Se 
N. manca 

G.fèbe dime, dite, di se, di lui, di lei stesso - a 
D Jèbl a^ me , a te , a se stesso a 

^A^^ { me, te, s« stesso. - a 

X. vy<^^/ in me , in te , in se stesso a 
l sqMq (Jcbój^fàbQ) con me , con te , eoa se 

stesso - a 
Dna- 



••-r 



sa^ni per lui, na-nj ^opr.a di lui, po-nj ytt lui, 

• ,ii^n;4|« gà^ pò gai qu«st0 JH/^, /WW»/ , /?<»«7 
Yieae peto unito ia «aa parela* 
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\ Puale* 

jV. manca \ 

G./èbt^ di nò|, di Toi, di toro due stessile 
D. /ehi , a noi ^ a voi , a loro due stessi. « 
A*Jèbe (fé) noi, voi, loro due stessi • 

X». vyèbi^ in noi, in voi, in loro due stessi ^ 
h 40 febó ffcb4j fdbo) con noi» con voi, con loro 
I due stessi -e. 

Plurale. 
jyi manca 

G. Jèbe^ di noi, di voi, di loro stessi - e 
D.Jébi^ a noi, a voi, a se stessi • 

A. Jébe (Jé) noi , voi , se stessi « 

L. v^Jèbi ^ in noi, in voi, in se stessi • 
/. io fihó (fcbój y fdbo) con noi , con voi , con 

se stessile. 

Sicché //i^ (jés) tty oHj t Jèbe sono, secondo 
le declinazioni sopraes.poste i quattro pronomi t 
che si chiamano assoluti personaU ; ali incontro 

b.) I Pronomi Congiuntivi personali 
sono i seguenti (^) 

Singolare. 
Per la prima; persona: io 

tì^ me di me 
De mi^ mi 
^« 77te mi 

Singolare. 

Per la seconda persona.* tu 

G, u^ dì te 

I>. // , ti 

jt» tOf ti. Siiig. 



■Pai«aMaiH««M«««MaiM«*Mrrf|liMa«iiMB«Ma*> 



<*) A questi manca il WeAinatìTe» Il Lotale e Tlitir 
mentaU. 



Singolare 

Per la lierza persona: egli, ella* 

maso^ femm. neutro* 



G. ga^ 


ne. 


;*. 


ne. 


*«. 


ne 


D. muy 


«li. 


• • 

7*. 


le. 


mit. 


Rli 


A. #«, 


lo. 


/», 


la. 


f«. 


lo. 



Duale* 

G. ////, ne, //A, ne, ' //A, ne 

D. jima^ gli, loro, /Viwtt, le, loro, ///na, glì,lor# 

A. >jA, li, /VA, le, /VA, li. 



Plurale. 

Q- ;/A, ne, //A, ne, jiK >? . 

D. /Vw, gli, loro, ;/w, le, loro, 7*«i, gii, loro 
A, //A, li, ;/A,, le, ;*A, li. 

Singolare* 

\ ■ • 

Pel recìproco: se. 

a fé, di me, di te, di se, di lui, di lei, né 
D. fi, mi, U "' 

A. /47, mi 



st 



> 



lU SI 



DuaU, « Piatale. 

0. 7», di noi, di rol, di loro, ne 
D. >, ci. Vi, si 

A. >, ci, Vlf «»• 



Os* 



9* 

Osserr«»ioni. 

httìOé Xà' sinUssi fotorno' ai nostri ^trodomi 
personali ha della convenienza colla sintassi ita- 
liana nei seguenti rapporti: 

a) Nfel distìngnoré il pronome assoluto 
personale ,dal pronome personale con- 
giuntivo ,, come : .mene , meni' me , mi ; teèe ,' 
teòi • te^ ti\ njega , njemu'gaj mu^ nj; /i/V, nji^ 
r\}o 'jà , fi , jo &c. &c« .m e ) m i , t e 9 t i - a lui 
Jui - gli, lo-a lei ,lei<* le* la &c p e* mene 
hvàli ioda me, me hvdU nii \oàdi ^tebi peihàgd 
ajutaa y^^. ti pomdg^ ti àjuta, n/ega^ njo^nj^^ 
vidi vede lui', lei, loro» ga^ja^ jih vidi lo, la., li^ 
le vede ; njemu , nji , njm duy egli da a lui , a 
lei, a loro; mu^ji^ jim , da^ gif, le, da, &c« , 

b) Quando la forza del discarso cade 
sul probome stesso , od esseQd3 ,, avanti 
il pronome qualche preposizione, allora 
conviene far uso dei pronomi pc rson al i asso* 
lu>i anziché congiuntivi p. e. njega posnam , ino 
tebe conosco lui, e te; da mene ^ do tebe ^ njei^i ^ 
hfrf^ Tìjih je tékei egli è corso sino a me, te &c» 
nel solo Acc. ( cam« si 4irà in appresso) vi 
è qualche eccezione* AU' incontro cadendo 

: ^ . . . : . . ■ , • , , . 

e) L* enfasi del discorso sul vefSo ^ anzi- 
ché pronome , eccovi il caso , in cui cotiriené 
servirsi , come presso glMtaliani ,^deì pronomi 
personali co n g i u n t iv i- p. e, fne , te firafhi 
mi, ti spaventa; /ni/, ji^jitn ^taji gli, le ». lof o 
nega; ga^ ìo\ jih proda W^ là, ii f (1«) vcadc, 

d) Ella ha tutta la còhcordanza* nd pos* 
parre, o premettere all' imperatila a i prono- 
mi 
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mi congiunti ri personali, come d^fmìnòsA 
dainfiii il cohello, nùj mu né dado non gli dia, 
naj mu ga ne dado noa glielo, dia; hvalite jo lo- 
date la ^ pokasite mu ga , mostrateglielo, naj ji 
prodajo le venda , naf ji ga prodjdo ^ .glielp 
venda ; proddjmo jl vendiample « proddjfnq jiin 
ga rendiamoglielo &c. sicché nelle terze perso- 
se dell'lntpcrativo conviene premettere i con- 
giuntivi personali \ enella ima,e24a. Sing^» 
]ma« e 2da. Flur. conviene posmetterli aualo* 
ganient^ alia sintassi itai^iaiia. , , 

' .'• 
e) I pronomi personali io , tu , egli , /é/l^ 
tl^ òn , formando il soggetto dei periodo senza* 
cfiè cada precisamepte sopra i medesimi i'cnfai^ 
del discorso , non vi si sprimono , ma si om- 
metlonoy come nel* latino, editaliaop p. e« vern^ 
véjh^ vé^ so, sai, sa, shivim^ Moifà^ ^/t/Wvivo, 
vivi , vive &c. 

fido. Differisce però quella da .questa ne* 
seguenti punti : 

. aa G\^ italiani adoperano il pronome perso* 
pale congiunti vo sotafpeate nel Dativo, ed 
Accus. e lo adoperano per tutte le tre persone 
sì del Sing. che del PI uri; nel nostro dialet* 
to poi si fa uso di questo pronome non solo nel 
Dativoed Accus, ma anche nel Genit. co* 
me /ì? , me ^ (te ^ ga , je^ jih) bojl , teme di me, 
di te , di lui , di lei,' di loro; — Vieppiù; se ne 
fa uso bensì per tutte le tre persone , ma sol« 
tanto nei Numeri Singolari. 

Manca dunque al nostro dialetto il Plurale 
ci, vi; air incontro la lingua italiana non sa coob 
traporre al nostro PI u rale ,/V/7t p. e.nafprd^ 
Jha ci domanda , vam, piepovém w^ inibisco , jim 
objioji confessa a loro , oàftoji rijim confesso ad 
essi loro. bb) 
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ài) Gritàliaòi fanno precedere il vèrbo soU 
tanto ai pronoipi personali assoluti p. e. io vo> 
gKo te, lui, e non lei; nel nostro dialetto 
poi precede sempre il pronome al verbo , sia 
quello assoluto o congiuntivo p e. teie njfega ho* 
zhém y ne njé e non f#, ga jo ózhém $c. 

ce.) La sintassi italiana pospone atverbo per 
tatt* ì tempi del Modo Infinito tcinto il Dat. che 
TAccufi. dei pronomi congiuntivi. La nostra sin* 
tassi air incontro non pospone, che i soli A e e 
dei pronomi congìunt. e Io fa soltanto nel Supi» 
n ol, e nel senso del latino Gerundio indum, 
Negli altri casi precede per lo più il pronome 
«ssoluto al verbo p« e. ni fila plazhat gà^ non fa 
premura a pagarlo, ^m pèrfhel sa vidit jo^ sono 
reputo per vederla mi je oblàbU^njemu (nfi , njim) 
góvorùiy mi promise a palargli, a parlarle &c* 
ne fine tebi rezhi , non psa dirti , more meni fka* 
sati ^ deve provarmi firc. e non rezhi Ubi^ Jkasati 
me ^ meni. 

dd) I. pronomi della ima, 2da, e gza^ per* 
. tona mascolina Singolare domandano dopo 
una preposizione il pronome congiuntivo *) e mai 
l'assoluto p. e. sa me^*ja te , sa se (in questo 
caso. anche me, tè, se) sanj dèla^ egli lavora 
per me 9 per te, per se, per lui; air incontro 

nella 



^) Le preposizioni 9 .che termiaauo con una consonaitt, 
possono prendere talvolta il pronome assòluto an- 
che nell^ accusativo p. e. pred mene innanzi a 
me &c. 
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Della t^rza pe rson» femm. Singolare e 
nd Duale, e Plurale di tutt* ì tré generi ^ 
si adopera, come presso gì* Italiani, U flessione 
del pronome assoluto , p. e« pò njo gre egli la 
va preadere, ponj gre egli lo va prendere. 

Per ischiarife le idee maggiormente^. rinovia- 
mone alcuni esempj : G e n i u A s s o 1. ^e mene 
{tede y njeqa^ nfe^ n/h , nà;\ va; najr ^^J) nnveU» 
zhay egli e stuttb di me, di te, di lui , dì lei, 
di loro» di noi due, dì voi due, di noi, di voi. 
Con una preposizione. Kamèji * mene , ttb9 
njegz , nj/y njh &c, govorlfh , tu parli in vece di 

ì, di te, &c. Genit, .Congiunt. 8$ me f/tf, 

, jo , }ih) navelhha. (*) 



me 



Dat. assoli! t. Meni (tebi » sebi^ njcmu , ìije , 
njma^ njim ) rézhe ; egli dice a me , a te , a se, 
a lui, a lei, a: loro 2. &c. colla preposizio- 
ne: naprótl meni (tedi, njemuj «/V, njfmuy njim) 
hódi^ eg^ìi s'incammina incontro a me, te &c. 

Dat. e o n g iu n t. Miiti^mu^ fij jima , jim) 
ptjhei mi, ti, gli; le scrive &c. 

Accus. assol. Méne (tebe^ ^^Fg^y nj/^ njih^ 
Jébe) ^raw; egli di ffende me, te, lui, lei, loro, 
«Cy &c. -— colla p reposizione ~ terminan- 
do con una consonante, come: pred mene {tebe 
njegay njo &c ) gr^; va avanti a me, a te, a lui, 
a lei &c.—-> qualora pòi la preposizione ter* 
minasse con una vocale , il pronome assoluto 
non si mette , che nelP accus. della ter* 
2a persena Fem, ^Sing. e nei Duali, e Più* 
ralt della terza persona, vm njo^ in lei, na nfc 
sopra, o contro di loro &c. Ac^ 



(*) I pronomi italiani no» kanso un coasimil gonifiTO. 



.9^ - 

Accas.congìuQt. Me (ie^sé, ga^ fo^ flh^) 
gléda^ inìi, ti, si, lo, \tt^ li, le guarda &c. — ' 
colla preposizione -« terrtriAante io una 
vocale però nella ima. ,' sida« persqna Siog. 
e nella ^za. Sing. masc. p. e. sa-m^ , sa^u , 
safc , sa-n] Mia , egli lavora per me , per se, 
per lui &c« 

N.B« I pronomi personaH congiuntivi colla pre* 

posizione , che finisce con una vocale 

' possono (come donne-mot presso i Chance- 

si) essere anche encliti , sa;7i#, 6 sa^mc^ pò* 

€e) Gr italiani cpnjaga noi loro rerbi p ro^ 
nominali ( riflessi , reciproci ^ con due prò* 
Domi della medesima persona, dei quali 1* uno^ 
è persobale assoluto , e T altro congiuntiva , co- 
me: io mi consolo, tu ti consolli egli si 
consola; noi ci consoliamo, voi vi con- 
solate, eglinosiconsolano &c 

l craenolini fanno poi tal .loro conjugazio- 
ne per tutt i numeri e persone col solo, ed uni* 
co loro pronome reciproco, cioè cba^^ fa el rap- 
porto di pronome congiuntivo^ e la fanno con febi^ 
Jb^^ (quando gii precede il novtiejam^ solo, nel rap- 
porto del pronome assoluto) p. e. Jc vefeiim , io 
mi consolo, Je vefcUfh^ Jc vejeli\je vefetiva ^ fc 
veféita\ fc véftlimò^ fa vefcUtè ^ Je vefeU. Sic/fc 
Jim vejelil , io mi sono consolato ; fé fi veJeliL » 
tu ti sei consolato ; fé /e vejeìll , egli si e con- 
solato ; &;c. &c.. Col nome Jam (net rapportò 
del prononXe assoluto (eccovi uu modello : 



Sin* 



/ 



/ 



Singolare., 



è * %\f'"' tatóshìnty io m' accuso nie\ 
!2,l,Ì\/«** satóshifh\ tu t'accusi te > stesso J 

* ■ w £ ■ l mi 

Sv^ e \yt'^^ ^atóshii «gli 8 accusa se / 



Duale» 



/ 



'^ A /tf^ff satóshiva i qoi i. ci accusiamo noi) - 
g 5 § <>^<? satóshìta^ voi 2, vi accusate voi) 2 
^^^(/^^tf satóshUai eglino 2. s'acousaaoscjv 

Plurale, 

^; i lyrt^ satóshimói noi ci accusiamo nói; 2^ 
5 5 b( y^^^ ^atóshite; voi v'accusate voi n^ 
^^^V^^^ ^^^^*hijoi eglino' s^accusano se, ^^^' 

.N.B. Nelle frasi, in cui la fòrza del discorso ca^ 
de piuttolto sul nome/am che sai pronome 
feòef conviene declinare e/am; e Jeòe p, e. 
febi lamini delànio ,noi lavoriamo per noi 
medésimi; -^ ;;. od febe samiga té menù; 
egli^ Io hasupposto da se sòTo; cadettdcl poi 
la forza del discorso sul febe , allora resta 
farh indeclinàbile per quello concerné la flés-* 
sìott <iei casi,' è variabile in quanto alla mo- 
zione del genera, ed, alla passion del nume- 
'^P V\^f^fft^ odjtìbé prdvU egli racconta^ 
va di se sté$8o;Jama Jabi fUkodàje ^ ella si 
nuoce a se siesss^i fami fo feboj govoiijo e*' 
glino parlano con se s te ssi &c, 

V , i''^^ Mène^ tèbe^jèbe, njèga^ memi ^ tèbi'; 
Jèbi ) n/'àmu » pronunziasi da taluni con suono 

I Ct' . ■ tran- 
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traasitiVo, come: mené^ tehé^febéy njega\ tneAii 
tebi^ fcbi y njemó,, taluni 8oqo poi , che traaghiot* 
tiscòno persino il suono della prima è , come : 
mn^y tbéyjhé^ thl^fbi^ &c. 

4to. Cade qui in acconcio di parlare ancora 
^ delle seguenti particolarità.* 

a) 11 vero cragnolino ( di campagna ) (♦) 
parlando a persona ^ a' cui crede di dover 
portar della venerazione ^ indrizza sempre 
il tiìscorso col pronome vi voi , *ma questo vi è 
8emE»re, ed in ogni modo del generale mascolì* 
no p. e. kakó ft$ rèkli^ ozka ? signor padre! co- 
me avete detto ? shena , kaf bi radi ( e non ra* 
da) cosa vorreste mai , voi donna ? Moih Lpé 
vaj projlm p^magajtemi: Caro mio uomo, vi pre* 
• go, aiutatemi; kaf vam je moti? Al fie bolni^ co- 
sa vi manca signora Madre ? Siete forse amma- 
lata? 

Essendo però assente la persona, alla qua- 
. le si porta la. venerazione, ovvero indirizzando 
in di lei presenza bensì , ma verso terze perso* 
ne uà ^iscorsò relativo a quella ; allora con- 
viene oltre di ciò ancora construire il verbo nel- 
la terza persoda plurale p. e ti ^nshe! gofpod 
te kìizhejoy Giovanni! il padrone ti chiama; da* 
naf fo fc ozha jn^ili , il padre è andato oggi in 

col* 



•-' - ^ 



(*) La .Y«ra favella del nestio dialetto risiède nelle ter* 

re interne del Cragno, e nelle yille discoste dalle 

città ; iniperocbè in queste non si sente ^ che un 

. ciagnolino per lo |più corrotto d' altij» lingue , ch« 

vi si parlano. 
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collera * màti jokajo snotri^ ino ti fé Jméjqjh svu* 
naj ^ la madre piange di dentro /e tu ridi di 
fuori ; tukej nafh gojpod obldftnik vam rezhejo , 
ecco qui il nostro sig* Preside vi dice! &c« 

h) I cittadini del cragno , che per Io più 
germanizzano, danno in tal' incontri pel contras- 
segno di venerazione I e di civiltà sempre del 
lei p. e. kakó fo pozhùtijo , ^ome sta? njim fé 
pàzh dòbro godi, ella si, che sta bene ! kaj ma* 
rajo oni, cosa importa a lei? 

e) Gli stesi cittadini danno poi del voi a 
domestici,' villani, confìdenti &c. Que* 
sto vi cragnolino occupa sempre il posto del 
singolaire, ed è del tutto analogo al voi itan 
liaao, od al vous francese: co^i dice talvolta 
la padrona alla cuoca : predrago fio. kupila , ave« 
te comprate troppo caro; al villano, che vende * 
io piazza si dice: ol fte predràg ^ol voi siete 
troppo caroy -^ un confidente ^1 altro dirà : pri* 
dite i' meni, ino pernelUe fo Jaboj vófhiga pria* 
tia , venite da me , e conducete seco il vostro ' 
amico* 

B. Dei Pronomi Possessivi, 

I pronomi possessivi del nostro dialetto , 
8i dividono in. due classi : 0) tn quelli , che de« 
rìvano dai genitivi dei pronomi personali* b) In 
quelli, che derivano dai genitivi dèi i^omi so- 
stantivi. 

ad a) I pronomi possessivi detiranti dai 
genitivi dei pronomi personali sono, come: 

6 a dti 
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damine àétìu il posfeuiroii móf ^ il mio ; mò/a^ la 

mia ; ffiàj^ (neutri ^ 

• tcòe 9 '0 « tvój i i\ tuo; ivQ]a y la 

« njègà ehi njegòv , il suo ^ njegòvà 

■ ' la sua^ niegóvo <-« 

» /io/* • • •' nàfh y il nostro ; ndfha ^ 

la nostra; n^ff — 

• vàf è è vàjh , il vostro ; hófha , Id 

vòstra; v^/^^» "^ 

é >i// e é # n/^ ) il loro l njéna , là 

loro ; njéno — 

Osservazioni. 

imOé Tutti questi pronomi vengono decli« 
nati, come Taddiettivo I4p* 

2dò. Né dai Gen. Duali ndì^ ndUi ndfui 
(vaj\ vajii vdju) ttè tampocco dal Genit, Piar, 
njih può formarsi un pronome possessivo^ 
perchè gli stèssi Génit. ndjo ^ vàìu^ hjih y so* 
siengòDt) già ( pero Jodeclioabiioiente^ le veci 
del pronóme j^ossessivo p. ei. 

^ovcA* ^naju ht/ha^ ì^ casa di noi àméndué 
na* ivàju hijhii^ la casa di voi amendùe 
tive» ^njià hifha^ la casa di loto amendùe. 

GtnU ^hafu hi/he f della casa di nói aihendue 
ti* <vaju hifh&y della casa di voi amendue 
v6 ^njlh hijhe , della Casa di loro amendue* 

Ì)a- g-nafu hifìd^ alla casa di noi amendùe 
%im Kvuju hifhiy alla cJ^sa di voi amendue. 
V0« ^njih hifhi; alla casa di loro amendùe 

'"'• ' Ac« 
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A^ov^^ ^naju hifho^ la Casa di noi amendjue 
sa* -^vafu hifho ^ la. casa di voi amendue 
tivo ^ni)fi hifho^ la casa di loro ameadue 

e cosi &c &c. per tutt' i casi , e numeri della 

decUoazioiie. 

• / 

\ 

3Z0. lfj^f\ , nj^na , nj^na , è un proDQme pos. 
sessivo p^I solo genere femminino > p. e. hj^ 
pbràf^ li ^ suo viso^; njtfna rólia ^ la sua mano; 
nj^nofcr^^e ^ il suo Cuore; s^intende il viso, la 
mai)o, il cuore d'una donna^, e non d^uQ 
mascfiio ; plurale njem abràsi , (^) njene roke , 
njeaa ferxa\ \ loro vjsi^ le loro mani, i loro cuori 
(si sottintende delle femmine) air incontro 

4to. L^indeclinabilè njih (genitivo della gza? 
persona) e riserbato pel pronome del genere ma- 
scolino , e neutro p.e. nìih zhàft^ il ai lei ono- 
re , il lorp onore ; v' njih fhólah , nelle loro scuo- 
le , njih govorj'enju , al di lei discorso, al lorq 
discorso (sottindesi de^ maschi) 

5to. Dal reciproco personal febe »asc« il 
recìproco possessivo fvó}^ fvàjuyfvójtf^ che denota 
un possedimento proprio,*di propria appartenenza; 
esicccome quello è r unico, che concentra in' se i 
rapporti del reciproco di tutt^ i pronomi perso- 
nali, così ìq egual modo egli concentra in se \ 
rapporti del reciproco di tutt* i pronomi p.osses- 
f ivi derivanti dalle tre persone, p» e. 

Srn- 



(*) n sostantiro obràf , prende n^l gènit. e per tutti 
gli altii casi U <r toituosa^ ed il suono (iolct . 



^ 
\ 



Ì0% 

Sitigolare. ^ 

Jvòjga hònja j^sddrim^ io caralco il mio {iroprio 

eavallo* 

Jvòjga kónja jesdàrifh^ tu «avalcbi il tuo proprio 

cavallo, 

Jvòjga kònja jesddri , egli cavalca il suo proprio 

cavallo* 

DuaU. 

( 
fvoja kònja jesd^rlPa^ noi due cavalchiamo i do* 

^tri due propri cavalli &c. 

Plurale* 

/vòjs kònje jesddrimo , noi cavalchiamo i nostri 

proprj cavalli. 

fvòjé kònje jesd^rità , voi cavalcate i vostri pro- 
prj cavalli. 

fvójc hénje j<fsdarij0^ eglino cavalcano i loro prò* 

prj cavalli. 

' ad b) Il nostro dialet^ ha la particolarità di 
trasfigurare il sostantivo ia un addiettivo 
possessivo , e ciò con scambiare V a genitivo 
del sostantivo mascolino , o neutro in ov , ovù^ 
ev0 , t V e ^ od i genitivo del sostantiVo fem- 
minino in in y ina , ino , p» e. 

da bràt ) ^''àtovjin^ brdtova hi/ha ^ bratovo pò- 

brata \ *' ^^^^^ ^^* fratello , la casa del fra- 
/ tèlio, il campo del fratello. 



da 
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da morìeì ^^à^^ T^^'» » mar java voda , morjové 
f ràsdelènje^ 

m/irT/.'^" mormorio del mate , T acqua del 
j mare, la diyisioae del mare. 

da MrJ^ PP^'^ pridM , Jeftrina d^kla , fejirino 

feltr-À ^ Ao^ico della sorella , la serva della 
' *^ * J sorella, il grembo delia sorella. 

da mUofi) ^^^^ft^^ kralj^ milojlina kraliza^ milo^ 
•^ f Jiinù deklè , 

mUfi/iil ^^ ^^ misericordioso, la regina mise« 
*^ ; ricordiosa , la ragazza misericor* 

diosa. 

^.B. Slmili possessivi non esprimono, che Hdea 
di quel possedimento, che si riferisce imme- 
diatamente, ed in spezialità a quel sostan» 
tiiro, a cui s' appoggiano; quindi, trattandosi 
d*un possedimento diverso, o comune a più 
sostantivi, fa d'uopo, checedano.il loro po^ 
sto agi' addi ett ivi ordinari p. e. ffafiirjov pef 
il cane del pastore paftirjki pef^ il cane di 
pastore , bratova hijha la casa del Fratello , 
àrdtovfka hifka la casa di coofraterna , mór^ 
jova vada V acqua del mare , mórjka vada 
l'acqua di mare , krdj'izova shtna la donna 
(moglie) del cragnolino , krdjnjka yàena la 
donna cragnolina , ozhAovo" premo^he'nje la 
facolti^ del padre, Qzhafiivo ^ ozhétno (ozhe^ 
Ì/ko) premoshpnje la facoltà paterna , otró^ 
kova gofpa la signora del faQciuUo, otrqz/qa 
gofpa la signora fancIuHéspa. 



C. 



J 



^ colui, il medesi- ^^ colei, 
tifili mo^ quegli ^te^so -^ /queU; 



??4 

C. Dei Pronoifii Dimostrativi* 

I pronómi dimostrativi , che addittano <li- 
ireitamente T oggetto , di cui si tratta nel di$cor: 
50^ sono i seguenti: 

ta questi » fa questa , to questo X ^*^^ì ^^^^! 
hoc ). ^ * ' ' 

colei, la medesima, 
glia stessa ; ti- 
quello stesso 

£nl quegli, una quella, «/i« quello. 

/rfrfrcostui,que- /<7/if rcostei,que- letór({uesio 
idleX sto qui. téleX sta qui tóleX qui. 

leuni jcoìuìy quel- /<?ii/i« /colei, qu^l- /<?4rtff / quel- 
ùnlleX lo iU ùnaleX la li. «ÌAia/<? \ Ioli 

i - . - V ■ . L, .ili • ■ V, * 

Tutti questi pronomi rcngqno declinati, co- 
me f/p , ma giacché il pronome tq ^ ta ^ ta ^ si 
distingue peli' accento doppio, che riceva "^^Ua 
declinazione'; quindi a scanso d* ogni equivoco, 
che nascer potrebbe neir uso dell' uno, o' dell' al- 
tro, trovasi a proposito d' opporvi la Sua decli- 
nazione, in- tutte le siie forme: 

Singolare. 

ciuesti (mas.) questa (femm.) questo (neutro) 

N, /flr • * ta to 

t5. tiga (*) té/ga u tiga ; té^a 

p. timu; t/mu ' fi timu : t^tnu 

A. ^/^i^; Y^a (animato) /o ' to 

ta; ta (ioaiiimato) 
L* v*tima ; v*t/mu vti v*tlmu;te'mu 

I. s^tim ; s^tém s^to^ jtim;s*t^fn. 

■ i < j » 111- ■« I II» tiiw- -■ I i« I ——Il ■ ' '^ 

(") Sì pronuuiia t'ga^ t^mu^ t'*h &c, i' /, • muto. 
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N. ^<? U\té ta 

p. tih\ téh Uh\téh iih'tìfh 

P timait^ma tima;téna tlmai/ma 

A. ta , ti;t/ ta 

L. v^tima% v^tama rftima\ v t^majptima\v' tema 

. / ///«a; s téma itima\s^téfAa. s^timautéma. 

Plurale. 

N« ti , te;t/ tate 

G- rM; //A . ^,/(; r/A r/i%;f tf A 

^*tim\téin ♦ tim\ tém tim;téin 

^* t<f}jté te; té te;té 

\^ v\ìh^Uéh v'tih; téh v'tih; vUtfh 

Iftimì; ytémi sUiwi; itemi itimiisUémi. 

Osservazioni. 

imo. Si veda dunque, che 1à declioaziont 
^i questo pronome corrisponde affatto alla de- 
cKnaiione Up. Non è cosa indifferente pere il 
^c^yirsi o delia deciiiiazione coli* é sonoro , ed 
accentato, o di quelU coli' f muto; mentre non 
^1 adopera la prima, che allora soltanto , quao- 
^^ la forza del discorso cade sul pronome con 
una cniFasi p. e. firn flushabnik tiga g^/poda; tfh 
Sofpàdàv ; tèga gojpóda ^ té/i go/pùdov : sono servp 
^} questo signore , di questi signori • di questo 
?*gaorè, di questi signori sono servo, 

2do» Taijti , tai^a , ioijio , i v^n pronome 
composto da tó, ta^ to^ e da ijii ifia^ ijlo — e^ 
l^^ ha la sua duplice declinazione cioè: del ta^ 
« del ifii , tutte due poi si declinano , come iép 
P» e. N. taijli^ taifia^ tàijio. G, tigaifiiga^ tei^ 
/*> tigaiftiga &e. Que- 
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Questo pronome rìene piuttoito usato per 
syncopen, come /{/?/, tiRa^ ti/Ì9 , ed allora oca 
vieoe declinato , che il sole/ iftl^ p, e. tijiigik^ ti' 
/h'iifti/fm^ tifti &c« 

* 

D, Dei Pronomi relativi. 

^ I Pronomi relativi sono quelli , che hanno 
sempre relazione al nomi , o pronomi, antece- 
denti. Icragoolini' ne hanno due: a) ktìr^ ktìra ^ 
htiro (*) il quale , la quale (qui, q u a e , q u o d) 
i) ki (leggi Ar') indeclinabile, ch'equivale airin- 
deciinaDiiC italiano che. 

Osservazioni* 

imo. Il nostro relati v^o katéri^ katérày kor 
Ura ed i sincopati ktiri , ktéti , e tkiri si de- 
clinano intieramente , come lép. 

2do. Quando il relativo si risolve (in ita- 
liano) col pronome cui, egli corrisponde alla 
sintassi italiana » vale a dire, il pronome relati- 
vo corrisponde bensì nel numera, e nel genere al 
nome a cui sì rifeusce, ncnjj^orrisponderà però, al 
caso p.e, to je prepijk , kateriga p$rvopif j$ 
v^mojih rokih; questo è una copia , il cui origi- 
nale esiste a mie mani; shèna^katère ferze 
prsmdgo niojhkìga una donna, il cui cuore su- 
pera quello d' un maschio ; poftave , kaìérih sa- 
popadik vfakimu jc osnanuvan^ ^^88^ > i^^ ^^^ ^^^^ 
tenuto è publicato ad ognuno &g. 



(«) In alcuni laoghi del cragn« ti di«e : hatéri ^ katf" 
rUy katéro — in alcuni ktéri , ktéra^ ktéro^ ed 
in alcuni fi dice peiwn»; ^iri^ tkiru^ tkiro. 
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jzo. Oltre il retatilo kat^ri , di cui si s^r- 
TODQ i cragooliai generalmente m ogni discorso, 
v' è anche la particella kl ^ che, massime nel 
parlar volgare di spesso si usita p. e. mosh^ hi fé 
per meni òily l'uomo, eh' è stato^da me; i/ièna^ Ai 
je per meni bila la donfia, eh' è stata da me ; pia- 
tno^ ki je per meni hranjene bflo il panno, che è 
stato da me conservato ^c. 

4ta. Nei eas! obliqui resta la particella ki^ 
ma le s'aggiunge un pronome congiuntivo , nel 
numero, genere, e caso del nome , a cut il rela- 
tivo si riferisce p. e. móshy ki Ji ga per meni vi- 
dil l'uomo, che vedesti da me ; sirèna , kijì jo 
per meni vidil la donna ^ che vedesti da me; pldt' 
710, ki fi ga per meni hranjeniga vidil il panno, 
che vedesti da me conservato. 

N.B. Alcuni autori sostengono poi, che sia de« 
clinabile anche il relativo ki , e ciò nella 
seguente coiiformità: 

Singolare* 



N. 


*'• , 


ka , 


ko , 


6. 


koga , 


ke , 


koga 


D. 


komu , 


. ii , 


komu 

• 


A. 


ioga , 


ko , 


koga 


L. 


per komu 


, per ki , 


per komu 


I. 


ykom , 


e'ko , 
Duale. 


ikom 


N. 


*«. 


ki\ 


ka 


G. 


kih , 


Uh , 


kih 


D. 


Urna , 


kima , 


kima &c» &c. 



f 



Fla. 



loS 

~ le. 



N. 


«, 


ke . 


k« 


G, 


Uh , 


*«, 


ke 


D. 


kim , 


**, 


ke &c. &e. 



E*. Dei Pronomi Interrogativi,' 

I pronoijii interrogativi possono essère as- 
ftolutf j,nterrogatiri, cKe non hanno alcuq 
poine antecedente, a cui si riferiscono, ovvero 
possono essere relativi interrogativi, che 
ne' hanno uno, od espresso, o sottinteso. 

I principali pronómi assoluti interro* 
fativi sono: kdó chi? i^/ cosai Eccone le lo- 
rp declinazioni : 

N. kdó — chi? *fl7, cosa? 

G, kóga^ kogdf àX chi? zhiga^ zài^a^ kogd^ di 

cosa ? 
D, kómu^ komà^ a chi? zhitnu^ zhimUy a cosa? 
A. kós^a^ kogd ^ chi? knjy cosa? 

L. v^kómu (kómj in chi ? v^zhimu , {yzhim , zMm) 

in cojia? 
I. skomj con chì'i 4^zhim^>s*zhem^ concosàì 

À questi pronomi assoluti interrogativi s' ag- 
giungono ancora li seguenti: 




Tutti questi pronomi vengono declinati come 
Taddiettivo l^p. ' . An« 
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Anciie il relativo katéri ^ htiri^ può talvolta 
bccùpare il posto d'interrdgati vo assolu- 
to; l'ttaliaDo il quàieì ba iMstèssa sintassi .- 
p. e. katéro vupanjc imdfteì Qiial spefànla avete ? 
La qual $peraiiza avete ì 

Osservazioni* 

imo. Ógni interrogativo assòluto cor* 
risponde all' intet-rògati vo relativo» o 
determinativo? 

f 

Nel nostro dialetto s^aggiunge per Io più la 
r airinterrogativo assoluto; vale a dirc^ per for- 
giare rioterrogatìVo relativo, o determina* 
tivo, sì cambia il / dell^ Interrogativo assoluto 
ior^ ovvero gli s'aggiunge la r: Eccone gì* 
esempj, 

N. hior^y chi (colili , che) kar^ ciò, che 
G. kógar^ di chi (di colui) che) kógur ^ ^kéfar di 

età, che 
. hóm'ur^ a chi (à.colui ^ che) khimur ^ a tìo, che 
A kó^ar ^ chi ("bolui , che^ kar ^ ciò j ciie 
U v^kómur^ in chi (ìw colui, v^zàimur^ in ciò « 

che) che 

I* ikétnur^ con chi (con co- /zkimuti eoo ciò^ 

lui, che) ' che 

2do. Cònsimii differenza s^'esperiménta anche 
Qeir uso degl' altri luterrògativi^ come; 

Interrogativo. Relativo. 

hdaji quando? ìadar^ allorquando 

Wo, comè.^ kakori siecome 

foin^dOve.^ Atfwior, dovunque 

lira- 



Ila 

hakofhni, (È[ualé? kakorjhni , qutlMq^oe 

kóliko^ quanto? kolikor^ per quaotosU 

A/^, dove? ker^ laddove 

kod^ per dove? kodar^ da dove sia 

do klcj\ sino a quando dokler^ sino a~ tanto che. 

Dimostrativo. 

'^ • 

tadaj , allora 
tako y cosi 
f/V, colà 

tak9jhniy si fatto, tale 
tdlikoj cotanto 
<a/7t, lì 
todf per di qua 

F* Dei Pronomi Indefiniti^ 

I. Pronomi indefiniti, detti altrimenti inde^ 
terminati y che segnano per lo più un oggetto in« 
certo, ed indeterminato, sarebbero i seguenti: 

mnogiterì^ parecchi (va, come Up) 
i^dktiri (vfdki) ciascheduno, cadauno (va, cO' 
me lép) 

'nektirif alcuni, parecchi (va come /^> 
maloktiri , pocdietti , non facilmente uno (^st 
come l^p. 

marfiktiri^ non nissuno , taluno (va, come lip) 
nékdo y qualche (fa nel genit. nékoga^ dat^ 
/ nékomUy a ce u s. nékoga^ 1 oc. v^nukimu^ I s t r. 
s*nAini\ duafe, nAa^ ncfiih &c, plur, n^- 
kif nékih &c. 
nékajy qualche cosa \ 
mdrjiknjy tal qual cosa \ Sono indeclinabili 
mdrjìkdoy qua(cheduno j 



ut 




ntlidkfhin^ tal quale ('va come lép) 
hdór kóli^^ chicchessia . 

kar kóli , ciocchcssfa / 

\d6rjib6di, chiunque sia \ g^^^ j„j^, 

kdó néki;, chi mai? ) clioabili 

Me mar chi forse ? ma chi mai " 
itfl/ /z^it/, cosa mai ? 
kaj mar^ ma cosa mai? 
*rf<^ /*, chiunque mai •> tra quesii s^'ntrude 
haj li^ comunque mai / il verbo, 

nobéden {* ) niifiè (nizhè) niuoo j nissuno. Questo 
è decUoabile, come: 

K. nizhèj ni«suno 

G. nikógar^ di oissuno * 

D. nikómur , a nissnno 

A. nikógar^ nissuno 

L. v^fUkdmur ^ in nissuno 

I. 4*rUkómur^ con nissuno 

nìzhy niente. Questo Pronome si declina come ; 

N. nìzh^ niente 

G. nìzhiOar^ di niente 

D. nizh^muri a niente 

A. nìzhj niente 

L« v^nizhémur'^ io niente 

I ^nizhémur ^ con niente 

V^S^ vfa^ vjc, lutto \ 

vjdkiy vjàka^ vjàko ognuno / Cvànno 

fiédni , jUina , flédn9\ ogni , > e o m e lép) 

Jlékgrni^ «» oj cadauno ^ 

Os- 



— »*- 



(*) Sobéien « aefliaa, tome tótf/f — nizhej nijhzhi 
i un términf del Cragao infeciore. 
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Osservazione. 

I Cragoolint si servono del kaj anche per 
Pleonasmo, allorché intendono di temperare qual-, 
che negativaf, o qualphe asserto p. e. mu ni kaj, 
dòbro , non si sente troppo bene ^ «— n^ mi kaj 
hafèrzhen^ egli, non mi è troppo sincerò ,' '«- ka- 
ko vam je. kajl come vela passate?, je poflal pò* 
njy de hi thu Jvéival^ kaj hi bilo kaj fiuritij m.tn- 
dò per lui, che gli Consigliasse, Cosa vi sarebbe 
mài da fare. 

., v . < . ' ' I 

N.B. kaj suona anche talvolta ,' come kej^ massi*^ 

me quando Tenfasi del discorso non vi posa i 
sopravanzi puossi, pronunziare generalmen- 
te la sillaba' a/, come #7V sempiréchè non ca- i 
da il suono disteso coli' accento acuto ^ sul- 
la medesima p^ e. imàj,' imèj^ abbi — délaj^ 
délajte^ lavora,' Javorate, d^ej ^'deltjte — 
dÌLJ dajtei\àei^ date, dèj^ dèjte &c. a/ coli* 
acuto ; conserva sen^pre il suo proprio' 
suono p\ e luzhdj ^ la gittata, rav/iay/^ lepS 
injiniy trattatelo bene» 

GAP. VII. 

Del Verbo' in generale. 

Il Verba è quella parte del discorso, che me* 
di'ante le sue flessioni , o terminazioni, chiama* 
te' CotijUgazioni , esprime qualunque st'aljo, a- 
ziòne, e passione d'un soggetto, col tem- 
po^,' e modo delP azione fitta, o ricevuta. 

I Verbi si dividono quindi: 

imo. In Verbi attivi , che esprimono un 
azione fatta dal soggetto , come ; ittiAain , cilici- 
DO, obéfitn appicco &c, ^do. 
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sdo. la Terbi passivi, che indicalo un azio- 
te, ricevuta dal soggetto come: ^m prìfhnn^ 
SODO domandato ; jim vdben , sodo invitato ; al- 
lettato &c. 

3Z0. In Verbi neutri , che esprìmono Io 
staio del soggetto, come kiham %ltwk\sX\x^ ^ J'pim 
dormire &c; 

4to. Io. Verbi reciprochi, che spiegano un' 
azione' di più soggetti , i quali agiscono gli uni 
sopra gli altri come:y# mq/am j mi modero; fc 
f^réjemo ci scaldiamo, Je zhàdite vi meravigliate 

&c. 

jto. In Verbi impersonali, ohe non hanno' 
altra persona, se àon la terza del singolare, co- 
me germi egli tuona, de^hi piove , blijka lampa^ 
ye iani fa giorno , 7# mrazhi fa bùjo ^c« 

Ogni verbo si risolve i 

a) in mp di ^ cioè : indicativo. , come: 
méfham mischio; Congiù n tiro (*) de me/kam 
che io mischi; Imperativo , mt(fhaj mischia; 
infinitivo, méfhati mischiare. 

h) Ih tempi, .cioè: Presente, govo* 
r/m parlo, Passato^//! ^i^ovor// ha parlalo , F u* 
turo, bàm gòvoril parlerò. 

e) In numeri, cioè: Sing. ohétam io prò- 
metto. Duale chetava noi 2 promettiàniò , ohe- 
tamù noi promettiama* 

m 
\ 

d) In persone, cioè: io, tu, égli, ella, jejl^ 
tlj òn^ òna^ ònd. fi Qu^n- 



*»ll u 



(*) A dir fl Ter», il nostro dialetto Aon eoBOSce il me- 
da Congiuativo , ma bemsl il modo condizionale»' 
oatia il modo ottatiro. 
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Quanto alla^dcrlyàzioDe, fi dividono i verbi: 

imo. In primitivi , i quali da se , e 
^enza ajuto di qualche altra parte dell' oraziono 
esprimono nel soggetto lo sfato ^ ovvero l*azio- 
pe fattoi, o riceyuia p e. fékam do di taglio, io 
spacco, pifkam fischio, grém vado &p» 

r 

sdo. In d e r i vra t i V i , i quali pascono da 
qualche altra parte dH l'orazione p.e. qofpodujem^tv 
gnorej;;giare; (i\a.'goJpód) Jlàbim^ indebolire; (da 
jldà) Ùkam^ darà del ta (da ^i &c. ' 

Quanto alla forma, avvi dei Verbk 

fi Semplici, come f^kam ^ flàbim &c. 

b Composti, che sono quelli, a cui si 
unisce qualche particella p. e. rasjékam tagliare 
a pe7zi, pojldbim andare peggiorando &c. 

r Dì com posti , che sono quelli, a cui si 
unisce qu:«lche parola p.e. vonjémUn cavare fuo-. 

ri. odrézhem disdire &c* 

* • - • ■ ■■,■.- i ^ . 

NB. Tutta quésta sorta, e qualità di verbi, col- 
le divisi|Oni esposte \ già fondata nei pria- 
cip] gramm^ticé^li della lingua italiana ; non 
, essendo perciò la rispettiva finalis| corri- 
spondente allo scopo di questq Saggio gram- 
maticale ; osserveremo fé sole particalarita 
generali ^ che hanno ì nostri verbfi. 
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I nostri verbi non hanno, che soli tre tempi, cioè : 
Il presente, H perfetto , ed il futuro; 
essi non cqoqscooo dunque nell' indicativo ( co-» 
me sì vedrà in $egi|ito presso le conjugazioni) 
la flessione del tempo imperfetto , dpi perfetto 
semplice , non conoscono quella del tempo p ù 
che perfetto, né tampoco del futuro cqmpo^to- 

La coDjugazìonf dei nostri verbi , p templi- 
clssima. -»- Non perciò oianca poi al nostro dia- 
letto il modp di manifestare le relazioni di que> 
sti tempi , e fiebbene il cr^gnolino non s' espri- 
me (comeìGrecL Latini, Francesi, Italiani &c.>. 
colle temporal flessioni , la di lui lingua però 
ha la preminente particolarità di enuna^iare que- 
ste relazioni mediante * altrettanti verbi da de 
sussistenti ^ i quali rischiarono l'idea dei direr- 
si momenti di tempo già da se , dalla propria 
indole, e senza le noMpUci forme grammatica- 
li p. e. vjdigdvam , sdvigam , vjdtgnem. Tutti 
tre sono verbi da se sussistenti , ed hanno le 
loro proprie , e separate conjugazioni— tutti tre 
signincano — alza.re — tuttavia ditte riscoqo 'es- 
si, quello concerne le relazioni del tempo tra 
di se nel significato ;^così vsaiqdvaniy invQlve in 
se l'idea del tenipo i mperfett6-r-j^f;iga'7t 
quello del più che perfeUo, — wflfz^a^/Ti , quel- 
lo del perfetto semplice p, e. k^dar moj 
hrdt J4 ta kamcn ^M Hvigal , Jo uni^a tnijé vsdi^ 
gdvali; pa ga nifo vond^r vsdignllS^ t* Allorché 
mio fratello aveva orinai alzato questo sasso; 
tre di loro alzavano quell'altro, ma intanto non 
lo alzarono. 

Ecco quìsupplite le supposte mancanze dei tempi 
nelle forme grammaticali! ecco espresise le rela- 
zioni de'divtrsi moment/^ ! non già colla ipodifica? 

H 2 zion^ 



I 
\ 
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zìone dèli ti iémpotàl flessioni d* uù so^Ox v'erW 
in fo^ma grammaticale; ma (quello^ che è sem- 
pre più preferibile in Logica) eoa altrettanti 
verbi » da se sussistenti ^ congiunti tra sé d'affi- 
nità bensì , riguardo ii loro radicai significalo; 
diversifici però riguardo i iofo rappòrti dei tem- 
po, vale a dire, del principio, del corsa» 
e del termine dell'azione , o passione espres- 
sa dal ▼erbò« Indi nasce nel nostro dialetto 
la divisione: 

a) In verbi imp erf ettivir -— r qual- 
esprimono bensì per tutta la conjugazione lo sta« 
to, razione , o passione det verbo; ma solo nel 
suo nascere , e nel progressivo corso, senza ri- 
guardare il compimento, come: vsdigdva/n comio- 
ciò ad alzare ; sto , vado alzando &c. 

f 

b) In verbi perfettivi^ i quali esprima- 
no air incontro per tutta la conjugazione lo sta- 
to , Pazioiie, o passione del verbo ; ma soltan- 
to, nel suo termine (*) al solo suo com- 
pimento p. e, vsdtgntFn io alzo &c. 

Tali Verbi vSi construiscooo in diverse ma* 
niere: 

imo. Essi possono trarre origine uno dall' 
altro, come: vsdis^avam^ vsdi^ncm^^vmtràm^ vmèr^ 
jcm^ muoro; obidzhim^ obidzàem fe^ vai vesto ;,- 



m* fari . ■ mmémmma^mi^immimmi^mmmmmM'mìmmÈmitmmmitmmmàmmmmamt 
) 

(^J Per questo mpjtivo manca 41 verbi perfettivi anchtt 
il par t. pres. cosi non si può dire vmcrjozh \ 
p^klizhejózh &c. mii bensì : vmirajózh , ilizAcm 
j'ózà, &c. 
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pmjvam , vmijem , lavare ; * odpiram ^ odprem , a- 
prire; kupùjem ^ hipim^ comprare; - povédàm^ pò- 
»//w,raccoritare; dajam, dam^ \^ifi;Jéda>n, fédem meU 
tersi a sedere ; pókam ^yóknem , pózhim y scop* 
piare; verjdmem ^vdrj'tm ^ credere; dàham^'p^dù- 
fiam, odorare &c, &c 

«do. Possono derivare dai verbi «empiici , 
come kUzhem^ pokltzhem^ chiamare; vishcm^ jv/- 
ihem^ ligafe; kdshem^ pokdshem^ mostrare; óriem^ 
povórftm , arare; Jlabim , oflabim , indebolire ; 
firùhem\ poftr^shem^ servire; tólzhem^ potólzh€m> 
percuotere ,; , &c. &c. 

3Z0. Possona essere verbi coogiunti d' af-» 
finità nel sigoificalo ; però di diversa derivazio- 
ne p. e. govorim^ rézhem , dire; pojldfham^ flU 
jkm^ udire; hodim^ ^r^»i, andare; pod&ham ^ di*. 
/«''», odorare;, tìf^/ain, fiUrtm ^ fare; lovtniy vjd'^ 
w«OT , chiappare ; 3v>/7i , vddrim^ battere; w</, 
^Imi^ vcrshe/n^ gettare; &c. &c. &c* 

OsservaslonL 
Contemplando iq geqerale Y indole del no* 
sjro dialetto, e di tutte le lingue Slave , pare, ' 
cneilgenio dì questa favella conduca la constru« 
zioae dei verbi ad un sistema grammaticale del 
tutto diverso, da quello , eh' egli è cotoUne all^ 
altre lingue teutoniche ,. ^ latine, 

« 

Siccome poi la di&ertasiiQne ài tale oggetto 
'^^ cade nel trattato di questo Saggio ( ella fa 
parte della sintassi comparativa ) e non corri- 
spon^lendo nemmeno £^Ì1^ forze dell' autore dMn- 
tern^rsi in ijna materia tanto diffusa, e gelosa; 
?JJiadi si passerà ad interpetrare. le conjugazio« 
111 Gragnoline secondo lo stesso metodo, di cui 
^«{aujqo Uso tutti gli altri Grammatici Europei. 

^ ^ ^ CAP. • 



iiS 

Cap. vili. 

Del. verbo ausiliare 7?/»« 

Nel DOfrtro Dialetto non avri, eh^ un sold 
verbo ausiliare, eh' è il verbo Ji/n^ io sono; egli 
eompreoae.in se il verbo avere, ed essere, 
ed appunto egli è queltò , che sostiene le conju* 
gazioni di tUlti gli altri verbi. 

interessa dunque ni(^ltissimo di conoscere; 
e sapere qùést' importante ausiliare; e perciò 
ripassiamolo pritoa di ragionaire sopra la couju- 
gazione di qualunque altro verbo. -— Eccolo ! (*} 

IN Die A'riv o. 

I 

. . Presente. 

Sing. D4jalè. Plurale 

\. fim^ isoQO . fva^ noi \ siamo jmò^ siamo 
S.j»?, sei Jta^ Vvoi 2 siete J?f , siete 

3- Ai * fi^^ '^^^ 2 sono yc/, sono 



# 



•{ 



Perfetto, (**) 

Singolare^ 

ni. firn bil^ sono statò 

f. Jim bila ^ sono stata ^ 

n. firn bilo (neutro) g*' 



f *; JL 



L' I di questo ausiliare é jper lo più un i niutuj 
•iccliè leggi i^fn^fi b^ia^ bUo , bHi^bUe^ b\ 
botC ^ boctya &c solo ael biascblino bil arri Vi 
disteso» e si pronunzia: ^/i;^^—- alcuni ^ronuiìziano 
anehe bilà ^ biló'^ eà alcuni « come si kcrife^ cioè; 
bda^ bilo y bill ^i bile, 
(* ^^ In questo tempo si cottcentrano le relazioni di. 



Ii9 



1. 



{m- fi bilf sei statò ' 
f. fi bilA^ sei stata 
n« fi òilOf (neutro) 

{m. j0 bìlf è statò 
f/ J0 òiìa^ è stata 
fi; j0 bil0 ^ (neutro) 

• Duale. 

> m, fva bila^ noi 2» siamo stati 
< f. /2;a blU^ noi 2. siamo stat€ 
^ n. y»a ^iV^ j (neutro) 



{ili. fta bila^ voi 2. siete* stati 
f, fia bile^ voi 2. siete stati 
il, */?a bilai^ (ut\x\xo) 

ni., ^42 ^//a; èglino 2. sonò stati 
f, jia bilcy elleno 2. sono Stat6 
ji, fi^ bila^ Tneutre^ 



'•{ 






l^Iuralè. 

fimo bìii^ siamo stati 
mo bile^ siamo state 
Jmo ùilt ^ (Q«utro^ 



É. 



k m I i Hto> . I I l>ll 'MI 



I 



tnfct^ i tempi passati; sicché y?/n^// esprime io eiay 
io fui, — io sono stato, io era stato, %à 
io f Ili st ato. 
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Jie bilif siate stali 
siete state 
"oeutro) 



{Jie biUf si< 
Jie bile^ si( 
Jie biU, (n 



\ 



{Jo biliy sono stati 
fo biU^ sono state 
/tì bih^ (dentro; 

Futuro. 

Singolare. 

1. tóììit anche bóderhy sarò 

2. bófà^ 9 « bódefhy sarai 
^* bé, 9 * bóde^ sarà 

Duale. 

9 

|. bóva^ anche b'ódeva^ noi 2. saremo 

2. ìióta y (bófta) anche bódeti^ voi 2. sarete 

5* ^^a , (^^^aj f e bódeta , loro 2. saranao. 

pluràlev 

1. bémo,^ 4Dohe bédémo^ sarerno 

2» ^<^/« (bójit) ». » kódeity sarete. 
3^ 3^/0 (bado) • bódcjo \ saranno* 

CONJVNITJVQ, 

i 

jE'resentc. 

N.B. Questo tempo è affatto eguale al presenta 
lieir Indicativo, v' è solamente ,«t5he prende 
innanzi di $e qualche cotigiuazione , còflo^'* 
naj fim\ eh* io sia, de ji^ acciocché \\x sia» 
déjìih />, quantiiaquc egli sia &c. 



'1 



1^1 

Imperfetto sempl^cie. 

> ■ 

Singolare* Puale^ 

{m. bi òli ^ sarei ■ ^ bl Mia ^ • 
f. 6i òilay >> i.{ H bUé kjj;,„2,p 
n. bi bilo , « * , ^ bi bih 

{bi bil, saresti y b* bilà ^ • 

^/ ^//(?,. f s ^ bi biia -^ 

i* W/, sarebbe f bi Mia ^ ^^^^ ^^ 

bi hiiuy 9 9 3*\ ^^ ^^^^ 
bi bilo, 9 9 ^ ^/ ^//a 

Plurale, 
m, bi bili 



{bi bilj sarebbe ^ bi Mia ^ ^^^^ ^ 
bi biia, 9 9 ' sA M bile >,.,,bb«9, 
bi bilo. 9 9 ^ bi Mia > * ^ ' 



f. bi bile > paremmo. 



bi bili 



2. % W bile > S4reste 

*• 3/ bile ^ 



bi bili 



a. < ^/ ^//# V. sarebberOr 

V bi bih ^ 

IiUperf etto condizìooale. 

NJB, Questo tempo è eguafe ^Ifimperfetto secn- 
plice, egli prende solamente avanti di se 
qualche congiunzione p»e. naj bi bil cli'io fos- 
si , de bi Mi che tu fossi , na/ bi biia ch'el- 
la fosse &c. 

Per. 



^ I2i2 

Perfetto. 

M.B« Questo corrisponde air perfetta dellModicd^ 
tivò, perp colla congìiinzioàe p. e. de fini 
bil che io sia staio , dfi Ji bila che tu si^ 
stata &c. 

Più che perfetto semplice* 

N.B. Di questo tempo è privo il nostro ausilia- 
re, essendo l'ittiperfetto semplice quello, chef 
suplisce alla di lui mancanza* 

Più che perfèttcr condizionale. 

M.B. Manca pure; ^ viede supplito dairimperfet- 
to condizionale* 

Futuro perfetto. 

N«B. Manca affatto^ egli non si spiega, che mt* 
diante perifrasi* 

IMPERATIVO. 

Presente. 
Singolare. Plurale. 

I . hódi (nei bóm) che sia iOi i • bódiva siamo noi 2. 
Ot, bódifii 2. bódita siate voi 2. 

3« ^J^/ f/ta/^J^ sìa egli, ella 3. bódita^ (naj bofia) 

siano eglino, elleno s* 

* 

Plurale. 

1* bódimo ^ siamo noi 

2. bódite ^ siate voi 

3. naj bado , siano eglino , elleno* ÌS- 
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tNFlNJTlFO, 

t^rcscntè: biti^ essere 

Participio preterito attivo: bti ^ bìla^ 

biloj statO) stata. 

Osservazioni. 

imo. L'indeclibabiie particella bi dei t'em* 
pi imperfetti^ e più che perfetti con- 
giuntivi i il pàrtlcp. perfetto attivo 
bilj bila , biio y e l* infinito biti , derivano dall* 
amicato bim. Questo è in oggi affatto fuor di 
uso, e conserva soltatilo ancora nei Verbi com- 
posti , come : dobim / conséguisco > guadagno , 
sgàbimj perdo &c. ia sua esistenza. 

52do. Èóiìiy boàf-m noto è una flessione dì fim^ 
egli serve solamente per esprimere il suo futuro^ 
• e quello degli altri verbi- Peraltro bóm » 
bódetn , può dirsi verbo da se sussistente, perchè 
8ignifua*iodiVengb, divento, ed in tal signifì. 
to non ha che il presente, p. e. bóm rudezh di^ 
vengo rosso , bójo , bódejo gofpodje , divengono 
Signori; per gli altri tempi , e modi serve piut* 
tosto il wethi^ rdtam, divento p.c, bom g^fpod 
ratat diventerò un ìSignore. 

37.0. Che ì (ìue ìmpèrf, conjnnt. esprl- 
mano le relazioni dei due teTr^pi più che per- 
fctti nel coniunt. come: ùko bi ti sdrav bll^ ne 
bi pìevséttn bil sé tu fossi satio , ovvero se fas- 
si stato sàivo , non saresti , e non sareste stato 
arrogante ; * Un osscr^azionc , di cui si parlo 
£ià di sopra. 



4to, 



1:^4 

4to. Si-sorprenderi fone il legitore italiADO 
nel vedere, jche T Imperativo del nostro dialetto 
porti cpn se anche una prima persona nel 
presente Singolare. Si sorprenda pure « 
ella è posi ; si dice benissimo: bódi len^ aUprU 
dòn, nizk mi ne pomaga, sia (io). pigro , o dili- 
gente ^ nulla mi giova; hodi tukaj ali tam^ sia 
(io) qui, la; Bog pomagaj\ ajuti Iddio. , 

• J 

V 

5to* Alcuni vogliono dare al nostro ausi- 
rt Jlm, anclie un gerundio, come bijozh, essen- 
do; ma siscondo lo stile pid purgato è preferibi- 
le di risolvere il gerundio con qualche congiunzio- 
ne p. e. tfer firn domé^ essendo a casa, 

6to. Abbiamo ancl^e 1* ausiliare pegativo : 
nlfim io non sono, questo si conjuga, come Jim^ 
attaccandogli la negativa ne , e convertendo nel 
presente V ^ in i; cosi si dice : nifim non sono^ 
n(fi^ non sei , /?/, non è; nifva, n\fla^ nifi^% «^" 
fmo^ nijìe, nijo. Perfetto; nifim bil &c. negi* 
altri tempi conserva la negativa ne la sua e^ 
come ntfbóm {*) nébódem non sar^ , nebóm , ne^ 
bidèfh non sarai , nebó , nebéde non sarà &c/ ne 
bi bil &c* ne bódi y ne bódipa^ne bódimo^naj ne- bd* 
4o d^c. nel intuitivo si dice ne biii non essere 

ymo. I ^ pronomi personali jefl^ ti\ ein; 
mt^ vi, òni y si ommettopo^ qualora non posi 
qualche fgrza sopra i medesimi. ^Vcdi pag, 93.) 

8TO. 



(*) I moderni autori scrivono ne bom j ne bòdem &c. 
perché non amAoo.d' attAcci^re la negativa ne 9^ 
verbi. 



12.5 

/ 

\ 

Bitje éftté) essenza 9 è il ver bai sostai»- 
tiro di questo ausiliare. 

9DO. Vi SODO alcuni luoghi^ in cui si sente 
distintamente anche la conjugazione dell'imper- 
fetto, congiuntivo nella seguente conformi- 
tà: Sing. binijbii^ bi; Duale biva^bita^ bita; 
P 1 u r. bimo , blia , bijo. Questa conjugazioae 
però non riene accolta dagli autori. 



GAP. JX. 

■ » 

Della Conjugazione dei Verbi Primitivi. 

Le flessioni^ e terminazioni dei Verbi At* 
ti vi sono ui^iformi a quelle dei Verbi Neu* 
tri; quindi le coniugazioni, di cui tratteremo in 
questo Capitolo , varrano per gì' uni , e per gì' 
altri» • 

F'er construire le conjugazioni del nostro dia* 
letto, conviene prendere per base , e fondamen* 
to a) La prima persona del tempo presente , ed 
indi ^^ L'infinito d' ogni verbo p. e délam^ de* 
/a^/, lavorare; hvdUrn y hvdliti, lodare; dellm ^ 
deliti y spartire &c* 

Se si considerasse rxtì vefbì Solamente la 
terminazione del tempo presente, non av- 
rebbe il nostro dialetto , che tre sole conjuga«< 
ziooi ; ma dovendo ógni buon grammatico cra« 
gnolino prendere riguardo alla varietà dell'eufo^' 
nia, che cade sopra tutte le parti del verbo ^ 
vale a dire , alla direzione dei suoni , alla debi« 
ta articolazione dei medesimi^ alla desinenza « 

ed 
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f 

« 

ed alla deglutazione delle vocali mute : indi i 
che dovransi eziandio accordare le conjugazioni 
secQodQ le diverse concordanze dei verbi stessi. 

Le desinenze dei nostri verbi non sono, che 
in /a/n 9 €m^ im; m^ sotto» i verbi di queste de- 
sinenze altre quattro ne vengopo comprese , cioè: 
in dm ^ èniy ém^ im^ perchè nei medesimi tem- 
pi, e nelle medesime persone ciaschedun verbo 
ha la sua propria eufonia; picchè comprendiamo^ 
A. sotto la prima conjugazione i verbi in am^ 
dm. B. sotto la seconda quelli in em , im^ ^m, 

C. sotto la terza quelli in im^ im. 

• 

Queste sette qualità di conjugazioni debbo- 
no tutte quante essere considerate , come 
Primitive ; ond' è , che verranno da noi riguar- 
dati , come irregolari , tutti quej verbi , i cui 
tempi non potranno tutli addattarsi ad alcune d* 
esse. 

A. Prjma conjugaziotic dei verbi 

\t\ OLm , dm* 

MODO INmCATlVO. 

Tempo Presente* 
Singolare. Singolare» 

1. del am , lavoro i. igr^àm , giuoco 

2. délajh y lavori s. igr dfh , giuochi 

3. d^l-a , -lavora^ 3. igr-a , giuoc4t 



Dua* 
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Duale. Duale. 

|. àél*ava^ Q04 due lavoriamo !♦ i^r-àva)^*^ più- 

2, dil-ata^ voi due lavorate 2* .igr-dta xaìe per 

3. dO^ata, eglinoì ^y^,,^„^ 3- V'^-fl^i?>d"«soIi. 

elleno/ 

Plurale, Plurale* 

1. dA-amo ^ lavoriamo. 1, igr amo , giuochiamo 

2. datate y lavorate 2. igr-dt^ , giuocate 
3* difl-ajo , lavorano 3^ igr-dfo ^ giuocano» 

Tempo Perfetto, 
Singolare^ . Sìagolare. 

{xùjim detrai \ Cmjìml^r-di ?/* o* 

u?tjim rf<^/-fl/a^ho lavorato ili Jimigr^dla^^<^, 

hì.Jim dél-alo) [ti Jìm igr-dlo * 

) fi déUl \ fi igr^dl bar 

2.^ fi dél-ala bai lavorato ^.\ fi igr-dlaì giuo. 
N fi dél-alo) ^ Ji ^8^'d^o) cato. 



N 



jedélal ^ egli) ella ^ jei^r di cgli,el- 
jed^l-alaK ha lavo- 4 < j^igrd^a ìaha 
jedél-alcr rato, ^ J^igr-d^o giuoca- 

to. 



Duale* Duale 

{mfvà del-ala^noi due ^m/va igr-d^^ ^t^oi 
i.Jva i/^-a/tfi abbiamo |^ f. Jva igr^dle Vdue 
njva dél-ala^ lAVor^io y^./vaigr-ala^ ab- 

biamogiuocato 
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{Jla dilMÌft^ Voi i a- ^ jla igr-alàv^ save. 
^«7rf//-tf/^\vcte ia- 2.< Ji^igr-àlei te giuo- 
Jiudifl-ala^ V0Ì9LÌÒ4 ^ Jiaigr-dla^ cato. 

> 

< JiatUl^tlaAoTo ti C Jia[igt-dlayLoto 2 han- 
j^. Jiad^l-ale shBinno 5.? ftà ìgr-di^ no giuó'- 



Plurale. Plurale. 

\i.tì.jmo dtfl-aleJ ^d.jmo igr^aicr^ gtuoca 

tc- 

- y?^f d^a// avete ^ ^a ^g^'àli-^ avete 

S. J J|ff« rf^/ ale Llavo- 2. Ì /ifa igr-dl*' y giuo 

^ \/?a d^l-glcj rato. v. ^a igr^dU-i cato.' 

Tetti pa Futuro. 

Singolare. Singaìare. 

ì . J f. drf/w ^.^Z-aA» k'^;? I , ^ f. ^rf/n /^r-<f/« Ilo 



c 
o 



5t, 



■ ' Il ■■ll<i C l i I M i^i— iii^4— ^^ 



{ ) òódcfn^ resta riservata pel futuro dei paisivi. 



J«9 

/ 

i ' bó dél^al \ C ìfó igr^dl ^ 

' ^(f lA^'o/o^ ( bó igrdlo) 

I}uale« Duate. 

\m,bóva dA^alainoì 2 ^m.bóva igndiàìnoi 2« ^ 
u<f^.bóva ^<tó-a/* Marorc- i/f. ^/^w/i i^r-tf/^ ^giuo* 
^o, ^^i^a <^/-a/aycmo. ^o. bóva ìgnàlcf^Qh^te* 

mo. 

^ bota dA'alai^yo\ 2 * ^ bota igr dlaivoi 2* 
2.^ bota <f^-a/tf ylayorc* 2.{ ^cf/a /f r-a/(ffSgiuo- 
f ^i^/a dél^ala^ttit. *\ M^a i^r-a^a^cheretè 

^ bota d^-ala^XotO 2 ^ bota igr- fila\\oTO 2. 
5,? -^«^/a i/^/-«^Mavore« 3»? bótaigr-ài^y^ìuo* 
^ bota d/l*ali^riiùno. ^ i^c^/a /gr-^/a) ciieran*r 

.Plurale, Plurale. 

(m. bémo €iV7-^//^ latro- ^m. £Jmo ìgr-dli^giìio- 

(o* £(^/nii d^lrnlJ^mo. ffl. bomo ìgr-d^e)Temo 

i bite d/Uii^mro- ( irff# /ffrrf//^ . 
«r ' bóte d/l'ale}Tere' 2.^ W^tf ^g'^'^^^^^ìH t^ 

( ^i^^o d/Lall ìjttkyo- i bódp igr.dliìgìuq* 
$. \ bòtto d^l-ale^rcrfiQ 3 A ^<^</o igr-dleyche" 
\ bódo déUateyOiO. \ èódo igr^die^Tunno^ 



; 
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MODO CONJVNTIVO. 

N.B. Pel tempo presente può servire il presente 
deir indicativo con qualche particella con- 
iant iva come; de délam ^ che io lavori, de 
igrém, che io giuochi, naj délafi^noj igràS^ 
acciocché Uvori, acciocciiè giuochi &c. 

4' 

\ 

Teramo imperfetto semplice. (*) 

Singolare. Siogofar^, 

m.W délat i , t m. hi igr-al v . 

f. bi d^.ala\ \ll^ u U bi w-a^\ aerei 

lu bi ai^aitj ""'• V n. bf igr àU>f 

»./ f. bt d/lalal j^jj.^ 
f n. bi d^-alo^ 

ta. bi da-al J j^ C m. hi igr-àlJLr^^^y^. 

n. bi doi-aioV^'"' ' ( a, bt igr-aioj 

I 

Duale,. Duale. 

jn.òi del ala}xìQÌ due ^m. bi isrdla^ noi due 
i.\i. bi dél^ale) lavo- i.^f. bi ìgr-dlc^ giuoche- 
fn; bi d/i'ala)rttcmmo Pq. bi igr-dla} remmo^ 

^m. bi d^l-ala\vo\ due ^m. bi igr dia! voi due 
9. \i. bi dél^alÀ lavore. 2. ^f. bi igr-d^e^ giuoehc- 
fn. bi déUltS rcfite. ^o. bi igrdla^ reste. 

rm. bi dA-alaAloTO due 

3^ <f. bì dél-ale^ lavore- ' j 

^Q. ^i <f^/Wri)rebbero 





(*\ Pel tempo imperfetto eondizi^nalc v^le 
lo siess» tempo imperfetto semplice. Ve4 fopraH.». 



♦ai 

Wuralc. PluVale. 

im. bi d^Uali i , „^_^ . ita. bi ier-dU i . 

xM. bi dél-auV^^^' X>Ì- bi igr.4uU'*'*"'^'" 
(a, bi rfo^-afe^"""" io. bi ìgr.àiÀ «miBo. 

fo. bi <f//.a/*)'"*"* (a. bi igr-die} «"«• 

t 
I 

^nhòi dél-ali^ laVò- 
(;a, DI dél-aif) 

Tempo più che perfetto semplice. 
Singolare* ' Siogoldre. 





mM btt délal i *" , • ^M òli igràl \ Avres^ 
\\ì hi bita délalaT^ll'^^^ 2?f. bibilaigràtal giuo- 
fìu bi bilo d^lalo^ Tàtcu 4a. bl biio igrdio^ eato. 

^m.^j 3// (/rfa/ legH/clU im Pi bit igrdl if^8^^^^«|;t 

5. <f. i^* ^//tf ddla/tì} avrebbe ^xf. Z»/ ^iVrt igrdlaSi^^ ^giuoT 
(n. W ^//c* d^iaiiS hvorato f n. ^/ ^//o igrdio) eatoi 

Duale^ Duale« 

^in.W biia ^^^^9^^^^^^ ^^ bi bita igràtaì »<>^ **"* 

1, f ^/ bile dél(ii^>^^^^^ i.^f. bibite igrdi^} avrcmmtf 

^iir ^i ^/Va x/^isr^v) voucQ fa; ^/ ^//a igrdi<à7 siuoeaco^ 

I s ^« 



/ 
/ 



«3» 

im.òi òlla déMàk voi due Sm bi hila igrdiofv^i Ju* 
a. ; r. bi bile délali. avreste 2. f. ^ì &/* -f gr iUS avreste i 

<XH 6* bUa MiUa^'^eiyoi2iX^ io. W bilaigràla fgiuocato 

• j 

^m. W W/4 difldù'k\oio due ìm A/ W/a igrdla^^^^^ 
•.<f. òiùiìed^laie^^'*^^^<>'3,lf.àiàiUigràl«^t9 firn- \ 

loiuraTe. -Plurale. | 

im bi bili d^aliì^'f^^'^» |m bi biU igf'dliìrntftimi 
ffx, bi bile d^l^ soTM. ^Q bibileigrau^ caw; 



- im.i6/ b0daalià^vT.Bte màJMi igràUl ^^^^^ 
2.k bibilcdélaUS lavo- 2 /• t^l'//'^'''!ÌÌgiao«ata. 
Jn. i6/ Z'//^? tf<^/a/e5 rato, ^. bi bih igtai^ • 

Lm li bin'à'^laUi^rtéhU- Cm ài bili ìgfdtif^rré^^ 
A{:bibiled/lal4to Uro^^^. {* ^^ ^''^^^ "cSt 
(n.biMed^lal^ Tatp. fu. ^/^ ^i/<? lyrtf/ff^ 

K B Ecrtempo più che p^er£etta condi- 

* zio naie serve Ti^esso ttmpo pia ciie per- 

folto semplice, però colla particella con jun- 

ti va come: de bi Mi dolali ^ ci» noi avessi- 

mo lavorato , ak9 bi hil igrdl^ se ^ri»8Ì giiw- 

« *catò &c, 

MODO JMPEliATiVO. 
'T«tnp« Predente. 

Singolate. Singolare. 

1. délaj, (naj délam) 1. ìgrìtf fnaf ifr^m) 

». dél(ff, lavora .2 igràj^ giuoca 

s! rf^a/i (naj<taa)ltiYOt» g, igràMnaj igranvnàa 



/ 

/ 



ÈJUAkt* 

I* deì-ajva , làroriamo ìioi v 
s. dél-aìta^ lavorate voi \àw 
3* naj délatm^ lavorino loro"^ 

ìgr'àjva^ giuochiamo noi 
igr-éfi^y giuocate voi 
na} igr-^ta, giiKichina lor 



58. igr-djta^ giuocate voi \ due 



y 



PlaflUe Plurale 

1. éf^'Ofmo^y^ lavoriamo. !• i^r-djmo^ giuochiemo 
a. dél-ajt'O:^ lavorate 2. igr-dfte^ giuocate 

3, ita; dékàìp ,^ lairoriiio 3. n»l igr^^o^ giadclùtio, 

I N F J N tT Q^ 

I. 

Presente* Présente. 

dAati^ lavorare; ^K^-àti^ giuociEtre, 

pupillo*), Supino* 

ddlat di , a, da lavorare igr-({t di , a , da. giuoeare 

Gerundio* Gerundio* 

delajóxh^ latora^ndo igrajSzà^ giuocaQdo 

Participio dal Participio de^ 

presente, presente., 

m. ielafózh^ colui 3^ CÀe m^ igrajózh^ cc^ui, che 
lavora^ ^iuQCa»/ 

(*^ poi supina , e colla prepostziono. sa esprimonoL i 
Cragi^olini il geràiidio. in dum, ( latiiKi^, p. «. sa 
délqty sa igrdt ^ sa /^/) pfi ìavoai*, fex ^giu^- 
W^A jfcr mangiar^ ^c &f. . 
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f. dàlùjóxha^ colei , che f. igrajózha^ cojci, ch< 

lavora. giuoca. 

p. defajónhCf neutrp. D. igrafàzàe, neutro. 

-Participio Participio 

pei:^fetto attivo. perfetto attivo. 

r ^"^^7 \ aver lavo- T'^'ÌL \ a^« 8»^^^ 

F^rtìcipip passivo. Partic^ipio passivo, 

m.dA^an^ lavorato ni,i>r-tf/i, giuocato 

f. dél.ana^ lavorata f. i^r-dna^ giuocata 

n» dél-ano^ óeutrQ n. igr-r.d'i^t neutro. 

Ver bai sas tanti vo. V erbai, sostanti va 

^^aii<./9,il lavpr4r^,,-r-il igran-je il giuocare, -^il 
laroro» giuoco. 

P. Seconda Cpnjugazione 
dèi verbi in em^ èm^ ém. 

Mono JNDlQATirO, 

Tenipo presente. 

3]0g. mordere (*^) Siag. bollire Siog. mangiare 

!• gris-em i. vrim i. /VJ» 

?• grts-efk 2. rr^/< '' 2. jéfh 

Dua- 






H-» f III . »fc 



(*y S' ommclteranno le conjugHzionl luliané » perche »» 
fi^j»|>»ngo^q gi^ A oognizibiie del leggitoiie. 



/ 
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Duale. 


Duale. 


Baale* 


1. grls-eva 

2. gris-eta 
3» grU-eta 


2. vrMa 

3» vr-èta 

1 


3.j'éjia 


Plurale, 


V 

Plurale, 


Plurale; 


1 . grfs'emo 

2. grù-^tc 
3 grù-eji/ 


1. vr-èmo 
'2. vr»éte 
3. i;f-^/tf 


2. i'éfie 

3. /^«'<^. 



•Tempo perfetto. 
Singolare. Singolare. ' Singolare» 






S ""t "^ 



«./ >?-si? 



SJe 












Duale. 
1. AaàP ^^ 

I ^ <^ >i 

Plurale 

2.JÌ6 SC^C^J- 

3/0 ì 



Duale. 
3. A ^ 

•5 



1 . T^ai ? ^B 



3« /»"'' 









<% «r 



3-> 



duale* 




Plurale 



U/moi?^^ , x.Jinoi?t^^ 









3'/" 



Teak 



13<$ 



Singolare* 
1. WmiP i^B 

Duale* 
1. bdvaì? ^3 



Tempo fiituro* 
Sìo^olare» 



I 



I • 






Plurale. 



1. b4m^9 5^3 

Ics <!! « 



^ a 



Duale. 



1. bSvaà'i ^3 
a. W^a>2 "? :* 
3- bótaj 



Plurale. ' 



Siagolarc* 
1. bòrni? ^3 

S' ho 



\ 



Duale. 









8. Wfa>?^?: 



:i 



i^ CI*) 



Plurale. 



1. bómo'^ -^3 I. bómo^? ^B i. bémoi? ^ì 
a. W^e >2,;:^;s^ a. bót0 w 7 7 a. bóte Sp&p 



,3* j<^tfo 



3* 2<^io 



3. bddo 



* • • ■ 



MODO CONGIUNTILO. 

N B. Il presente è ^ c]!)m6 neir Indicativo , pre- 
iOettendorU qualche particella congiuntiva 9 
* eotne: <fe^ grist;m^ io vrim^ Ì9 j^ih &c. 



Tem- 



Tempo Inperfett-* semplice 
Siogolare. Singolare. SixigoUre. 

I. W|P ^B 

I. w 



ftp .-e 



I, ili 

1. il 
s-i'V^ 

Duale. 



». al 

3- 
Duale, t 

a 






1. »«?'"» 

j. J?^ì: 
3. «) 

Duale. 
1. «i?^B 

3- a] • 

Plurale. 
1. Wi? '^S 

■ •• 4ll^ 

3- «' . 

K,B. CoD questo tempo couTiene affatto il tempo 
imperfetto coadiziooale , premettendogli lol* 
tanto qualche particella coogiuotiva. 

Tempo ptd che perfetto'teuipliee. 

Singolare; Singolare. ^ Singolare 

„.__. tll; 




'■il SS;'^ 



plurale. 

i.iij".""? 
fé e e 

3. w 



1.*.? ^3 



Dua- 



13S 






Duale. 


Duale. 


Duale. 


i.Jtt? •"'3 

•te 

3-Ws5-|. 


m 


.ai 


Flurtle. 


Plurale. 


Piuiale. 


III 


■:m 


Jm 






N;B. Il condizionale va., come qMcsto , tempo, 
pri:inetceailoglÌ qualche particella coDgiunli- 



JHODO LMPERATirO. , 

Tempo piesente. 

Singolare. Siogolare. SiogoUrt. 

U grUi (tto^grùem) i. vr4 {najvrèm) i. féjdia} 
jem) 
■«. grùi 2. vrì S jij 

3.grù-i (najgrùey 3. vrì (aa)vri) $-jij(n"jMJ 



Duale. 



Duale. 



1. gTii-iaa 
-S. gru-i ta 
;}. naj grfsita 



1, vr4va i- /f/'"" 

■ B. »"■-//« s. /■*/■"' 

3. naj VI ita 3. najj^' 

Più. 



Plurale. 

1. gris'itno 

2. grls'lté 

3. nojgrisejo 



Plurale» 

1. vr imo 
2» vr-ite 
3. najyró 
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Plur4le. 



1. j-ejmo 
2 j èjU 



MODO INFINITO 



Fresante. 


Presente. 


Presente. 


gris'itl (gristi) 


vr-Ai 


Kfii 


Supino. 


Supino^ 


Supino. 


grU4t (grifi) 


vrA 


7-^ 


. Gerundio. 


• 

Gerundio. 


Gerundio. 


grheJQ9h 


vrótk 


jedàzh 



Participio presete. Part. pes. Part. pres. 

gri^efazh ^a , *e vrozh -a , • # jedozh •a^-e 

. Participio perfetto attivo. 



m, grhel (grùiij 
f. grigia 
tu grUlo 



Participio passiva 
grtieh'^a'0 vrA-a-9^ 4^den»a-o 



vrèl 


ìédél 


vréla 


jMa 


vrélo 


jédlo 



\* 



li » 



Ver. 



i4o 



V V . 



grtsenje 



vrétjc 



j^dóf^» 



C* Tersa conji^azione» 
dei Terbi ia irtiy im^ 

MODO INDICATIVO. 

Temp» pteseate* 



' Siog. cottfoadeto^ 

!• mót'im 
2* mót'ijh 
3» mót^ 

• Duale* 



Sii^f iflfiegnare» 

' !• vuzh»l/n 
2. vuzh-ifh 

Duale. 



1» 

2* 

3* 



mét-iva 
mót-ita 
mól'iia 

Plurale. 



1. mót'imù 

2. mótit» 
3» mótUjù' 

Tempo perfelto, 
Singolare. 



1 • ^vuzh4' 
2. vi/zA ita 
3« tUiZà-ità 

^Iiurale.^ 

i 

1. vuzh»lfnà 

2, vuzh'itè 

(vuzh^y 



^ ^s a a 



3*/« 



•i. *«. ••• 



Singolare* 

3./* 5S-S-SÌ 

Dua« 



Duale. 
Pluratt. 



<4t 

Duale. 



i./mo \f i*'B 
.3./& J*5-*'- 



PIuralB. 






Siogolare^ 
Ditale. 

Ila a 



Tempo futuro 



Duale. 



3. bota 



i.òótm f*^S- 



) 



«s^ T*« ?•• 



1. ifti^va 

• bota 

3^ ^<^^tf 



r> 



a 



/ 



s « s 

fi! «S 6 

»t •• t« 

Sè <k « 



Più- 



U3 



Plurale. 
». Dote > •» ^ ^ 

■ ir •> &• 

J. bódo 



^« 



Plurale. 

■ fl^ ^* •% 



t i 



MODO CONQIVWTIVO 

N.6. Pel presente a' osservi , ciocché s* osserYo 
presso le altre coiijugazioQK 

Tempo imperfetto semplice. 



Singolare. 
1. bii? "^S 

Duale. 
t. bh «^ 5- 1 



Singolare. 
1. ^à.B fa 

«. bi^ 5 5 5 



3 






Duale. 






Plurale. 

2. /'/SS' * i 






L. •m ^3 **^ SN 

Plurale. 
1. bì\?t^i 

■ 

a. **75 1 1 



n;b. 



^ 
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N.B. QuoUo concerne y tempo Imperfetto coadi- 
zionale , ci riportiamo a ciò ,,che fu oss£ir- 
vato pressi le altre copjugaziouì. 

Tempo più che perfetto semplice* 

Singolare. Ringoiare* 




Duale» 

1 1- **•• s* 
Plurale, 

1 kì^ ^ ^ ^ 

♦• **J S!- Si- Sf!! 
■ s^ ^ ti* 

a. A/>3 a I 

m '■**• «^^ Si 

3. b^'?: ? ^ 



I ^ *>. *N« 

^ ft e. 

i •■ •ii> ^ **i 



ì 



«» « 



Duale, 
a. MS S 



R 6 £ 

è» N N 

_ :> ^ ;> 

*/ Ck c^ i^ 



\ 



Plurale. 



41 t^ ^ £*• 

A ■ «*^ £!> Sj 



2. ^i>| R 



I 



N.B. Il più che perfetto condizionale ha U 
stessa conjugazioDe , ma. cou qualche parti* 
cella c({njuativa. 



itóO. 



• < 
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^■uì 



' ; 



MOJ)0 IMPERATIVO» 

Tempo presente* 



À 



Singolare. 

1. m4i4 (naj mótim) 
3* 'mót'i (naj mòti) 

Duale» 

1 • mot-ivit 

2. mouitu 

^ naj'móliim 

Plurale, j 

!• mot'fm0 

n* mot'ite . 
j* nàj'mótiJQ 



Singolare* 

1. tùzh'i {naj vuzhim) 

2. ,vùzh4 

Duale. 

1» vuzK-tva 
2. vuzhitm 
3« vuzh4tà 

Plurale, 
t, vulzhimo 

2. VUZhÙ0 

2* nùj vuzhi 



/ 



MODO INFINITO 

Presente* 

m9t'Ui vuzh^Ui 

Supino. 
mót4t 9UZh*U 

Gerundio. 
Participio presente. 



m0.ti}ózh^ a, e, 



Par. 



Patticiplo perfetto attivo. 



• • t 



V«i:bal Sostantivo. ' 

» , ■ 

mtkenfe ^ \ vuzhAije 

Ecco! concentrati i modelli delle coDjDga'» 
2iotti regolari pe' nostri verbi attivi , e neutri. . 

L^apparente mancanza de^ tèmpi i mperfettl^ 
sempiici, e pà lì che perfetti nell* In« 
dienti vo, viene suppliiafatendovi buon uso dei 
Verbi perfettivi. — li presente del con, 
giuntivi {acco;ii>pagnato;sempiìe da qualche paiii 
ticcUa co-igiuntiva^ corrisponde ai presente deli* 
lfld.i<;-ati-vo» GÌ' iro p«e rfietii c;0>b'd'Ì£Ì4>^«> 
li eoa vengono cogT imperfetti semplici, 
e ^<àX pili -che. perfetti seiniplici. «-« lì 
per;f«tito conjuntivo corrisponde al per» 
fetto indicativo*-^ ed il futuro Compo« 
sto Don si da, cl)e colla rissoluzioDe di qualche 
perifrasi adeguata al senso del discorso. 



GAP. X. 

DeiVerbi A\ Passivi, K. Reciproci^ n 

C. Impersonali, 

jì. I verbi passi vi-ndn hanno alcuna par^ 
ticolar .flessione; la loro conjugaziooe conviene 

K epa 
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con quella, che è propria a* verbi della Lingua Italia- 
na, cioè: ella consiste Dell'accoppiare la co d'ju fa- 
zione dell* ausiliare firn col participio passivo 
delle conjugazioni primitive; intendendosi pe- 
rò da se, eh' ogni participio passivo ^sia soggetto 
alle moziopi del rispettivo genere; 

In iscbtar|mento serva il seguente modello, 
che metteremo soltanto con ^ primfi persona dei 
singolare f del .duale « e con la primi del plura- 
le , onde' non ripetere tutta la coujugazione del 
fim^ che già conosciamo. 



INDICATIVO. 
Preseiire» 



f « 



Jlm9obómpldzkan(ajOj) sono, o vengo paga* 

, • . : ' tO (dì 

/vuj béva plézhana(€f a) nòissiamo^-venghia- 

mo pagati fé) 
^/mo^bómapld^ftani {t^t) siamo -^ venghiamo 

pagati (e) 

Perfetta ^ 
• . , •, • 

firn bit (a , o) pldzhan , sono stato (a) pagato (aj 

(a, o) 
. fia bila^(tja)plQzhana noi 2' siamo stati (t) 

(e, a) ' . pagati (e) 

fmo bili (e, e) pLazhd- siamo stati|.(e) pagati 

ni (e,' e) (e) 



Fu. 



N 



•* • 
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Futuro. 

Udem pldzhan (a, o) s^rò pagato (à) 

bócUva pldzhana fé, a^ noi 2^« saremo pagati (e) 

bódemo pld^hani ^ (e» e) noi saremo pagati (e) 

CONGilJNTJVO. 

Presente» 

de firn r* barn pléshan che io sia «» venga pa* 

(a, o) gaio r«) 

dt fva -— ^<^i;/i plàzha^ che noi 2. siamo, ven- 

/za fé , a) ghiamo pagati (e> 

de fmo — • ^i^/no pidzha- che fiiamo *— -veoghia»- 

ii; (e, e> mo pagati (e) 

Imperfetto, e più che perfetto 

semplice* 



— ( 



ìri bil.{ay o) pldzhan sarei pagato, fa)ovv e- 

(a, o^ ' ro, sarei slato fa^ 

^ pagato (a) 
hi òlla (#, a) pldzhhnm noi 2. saremmo pagati 

Ct, a) {t) ovvero, noi 

2. saremmo 'Stati 
(^) pagati fé) 
^i bili (tf, tf ) pldzhani saremmo pagati fé) ov- 

fé, e) vero saremmo stati (e) 
pagati (e) 

Imperfetto, « più che perfetto 
condizionaiC) 

d$ bi bil, pldzhan cV io fossi pagato, fos- 

si stato pagato 
K 2 de 
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fossimo stati pagati 
ée ti biH ^làfAàni vile fossimo pacati -^ 

fossimo stati pagati 

Perfetta* 

« 

de firn ili pJdthan eh* lo sia stato pagato 

d€ jva bila pldihana che noi 2. ìiìamo stati 

^ pagati 

it^mo iUi pldtìkMi tUté Inaino irtatt pagati. 

Ftturo^ 

éé Wdttn pldthttH chv sarò parafo 

Mf bM^và pidzhana che noi s. saremo pagati 

de àédcmo pldzhani che saremo pagati 



IMPERATIVO. 

Presemi 

èéii fnajbàm) pfdzAan sia xò pagate (a) 

tóÉtpa pidzhana (e^ a) siamo noi pagati (t) 
bédlmo pidz/àani (e , e) siamo noi pagati (e) 

INFINITO. 

Presente. 

pldzhan pidzhana^ pld* essere ^ «^ venire paga* 

xfmriif UH tùy p^ali 



Per« 



14^ 
Pecfett». 

I 

ptdzhan*amo pagatOi-a 

HI Vfvbi |(ecipr|().pi corri^pondopo /quel* 
lo c9iìp?|;Qp la lotQ ^es^ÌQDC ) ^He coa^u^a*.' 
zioni ^f^f T^rjbi primitivi in a;» , em , i^» 
Essi haono la particolarità d^ essere dcc^om- 
pagliati per tutt' i modi ^ tempi ^ e per tuU 
te le perone dal proaome reciproco Jh { Te- 
di pag. 96). 

tassi italiaii^ ) il suo posto e àvanjl^i » f dQ«( 
po U TC^rbo. Eccone un modella: 

INDICATIVO. 
Frese Dte. 

Singolare. 

\.Je hUsham^ io, m^avricino 

2 yi blishajh^ tu 4* avvicini 

j.ySr blUhay egli s* avvicina 

Duale. 

;i.j(& hlij^hdvay Boi 2 ci ayvìciniatijek 

8, yjf hilshata ^ voi ?. y'awicìrate 

3. y^ blUkata , lor-o d^ sVvviciaano 

Plurale. 

t* Je hlhhamo^ ci avviciniamo 
. ^/fc bllshate ^ vi avvicinate. 

^kSs blUhaioj si avvicimamo. 



ij9 

Perfetto* 

< * • - 

Singolare* 

^*^f \ "*^ sono avviciaato-a 

^'fi/^ \ UlshaUa-o ti sci ayvicinato-a 
3, '{a > \ »ì * av vicitìato-a 

Duale. 

^.Jmfe\ noi 2. ci siamei ^^^.^j^ 

^•fi^fi 5 hlùhala^§*a voi 2. vi *»«^* 4 u^ti-cì 
3. /tf j^a % * loro 2. si sono 7 ^ 

. • • • . 

Plurale, 



e lo te \ W^'A«fi-*-» '^i «»«*« Ravvicinati e 

F u t u r o. 



Singolare* 

jf y5r h6m\ 

\ b>m fef io mi avvicinerò 

^{'kórh^eì^^^^^^^^''^ tu ti avvicinerai 

/ fé bó \ egli si avvicinerà 

iXbóJc ) ^ 

• ^ ■■ ' - -» 

Daa- 
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\,fe ^^'*^^'^^^'^ f'Ui.ìi.hfg o<>' 2. ci avricincrcmo 
S fé bóta^bóui fo\^ " voi 2 vi avvicinerete 

3.^ bota • bota Jc^ "" loro i^nSiavyicÌQeraiiao* 

Plurale, 

i. fé bimu^'hómo fok . ci. avviciaerenio 

%. fé bótt^hófefe ^blt/ìtali'C'et vi avvicinerete. 
^. jè bódo » bado Je ^ si avvicineranno 

CONGIUNTIVO. 

Il presente, ed il perfetto di questa 
modo corrispondono 4. queili deli' Indicativo* 
Negl* imperfetti, e più che perfetti sMn* 
trude nelia prima, e seconda persona d*ogni nu* 
mero il reciproco yir tra il bi ed il verbo, e tra 
il bi^ e l'ausiliare bit a, o p« ^. bi Je blisjial^ 
mi avvicinerei, de bi fé bUshutà che noi 2 s^av- 
vicinassimo, debife bila bluhala^ cb^ tu ti fosti 
avviciAaio, bi fé bili blUhali ci saremmo avvi- 
cinali &c. &c« air incontro nelle 3ze. persone 
mettono taluni il fecproco ./ir dinnanzi il 
U p. e. Je bi blhhali , si avvicinerebbero, 
ic Je bi btuhale eh' elleno s' avvicinassero — 
fé bi bila blùhala^ loro 2 si sarebbero avvicina- 
ti, de Je bi bili blishali ^ eh' eglino si fossero av- 
▼icioati &c. &c. più conciliabile peiòè l'intrusio- 
ne del fé anche nelia terza persona come: bi J^ 
blUbali^ de bi fé blishale^ bij Potila bllskala^ 
^ bi/i bili bllshali. 



IVI- 



I5t 

JMPEHATIVO. 

Qui conviene il oosiro dialetto con la lìa< 
gna Italiana nella posiztooe det r«eiproco, cioè: 
anche ,il nostro fé deve per tutf i numeri esse* 
re posposto al verbo , eccettuate quelle perso« 
ne, che si esprimono Con là conjunzione na/, e 
che richiedono il pronome fé subito dopo na] 
p e. bllshaj fé avvicinati ^ bllshajva fe^ avvici' 
siamoci noi due, i/jAfl/V^/^ avvicinatevi ynaj fi 
iUsha^ blUhajo^ che' s^ avvicini, avvicinino &c, 

INFINITO. 

In questo modo conviene sempre anteporre 
il reciproco, p. t. fé blUhuti avvicinarsi, y^ hlU 
shajézh avvicinandosi &c* . 

N.B* Non tuti' \ verbi reti^n'od italiani sono 
altresì verbi reciproci e rag noi ini; alcun) 
sotto recìproci nella lingua cragnoHna, t 
non così neli' italiana p. t. fo bojtm temo • 
fé fókam(*) piango,./^ perkdshem apparisco, 
Je pomMdim iogiovinisco, fé pojiàrint invecchi- 
s^o ^ fé Jméjam ^ rido , fé tr/fem tremo, '&c.; 
e così vice verso havvi dei verbi reciproci 
italiani , chenon sono tali nel nostro dia- 
letto p/ e. óftànem^ fermarsi, osdtàlfim^ ri- 
sanarsi, lùhv&lirn ringraziarsi, safpim Addor- 
mentarsi , pokléknem inginocchiarsi, odfJtfn 
partirsene sàjdem^ smatirsi, sviarsi de. &c, 

Ùsus te plura docebit» C. 



(*) Sì dice anclif, jókam. 



C. 1 Verbi Impersonali, i quati non 
&AQnQ altra persona, se non se ta ter«a del S i fi- 
go tare\ seguono, quello concerne la loro'con- 
jugazione per tutt' i tempi, la flessione delle terze • 
persone Singolari dei primitivi modelli in am^ 
em y ìm • ^9 tm 

indicativo. 

Fres^SU/ka^ìampegia^m^de nevica» deshi^ piove 
Perf.7<? bUfkah{*) • je mèlo • ^ j^ deshila • 
F u t. Bi blljkalo • ^ bó mèlo 9 60 d^shllo è 



Congiuntivo. 
♦ • . . 

Pres. De bllfka da mède da deshi 

Imp.coadit.rf<?^/ blifkalo de bi mèlo de bi deshth 
Imp, semp. bi bU/kah hi mèlo hi deshilo 

&c. &c» &c. 

Imperat. Naj blifha^ na) mède ^ no] deshl 
Infinito, blifkatiy mèjH^ deshi ti &C.&C. 

Eglìtid ^ono ài parecchie sorte, cottie: 

t. Alcuni sono itìipersoaiftli dase, come: òli» 
fka^ mède^ deshl ^ germi tuona, boli ^ fa male, sé* 
^(^ fa freddo, /««?r/ì rincresce it.. fa nausea, zver^^ 
zhiy fh fraftore (%\ dice dei fuoco, quando si 
frlgg*) Jhrhi pizzica &<J. 






«do 



(*) I verbi impersonali non hanno il participi* 
^a^s4yo ed il Uro part. att. non ^ia> che ;U 
mozione neutra. 
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III. Dei Verbi in em, 

' è 

Ques^ classe di verbi è la piA afiom^fa* 
A faciUtaroe il. prospetto ti npasSerenì<;> secoo*> 
do Tordi ne alfabetico dette consonanti , che pre* 
cedono alia finale #/ii. 

1$ irregolarità cadono sulltmperativa^ snll* 
infinitivo I e sulla forma dei participi. 

Questi fapnQ generalmenie jil lorp in^^tiv» 
in Jli^ e non in ^i; ie flesisiooi però , p^e dipen* 
do»o dair infinitivo ^^ mao^ecigQOO re£9,Urt, qua^ 
siche V ÌQifÌQÌtivo te^nùna^se jj^ iti p^ e» dólbem^ 
ac^rpellar^^ loiperat. ^ólbl^ Infi n\%. dolhfti^ 
pArt, attivo , dólìfel^ part. pass, fiólben:. 

yi£!&^/i>, spennacchiare yjhàbi ^fkihfii^ pià^ 
bei^ fkuben &q^ j^j^^ jfimj^ejr^.y fa freddo , *éb- 
Jii j^ se'bio &C. \ 

^ Verbi ili rfe^n* 

Il loro infinitivo i pure in ^/, e per ^ecoo- 
darc le regole ^eìl^ eufonia perdfiaQ ^sji ^nch© 
la d cornea 

/ • 

1 

bridem ^paiMtc, *rMi ^r^, l^'r^Jrf^/, bpiden ^ 

(breéèn)^ 
jgédem » suoMre isl violina , ,gódl , gap , g^<rf. 
hrddem{ rubare, kr^di^ krd^i, kràdfU ^ kréden. 
pddem^ cadere, pdàiy pófiiy pddel ^ pddm {*). 
prddtm^ ^^t^ij^i:,pr^iì^préddyprea^. 

(V I|l part pi3tdm non 'è licitata, cfee presm i camf 
posti p, e^ prepndtn precipitata, SupadhA sca4«- 
to , ccuitamacciato &,c. 
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ìdipfH io vad#i (è poc^ usttato 1ì«I t^mp0 
pres. ) nel nostro .didleuo è più comune l'uso 
di grem *Xgredemy e fa ; 

Prefdite^ ^rAh , f^^ » gr/*gnA>m, (greve) gnf* 

fta , igre/td) grémo ^ o grcmd , gr/. 

Preterito, ^im Jfièl ^ Jkta ^ /hiù. 

Siituro* Borft /kéi orrtro fiójdHn^ péfdefh^ 

pójdt ^c^ 

Imperf. J^ejdi. InfioiU «V/> o ///• 

Nei verbi compost! poi si adopera sempre 
idem nei preséaft come: 

déjkbam^t «rtivar* i r:^]ggiung«re ( t|^iil|&bed«iio ) 

p a r t. a 1 1. fhsécL ^ > ; 

it«/a*i»^ irevare,, ritrovare^ rinvenire, part. att. 

ndfheC; e nafdeij^*) p à r U p aa $• naj^ 
dcn. 

•dldeois «nfwrtent^ ^^artirscoejf jpart. a ti. i^rf- 

prldem > vtlnirè , arrivare ^ p a r t. a 1 1 ;>r//}i<J/. 

|M^'42feia ^ io avdefd » tioa fca ^ €h«. 1*. I m p e ra t. 

pójdi; pdjdim pojdkm^ p^idimo^ po^ 
éìél; net dumi é> e pliir» «i prefe- 
risce la sincope: péjpa^ pójta^ pój^ 



^s~]\iit 1..I 






ti, perdono il si|;m£ealo del Ur© taài«*l«» • • ap- 
pigliano ad altre anaiogì#« 
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sàjdem^ smaririi, «v5 a rsi, part lofhiU 
vjldtm^ scappare, nfhèl &c. &c.. 

3. Verbi in \^m. 

Questi si dividono in pare9chie sorta , come: 

d) In tali, che hanno una « avanti /cm come 
grèjem scaldare , fièjem contare» -Essi faa- 
no generalmente: 

grèjem:, grèf^ gréti ^ grèi^ grét. 
Jhtèjam./htij.Jfitèti, fhtèl^ fktét. 

Eccezioni* 

SèJ9m , seminare , fa jèj , fjàtl , Jìdl^ fjdn* 
Questo verbo è impersonale nel senso; yb/ixff/^ 
/V, il sole rìsplende. 

b) \tì quei , che- hanno un' / avanti /«m. Questi 
fanno come: ... * 

A/;>/ii, battere, W, biii^ bìl^ bit. 

hrijem, fsLt la barba, br/ striti, brtt^ irit 

hrlj^m^ cuoprire, kii^ kriti^ kU, krU. 

lijem^ cfiFoadere, //, Un^^ la, //r, 

pijem^ bevcre; pi^ plti^ pU^ più 

rijcm^ intrudersi, penetrare importunamèiite, ''^9 

r//*, riL 
t^/tf/n, involgare, v/, vtti^ vUj vit. 

In alcuni contorni del Cragno, massime net 
Cragno interiore, non è troppo usitato il parU 
pass, di questi verbi in it ma piuttosto quello 
in //>/i, anche iven^ p. e. non vi si dice rtsbit^ 
"otto, sakrit^ cToperiò &c.ma resbtjnn^ takrljcn&^ 



e. 
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e. In queì^ che hanno un' o^ aranki/Éfitrf: Di 
^ufsti vi è l'unico vtxbo pàjem^ cantare, che fa 
neir Imperai pòji {péji ^ pój) neh' Infioit. 
p^tl^ e per coosegueozit nei partici^pj p^/^ pA. 

d. In quei finalmente , che hanao fu aranti 
|em. Questi sodo verbi imperfettivi, o per 
dir meglio frequentativi, ed hanno nel pre- 
sente una doppia forma, cioè: quella in ujern^ e 
quella in ovam; la prima però è la più genera- 
le; per l'infìnitìvo, e per le flessioni, che dipén* 
duuo dall' infinitivo, Yale poi la sola fotma ia 
vvam^ come; 

daràJem^*o danjvam far regali, daruf ' (sincopato 
per dar UfiV è d'arvd; i darovd^i^ daio^ 
vai 9 dafovdn» 

gojpodùjem^ o gofp odv dm ^^ far da padrone, sig- 
noreggiare, gojpodàjy go/poavdti* go. 

fpodvdl* 
imenójem\ Dominate, tfnen&j ^ imenvdiìj itnenvàl^ 

(imenf)vàl) imenvdn. 
kl&jem, o kluiàtn^ bezzicare, beccare, klìTy lilu^ 

vatiy kluvàl^ kìuvdn. 
kmetéf'emt far, o vrvcre da contadino, kmcli^^y 

kmctvati^ hmetval — 
k&fem , fabbricare alla fucina , battere il feiro 
a caldo, od a freddo, kuji j kovdti^ 
. koual , kovdn: 
kupzhàjeniy trafficare, far il mercante, kupzhùj^ 

^ kupzhuvdti , kupzhisvdi 

osaanùjeniy annunziare, puDblicare, osnanu) ^ oi» 

nuvati^ osnanuvdl % asnanvdn, 
pamilùjemj aver pietà, aver compassione, pomi» 

làf y pomilvati y ponìiìvaly pomilvan^ 
fujiùìein^ XtnctQ y fare carnovale, /?!£/?«/, pufivd' 

ti y puJivaU 
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réjem i svellere 4 sbarbare, strappare * (i captili, 

le penue ) 7t/j//, ruvati^ rin/J/, r^ifa«. 
4dihàjcm y trarre sospiri , sospirare ^ édìhuf , i^fi' 

\hvàH y scUhvaU 
Jianùjerft ,' dimorare j Jianà)\ JlanuvaXi , ftanvóL 
Jìrahùj€m^ far paura, tenere iìi subordinatiooe^ 

Jirabuvatt^ftratnj^lyjirahvàn, 
Jntigemy ordire 5 fnuji ^Jnovdtii /nov^t^ /novdn. 
Jujem^ àart àt\ii3\cìyJà]LjMi?ati^/uval^/uvdii (*) 
Jvéiujom^ {/v/tvam) consigliare , Jv^tuf\ tfvétvaj) 

Jvétvaii^Jvétvtd^ Jvdxpan. 
vàrujeai^ custodire,, ^erb ire, arer cura^ vàruji 

varpatlf vàrvcd^ vdrvan. 
xérujem^ credete, veiàj^ vétvaii^ vérval^ vérvan 

N.B. Questo verbo chiamasi cre.derc 
nel senso teologico) altroDde s^ado' 
pera il verbo; 

• * * * 

terjdmen^ verji^ verjAi ^ Vérjél^ vcfféu 
xkàjem « vigilare, zhàj\ zhàti^ jsA^/, aoch« ihu- 

vatiy zhdvaL 
mèrj0m f morjre (impcxfeùivoj anche mré/n^ h 

mriy miètiy inèrL 
irjem^ (or dm) arare, ò/yV, ordii ^ òr(H, orén^ 

4* Verbi in kcm. 

Con queafta desinenza non avvi, che il ver^ 
Ijo t^cnty tessera, cb^e fa ikaj^ tkati ^ tàai, tJton; 
Questo Verbo appartiene alia prima conjugazio^ 
ne , perchè si dice piuttosto tkam^ io tesso, quin- 
di propriamente parlando, non pua nemeno riS' 
guardarsi p er anomalo. 5. 

(*)fupfn^ vecsart, spandere^ fa fetòjuj^'/hti^ji^ì 
fàjcftì^ casi pure, o^£/y>/ii calzarsi ^ hùjem^ «cal- 



zarsi. 
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5. Verbi in lem. 
Questi si dividono io due sorta ; 

a) In quei, che hanno avanti la finale lem 
gualche consonante. Essi corrispondono ai verbi 
in ufem per la loro doppia forma in %pi , ed in 
4tm. La prima fornaa, coirne s'osservò (presso 
t4JefnJ serve pel presente, la seconda peli infi- 
nitivo, e sue dipendenze, conae: 

dr^mlem^ e drémam^ sonnecchiare, fa : drémli ^ 

drémati^ e dremàti ^ drémali 
glbltm^ e gibam^ dimenare, giblij gUati^ g^àal^ 

gihan. 
gugiù/ny e gugam^ dondolare., gugii^ gàgati^ 

gugaly gugmn. 
jèmlemy cavare, ptenàtfejjèfnii^ jemdii^ j^mdl. — 
kUplcm^ e kUpam^ afiFilar col martello (le fa)ci> 

klèpli^ O klepaf\ kltpati ^ klepal^ klepan 
UpUm^ scavare, vangare, kópU^ kóputi^ kòpal ^ 

kvpd^^ 
pójhlem^ mandare, spedii'e , pijhli^ pf*fld^i ^ P^- 

fhiy pojlén. 
JhipUtn (jzhiplem) pizzicare, rosicare (la pància) 
fhipU , Jhipati ^fhipai , Jhipan^ 
^ibleniy cullare, nbli^ jiòali^ sitala siban. 
UpUm (*) palpare, tastare, stazzonare, tipii^ ti» 

patijtipalytipan^ ed altri verbi coosioiili,&C« 

b) Pochi vene sono , che premettdDO alla 
finale Um una vocale, e questi pochi non lianno 
Ira se l'irregolarità analoga, come: 

L ké- 



C) tipam^ ^ fiù ift9iut«< 



>w* 
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kd/errty spaccare f legna j macellare , kòli klàtì^ 

klàly klan. 
m^fltm , mlem , macinare , mèli (mll) mlétì^ miei ^ 

mlèn^ e mlét. 
fitìem. far il Iettò j ftéli ^ ftlàti\ Jllàl ^ ftldà. 

é 6. Verbi in mcfn. 

in meiH non vi è alcun verbo radicale, ec- 
cetto jmem^ il quale oggidì non è più usitato d^ 
se, ma nei suoi composti^ come: 

prtmem^ ghermire, primi ^ pri/Viif prijél prijét. 
prèjmem^ ricevere in consegna, pràpni^ prejéti^ 

prejél^ prtjèt. 
objdfnem^ abbraciare, objami^ (objèmi ^ òbjmi) 

objéti , objA^ ob]éì. 
, sdjfnem^ attrbgere l'acqua, cavar dalla fonte, 

sajmi^ S9]éti\ iajéi;^ $ajéu 
Jnd^cm^ levare i scemare^ ^f^ttnìxe^ Jhànii yfnéU\ 

^ fnél^fnù. 
vjamem^ chiappare, vjdnU^ (vjèmi^ ^Jfnìi) vjeiiy 

vjèly'VjA* 
vsàmern^ prendere , togliere, vsdrni {ysèrhi^ w^mi) 

y Vièti vsél , vsèt, 
vndmcm^ accendere, infocare ^ vndfni^ (vnij vn/ti^ 

vnél ^ vnéu 

Tutti gli enunziati Verbi composti di jmem 
sono vprbì perfettivi, che corrispondono ai loro 
imperfettivi; prijèmlem^ perjèmUm^ ebjèmam^ sa* 
jèmam , lóvim , jèmlem , vnémam &c. 



j. Verbi in nerii. 

a. 1 verbi in nent , che portano dinanzi questa 
finaJe una consonante, sono tutti verbi perfetti- 
vi. 



vi. Questi yetbi, eccettuato il- tempo presente 
deir Indicativo , si regolano iftljcramente dieliro 
le coDJugazioDi in im\ yale a dire, essi non for- 
iMjino i\ participio attivo in el ^ ma bensì in tl% 
anzi Vene sono molti j (tnassìtné quando dopo / 
Vicn a stare qualche vocale) che portano con se 
il suotìo dell' i acuto sulla penuiiima sìllaba ^ 
e molti che lo tranghiottiscono, e che lo scartano; 
nel part. p ass. poi mollificano essi persino la 
penultima n , come lo fanno i verbi in nirn^ p«e. 
mdhnem^ fTazione droghi moto impetuoso, me- 
diante il quale viene dato, o ricevuto qual« 
che colpo) Indie, pres. mdànem^ mdhnefh^ 
màfine *^- màhneva^ mahnMa *— màànem^f 
mdknetc , mdhneju . I m p era t. mph/ii — 
fndhniva {maknfva) {mdhnita) ( nmhnita) 
(mdhnimo) (mahnimo) mdànité j (mahnite) 
Infinit. màhniti (mahnitl) Part. attivo, 
màhnil^ mdhniia (mahnìla) {màhnilo) (^maà* 
nìlo) F a r t. pass» mdhnjen^ mahnjcna^ mah* 
njeno. 

liceo dei Verbi consimili^ 
ièrznem^ sprangare calci,' bàrZìii y berznitlj hsr^ 

nil^ berznjen» 
ire^nem, urtare | dr^gni^ drégniii^ drégnil^ di^^ 

^ér/nenii beccare, havfniy kavfnlti^ kìiv/nil^ kavf» 

njcii. 
f^ólknem^ ammutolire, oto/A"/!/^ molkniti, molknil^^ 
^dgn(m , chinare , piegare , nagnl , ndgniti ^ 

ndgnil , nagn\en. 
Pognent ^ inchinare ,' ripiegare ^ pégni ^ pégnitif 

pògnll, pógnjen {") 

L 2 vét' 

(j Comeverbd semplice non vieac pogncm molto ado- 
perato; ma bensi come composto p.e. perpógnem^ 
ipchinarf^ cuiTaie, abbassale, fai un incbiao. 
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vèrnàìì y Voltare , far voltare , ìfcslUuire -, 'vtììiì 
verniti^ vernila vèrnjen &Ci 

N.B. liolnem bcstfertiiàrc , fa: kótni^ klffU, hlél^ hÙU 
e cosi MjMTn \shdnjem) mietere, fa.- 4htiì, 

b Ouci verbi, clic portano una vocale avanti 

^m ' non concordano nell' irregolarità con 1 

ropraenuMiati; conviene dunque notarseli sep.- 

tatamente ^ 

■géntm^ m^orere, goni (*) ganjd , 8«-àl , gdnjtfi. 

gintrìi , sparire, gini, gùùti^gtnil. -- 

kdnem^ gocciolare , stillare , ^dn, , *««& , ianU 
(i composti banbO apche il part. pass.i 
come: pefkiàijéh ttializiato , ) . „ j» 

mdnem, fregare, •triloìàre, mnì mAi, "»*'.««; 

minem /scorrere, |»a8sare> mtiu.miniu , (,minuh\ 

minil iminàt) — ■ ', . e.- ni^ 

ofiéMm, restare, rimaìaere, o/fa«» ojiati, citai 
e cosi vanno lutti gì' Altri verbi compos 
dall' antiquato ^d««m» come^. vjtanem, ai 
z&Tiì ^ prejlénem'^ cessare, desistere. 
sMnm , far atidate ( il besuame ) ih/ki , gna 

ti , gnàl, gnim. . 

d/Mmy fare mettere, coltocare, d/nt, d/att, . 

dfàn. 

8. Verbi in ptm, 

Oue*ti totrispondcno a quei in *f»''^'^^'J 
fonBO 1' Infinitivo^ in Ji , ed hanno !• cadenzi 
del suòno suUa pemikfma sillaba: ^^^ 



(•) Pariando volgame&ft »i «enw «iJclil ì gH^ , ?"'" 

y«i/» gd»j«n. 
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rSpem^ aver il rantolo, hròpi^ hrop/H^kFQpfk'-^ 

ipem^ rifiatare, fòpi^ fop/tl^ fòpcl. 

ipem^ percuotere, tèpi ^ ^^pfi^r ^^P^^ \ tèpen» 

9» Verbi in rem. 

Urem leggere, Wr*\ arati % brdly òrda, 
^érem lavare, pèri^ prati rprdi% prdn» 
ìórem^ dovere, móri^ (^ppco usitato^ 

morati y mógei y (nei (^ompo$ti^ per^miircm^ 

torsz^toj.. 
'érem scorticare, dèri \ dréti^ ddról y dert, 
inm^ (tèrem , ^r<?/n) anamaccare , schiacciare ^ 

tri y trdli , te ri , tcrt. 
rem non è usi tato, come verbo semplice ^ in^ 

bensì come verbo 'compotó9 p« e. 
prèm , Appoggiate y^ sosteiìerè , opri y oprati y 

operi ^ opert^ .' ' ' 

^dprèm aprire, odpìii^dprdti ^ odperl y odpcrt. 
^erprèm sac^bJudere ^ perprì ^ perpréti , perpèrl y, 

perpèrt, 
ìodprffrn puntellare , podpr\ , podpréti , podyàrl^ 

podpèrt 
^rèm/e^ ritrosire, resistere, non voler gradire, 

vpr(y vpréti , vpèrl — (*) • ^ ^ 

[Arem divorare, ingojare , shrì , shréti y shal y 

ihrèt. 
^èffiy (zvrcmJ.fti^geteyZrìy zrAiy zvèrly zitért. 

ip> Verbi m fem y scnu 

Questi si conformalo quasi intieraiiiente al 
loro modello (grisert) , amano più T infioiti vq 
«incopato , e pochi soltanto seguono l'^^nalogia 
^ci yerbi io//» nel p a r 1. 1^ a « s^ con caaibiarc 1% 

(*) Qutiii prérìly sono, desinenze di yeibi perfetti vi ; 
loro rispettivi Unperfettiri hanno la formf ia pu 

ram , (pùam) 
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J del tempo presente io fh^ come : odràfken adul< 
to ^Drece di odrqfen dal 7erbo òdrajém aojare 
cresceado^. Eccone alcuni : 

lésem serpeggiare^ lési ^ Usiti ^ (lèsti) Itftel^ léstn 
mólsen mugn^re , mòlsi , mòfsiti ^molsti) mdlsei* 

mòlsen. 
nèfeifiy portare, nèjl^ nèjìi^ nè^hl^ nèfen. 
pdfoo} pascere , pascolare , p^fl ? pdfi^l^ ( pa/li ) 

tréfem tremare, scuotere , tré^y tréjtti , ( tréjtl ) 
trofei ^ trcfer^ ^c. 

^.B« Il frerbo nijhm ha in alcuni pochi contorni 
del Cragno la particolarità d*aver nel D u a- 
l«t e Plurale del tempo presenta U 
cadenza del suono non sulla prima , ma sul« 
la penultima sillaba , e; .di sincopare T éjo 
della terza per so Q a plur/in 4^ ; sicché 
vi si pronunzia nel presente: nè/em ^ nèfefh^ 
nèje ; nefèvis , nejèìa , n^fsfno , nefète , nefó.. 
Questa transizione di suono passa iiri anche 
neir Imper/^t. e nei paft. pass , còipe nèfi , 
ne/Iva , ncftta , nnféino , nèf{tc ^j nèffn , o ne^ 
Jen , nefèna^ nàfcno.^ 

A ques.ta transizione di suono vogUoqo alcuna 
conformare , analogamente al verbo néffbm , 
anche tuti' i verbi in édem , /ptm \ érem , 
4lem^ p. e. brèdem , guadare , guazzare^ iè- 
pem percuotere , batter^ ; pòrern lavare; pll* 
fomf (plèdtai}} intrecciale &c. 

II, Verbi mfhem^ 

Questi formano il loro Infiqit, in ali % 
ed 1 participi in al ^v an come ; 



lir^m baltere f nota , ir(fki , krèfaU » krèfal . 
ktèfan. 

hlfkam^ forbire, hrffki^ hrifati ^ br{fan. 

fifhfim^ scrivere, pifhi^ pÌP^ti^ pìfal^ pifan. 

Ujhcmj sbarbar^, digrossare» ^^«r/<^ri, tèfal^ 
téfan &c. 

ì^3- Jfhem<^ cercare 9\ pronunzia nel Cragpp in- 
feriore f/iiZr^/Tt; egli appartiene in fatti ali* 
analogia dei ^erbi in z/un^^ ladciove 9i ri-, 
trova. 

12. Verbi in shéfn. 



Questi si dividono ia verbi anomali ^ ch^ 
h,auuo r iufioitivo a) iu ali , b) in ^hh 

a) Hjhem^ leccare, lishi^ lisati^ Usal^ lisan^ 
idshom^ mostrare, hashi^ k(*sati ^ kasal^ \asan» 
Idshcm^ mentire, dir bugie, Idihl^ lagàti ^ Itigdl^ 

lagdn, 
mdshem^ ungere, rndshi^ mdsatì y maser! , masan^ 
rùhem^ tagliare ,r^ Ai , rèsati^ résal^ résan, 
jiérshem^ raschiare, ficrsh i , Jlèrgatiy ftcrgalj. fter- 

gan* 
véshniriy legare, véshi^ vésatt^ vésal^ vésan &c, 

h^fìshatn^ Stendere le braccia (per arrivarvi^ 

f^si , Jdtthi , fégel , feshen , (\\ p a r t. p a s ». 

non à usitato, cke ntri composti p« e. per- 

J^sk^i\^ jurato^. 
ftrishem^ tagliare eolle forbici » tondere , ftrisi 

firizhiy Jirigely Jirhhen. 
vìrsheml gettare , t^^rjà ^vèrzbi^ (vr^zhi) vèrgeh- 

v^rshen. 
v//rÀ0/n72r,*corricarsi, vlafsiy vlézhi^ vl^gcl &c. 

13. Verbi in tcm. 

Questi ^corrispondono a que' in df.m , p. e. 
^nétem^ (g/i^tf«m) gualcire , gnètl-, gnc/ii^ gnètel^ 
gnèttà^ ' /?!<'- 
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mìt§m ^ scopare, mèli ^ mè/ii^ met^ly meten, 
plitém , ( pUdem ) intrecciare , far la treccia, 
ptèti\ plèfii. pièni ^ pleien. 

13. Verbi in vèm. 

Ne abbiamo Punico v^fhà rujòvem (rfòvem) 
ruggire, ragghiare , che fa nelPIrlfioit. rujovAi 
(r/dti) e nei par t. attiro rujài, (rjùl). 

15. ' Verbi in zhtn. 

Questi hanno molta analogia con quei in 
ihem\ essi Ài dividono pure in quei coirìnfinit. 
a) in ati, b) in zhi ^ come: 

a) ^i/zhem^ (Ifhem) cercare, (fzhi ^ ( i/hi ) 
\ ifkdti, ifkàl, ifkàn. 

kltzhem , chiamare , klizhi , kllzati , hlizai\ kli' 

zan. 
mAhenti lanciare , gittare, mézhi^ metal i^ metal 

métan &c. , 

• 

b) pèzhem^ arrostire, f ar il pane , /^^-w , /?^- 
zki ^ pékel^ pézhen, 

rézh^m^ dire, rffzi, rezhi^ rckel^ rezhen {*)* 
Jé^hcm , tagliare legna, alberi, falciare , yi/^/ 9 

fézki , fékel , féiknn, 
tolihfsm^ batt.-rc, percuotere, tmlzl ^ tolzhi ^ (iU- 

zhf) tolkel^ tolzhen. 
vléikam^ tirare, trarre, vl/zi^ vUzJUy &c. 
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(*) Conviene la sintassi di questo verbo con la sintassi 
italiana del verbo fare p.e. rM mii pfiti ^ fallo 
renire , firn rekel naprézhi , feci attacare i ca* 
Talli, bom rekcl nar editi ^ farò fase &c. 



N.B. imo. I polisHIabi ib d^h0m, dzf^m. ix^h^m^ 
hanno come i verbi in ujem U doppi» for« 
ma, quella ili zhem^ e quella in dm^ e da 
quest' ultima sì formano gì* i n fi n i t. come: 

hUpézhen^ e hlepétan^ scricchiolare, batter i denti, 
fa: kUpèzhi^ e kUpetàj , kUpetéti , klepmtàl^ 

klepetàn. ^ .• 

ropózhem » e ropotdm , far strepito , répozhi , e 

Topotàj\ r^pota^lt ropotàL 
fegdzhem , {fhegazhem) e fhegatdm, far soHctico, 

/^gflzA/ , e /hegataj , fhegatdtl , ffiegatàl , 

jhegatan. . 

tnp^zhrm^ e trepetim^ spingere, trcmace, tr*/;^. 

zAt . e tropetàj , trwp&tdti , tr^pctàl &c. 

ado. Ozhcm ( megfio hózhtim ) volere , fa 
ncUMnfinìt. o^i^n, e nel p art. alt. i/«/, ^//a, 
o^/o, anche ò/rf/ i>///a, «/^<». Nella favella Tol* 
gare non si sente, ch^ /rf, tla , tlo , ovvero W, 
f//a , télo. In senso negativo ne vzkem , non 
voglio; si contrae la negativa col verbo, e si di- 
ce: nózhemi ovvero nèzhemy infinita notM an* 
che netiéti. 

IV. Dei verbi in èm. 

Le irregolarità dei verbi di questa conjuga- 
lione corrispondono a que' in nem , e rem\ la 
ischiarìmeoto ne addurremo alcuni vèrbi ?• «• 

ihgèmy brucciare, shgìy sh^dti y skgdly ihgdn. 
ihrèm^ divorare, shrì ^ shréti ^ shèrly shèrt^ 
mrèm; morire, mri, mréti ^ mèri, 
(*a')pnèmy abbottonare, saprà ^sapAi^ sapél^sa- 

{sa -)prèm ; chiudere , saprì , smprAi , saperi , ja- 

srètn^ gettare aguardi, srì , srAi^ sèri ^ ièri» 

shmm , 
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jhmèm^ torcere (1 paaQÌIiiii mnidìjl shmt\, skm/tì^ 

4hèl , shA. 
(od')tm^m y odtdm » liberare , odimi , (pdtìU od- 

tétiy odtéiy odtét. 
(sa')zhneni^ priacipiare,^ sazimi <, saithfyi ^ jaxiifi y 

sazhét. 
tvetèmy (zMÌdùtn) fiorire,"ev<f/}, zvèdir z^yetèl^^ 

V. Dei Verbi in ém^ 

Que&ta coQJugazione è assai scarsa di ver* 
bi; sicché pochi ne sono. anomali, come: 

F • 

d^m^ dire, it. fare, pcrré, rezi^, djati^ d/aly djatu 
grém y andare y (non ha y che il presente , ed il 
participio avv^ejrbiale , gredé y gredózk , ca- 
minando per strada>, Ved« pag. 157^ . 
v^niy sapere v^diy vediti y v^dcl y^ néden. 

N.B. Il composto pov^m y raccontare \, fa povì^ 

(pevi} povffcfatiy pov^ddly ppvédttn^ 
isvétriy risapere 1^ va poi^^ come vém. 

VI. Dei Verbi in im» 

I verbi di questa conjugazinne sono per la 
più regolari;; essi hanno il loro infinit. ìt^itiy 
il participio attivo in ìly ed il part. pass, in en. 

N,B« L* i nel presente è un / breve , semimato 
quasi» co:ne mól^niy nióCfky fnéi]} motiva y 
matita; mot' i^noyf notate y méCjo. L* i finale 
deir Imperata Siog. ò altresì s^mìmuto ; nel. 
Duale, e Plur. perà, cade sopra T /, il suQ* 
DO disteso : neU' Infinitivo si pronunzia a 
piacere, o col suonò semimiito , ovvero di* 
steso ; nel part. att. è la finale il sempre^ 
muta; nella mozione femminina, e neufra 
però , può essere a piacere o muta 9 o di« 
stesa. ^ S^Qi^ 



Non consìste l' irregolarità di simil verbi, 
che nel inserzione di qu^alche consonante nel 
part pas., od in qualcfaie suo moUifìcamento , 
come : 

a) 1 Terbi in llm, nim^ tim^ intrudono in- 
nanzi en un ; p, e. 

hodUm , lodare ^ hvdli , hvdliti (hvdlti) hudlH $ 

hvxiljen (*J 
JéUm , stanziarsi, dillogglare,/f//, ////r/, (f^^fti) 

JèLil y féljen^ 
shdlim , attristare , shdU , Jhàliti , (shdUti) shd^ 

4hdlj'cm^ 
zéllm^ guarire, sanare, zéli^ {zeliti) zdlll^ zéljtn. 
hrànim , difendersi , stare sulla difesa , bru^i , 

brànitl , {bruniti) badnil , brdnjen. 
goni/h , star cacciando , parando, %i/2/ t. gèniti^ 

(goniti) , gònil^ gónjen. 
hrdnim^ serbare, custodire, hrdni^ hrdniti^ (hra- 

niti)^ hrdnily hrdnjen. ^ ^ _ 

ih/fnim , ganzare , amoreggiare , shèni^ shenitl , 

(^fieniti) , sMnjen^ ^ 

rdnim , ferire , vani , ràniti , (raniti) , rami ., 

ranjen* • • t/ 

h^rim , scaldare la stuffa , il farno , kun , ku^ 

riti , (kuriti) kuril , kùrien. 
mérim , misurare mèri , mèriti , mèrli , mérjeri. 
vdarim , dar (dei colpU percuotere, vddriy vdd- 

rpti , vddril , vddrjen &c. 

b) Quei in dim. inseriscono similnicnte il / 
ingapzi en, nel part pass, e scartano oltredicio 

anche la d innanzi ; , come : 

va* 



(*) Dai moderni non vient pii tollerata l'intruiion* 
ael j ; essi rogU^no avere hv^lsn . fèlcn , shdlcn 
&C« 
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0ddim , avezzate , vddi\ vàéUti , (vailti) vidil » 

VQJen. 
fódim , g udìcare , sentenziare , fèdi , /oditi » 

tdrdim , indurire, r^rif* , tèrditi^ (tcrditi) tèrdil 

tèrjen» 
zMdim , purificare , nettare , :AMi , xhééUti t 

zktfdil , zUéjen* 
vidim Vedere , ama piutosto il part* paa« re* 

golare, sicché ¥iden^ e non vijen^ 

b) Quei in itijìm^ e sim appartengono pa-^ 
re alla classe dei ver^i , che intrudono il / nel 
part. pass., essi però ne hanno ancora la parti* 
ticolarità di cambiare il Jj^riy e ^jcn , in P^n^ 
p. e. 

prójim^ pregare» pròjìy profiti^ pròpl, pró/hen. 
vòsìm^ condurft , vositiy vòsù ^ voshcn. 
obrdsinuy dipìngere. , otrdn ^ obrdsil » ai>rasken^ 
&c. 

d) Lo stesso osserrisi dei verbi \n ftim^ che 
òajìjen fanno /zhen y o^fàen^ come: zklJHm^ net- 
tare, purgare, zhi/ii^ zhijiiti^ zhéftil y ' zfufzhen t, 
ovvero zhl/hcn, 

é) 1 verbi in òim^ mim^ pim , vim , prendoBOt 
*rel part. pass, la inserzione delia /, ovvero 
del // avanti la iinale ^/i, come: 
grdbim , raschiare, rastellare (stazzonare) grébi% 

grdbitiy gr^bi^ y grablen^ ovvéro grablfcn* 

lùtim, amare, iàbi^ miti^ {jlùAJlU) ^i^bUr if^^^^ 

(inblfen) 
po^<sàbim^ scordarsi, posdbi^ posabiti\ posaiU^ 

posdbUn Cposdbljffnji 
Jnubim , ganzare , fnàbi , fnàbiti , fnubil , Jhubteni 

( fnuUjen) 
Uminy infrangere, làmi j^ lomiiif lomil^ lomUfk 

(ioml/ony 

mi* 



^tàmim^ stordire, marni ^ mdnutiy mdmiljmamlem 
(^manljdnj 

ikàpim y comprsàt^ kùpi ^ kupiti^ hupil ^ kuplen^ 

(kupljen) 
iùpim y scorzare, iùpi^ luplti^ lupil^ lupUn (tu* 

pljeh) 
z^pim^ innestare , zépiy z^piti^ xépil^ zéplen^ 

(zepljen) 
^aW/»9 stì>ozzare , davi y davi ti ^ davil^ daviea 

(dàvljen) 
Jìdvim^ situare , collocare^ me\.X^X9 •^ Jiàvi ^ JlavUl^ 
Jiavily jìa^lcn (fiavljen) &c. 

VII. Dei Verbi in imi 

PreYcDtiyamente conviene qui osserrare , 
^he Tenuoziate regole dei verbi in lim , nitn , 
rim^ dim^Jim^fìim^ òim^ mim^ pim^ vim^ sia* 
no apjpUcabili altresì a <iuei verbi di questa 
<;onjugazione , che portano le finali colP accento 
acuto ; s'intende poi da se, che il suono abbia 
Ia sua cadenza sulla finale i/t dei parU pass* 
di fluesù verbi-, co«ie : 

Jolimy vaiare ^ /ali ^ /oliti ^foiii^ Joljèn 

jvnim^ suonare, svòni^ svaniti ^ svonil^ svonjèn. 
^Jv^fim , ammoBire , /vàri , /variti , /varila fvarjèn^ 

r€dim^ nodrire, mantenere, rèiU^^ vediti^ redil^ 
rejèn^ 

kofim^ falciare, kòji^ kojiti^ ihj/i7, kojhin. 

kasim^ guastare, kànì^ kasiti ^ kaslL^ kaìhèn. 
pufiim^ lasciare^ pdfii, pujtiti^ pùfiil C) pujhèn. 

zìicjtlm^ (zhafilm) onorare, «/*<?//« , zhefiiti^ zh§* 
. JtU^ zhGjhèny izhajièn). N.B. 



O ^1 ^erbo puftim , « tult' ì comporti dai verbi ìm un 
*mana 4' aver T * «auto n<l part. att. della »•- 
«ioB« mascoUxia>. 
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N.B; I verbi ^i questa confugaìioné Aon hsLÈntf^ 
sempre rinfioitivo in iti, eglino Io possono 
aVere anche in ^ti^ od atl; e qui vale la 
regola: I verbi attivi in /ÌHr fanno ^ come in- 
segna il modello vuzhim, l'infioit in ùif 
ma i v^rbi neutri lo famo in /ii^ e talvoi^ 
ta in atl^ p. e. lovfm pigliare^ chiapprare, 
lovtU^ letlm^ volare, letÀi; fptm derihire, 
Jpdti^ &c. — dershim tenere, e grejhtffi pec- 
care , sano però eccettuati^ il primo quacr- 
tuRque verbo attivo fa dèrshdti^ e ^ultimo 
sebbene neutro fa gre/hiti. -^ Il meglio sarà 
anclie qui di ripassare le irregolarità dei 
verbi di questa conjugAzione secando l'ordì:* 
uè alfabetico delle dtsiaenze finali , come :• 

i. Verbi in bùn, 

li loro infinita è per io più inr iti i ed il 
part. att. in el, éla^ éLo\ pbchi fte fanno fin* 
finit. in tfW , nessuno ha poi Tinfinil. in atìp.e, 
doòim. acquistare, ricevere, Jèàif doòiti^ dùòiif 

(dóbiiy dohlén. 
drobifh, sbriciolare, amminutare^ dròbi ^ drj^U 

ti^ drobll^ droòlè/i, 
jgubtm^ perdere, sgùbi^ sgubiti^ sgAbil ^sgàbltn^ 
Jerbi me y ttn pi/xica, mi fa prurito, y^r^/, jer* 

bétij fcrbèL — 
Jktrbim, aver QXkXd^ .^ fkèrbi ^ J^^^à^ti ^ J^erbèl^ 

§kQrbléti &c. 

2, Verbi in dim^ 

Quasi tutti fanno l^infìnit. in /// , òome: 
hudim^ destare, bùdi^ baditi^ budily bujèn. 
gradim^ assiepare, grddi^ graditi^ gradii^ grajèrit, 
jfftdtm^ piantare, ^(^vre^fàdl^JadUiy Jadllfaièn* 
^on è, ch^Jedlm^ sedere > il quale ^ Jedi^ J^ 

dòti , fedèi^ — ♦ 4» 



^7i 

3. Verbi uì ]im. 

Questi sono per lo più regolarli come: 

'dojim ^ a Ila tare y dòji^ dojlii^ dojil^ dojèn. 
pojinij abbeverare , pòji^ pojiti^ pojil^ pojèn. 
iajiniy negare^ tdji ^ tajiti^ tajU ^ tojih &c. 

li recìproco hù\im fé ^ aver paura , fa: biji 
i/ff, bati Je y Jlm fé òcil\Je àom bai-, lo s'esso o». 
servisi del neutro: 

ftojim > stare, Jióji , Jlàti , Jìal^ (pre-fìàn). 

4. Verbi in /i/w. 

Per gli attivi serve rinfinit in itì^ e per 
gli neutri quello in éUi per^ holim^ addolorare , 
UboUti;JkUm^ frizzare, ià. J^léfti ^ e shelim^ 
<iesiare, bramare, fa ^heldti. 

5. Vefrbi in Tììim^ e nim. 

Questi sono per lo più neutri , e faurni ia 
-ài^ cornea 

germini j tuonare , germ/tl ^ germél* 
ihhmim^ far mormorio ^ /hum^ti ^ /ham A. 
iobnim^ rimbombare, bobnéti^ bobnèl &c» 

ò. Verbi in pim» 

Sono quasi tutti aitivi regolari, come: 

hroplm^ aspergere, irrigare, kr^pi^ kropitl^i^rO' 

j)U^ kioplèn, 
^opim^ immergere i t. ^ruggere, squagliare, tòpi^ 
toplti y tvpU^ tofijèa &c. ter* 



•V. 
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/#r;?//ii/» patire-, fa pjrò, tèrpi^ terpAi^ terpèt ^ 
terp/ény- cosi pure— ^/»t, dormire, fa j^/, 
Jpati^jpH^ éafpàn. 

7. Verbi in rim* 

mortm^ uccidere, mortificare, mòri^ morùi, mg 

Jlurim , fiire , Jiùri , fiuriti^ ftfiril^ fturjèn. 
govorim^ parlare , govòrì ^ govoriti ^ goyóril ^ go^ 

vorjin, 
frim^ ardere, gòri^ gor/il^ gàrel^ sa-gorèn &c. 

S» Verbi ìnfim^ e sim. 
gafim^ spegnere, smorzare, gàfi ^ g^f^^^j g^J^^'if 

' Jesirìiy (jesam) esser in collera, jesly jestU^ jesil^ 
jesin. , 

9. Verbi in fhint^ e sA//7i, 
dilhlm^ odorare, dtfhi^ dlfàdti, di/hai^ {difhala^ 

dHhdlo) 
gryhim , peccare , traviare , gréfhi , grèpUti , 

greML • 

majhlm^ turare , riempire , màfhi , majhiti^ ma» 

/àil y mafhèn. 
prùjhim , far polvere , projhi , prajhiti , prujhil^ 

prejhèn. 
tifhlniy stringere, ttlhi ^ tijhdti ^ tljhal ^ (ti/hd^<iy 

tifhdlo), 
moshim^ (*) % maritare, màthi , moshlti , mnjhll^ 

moshèn, 
wlashiììiy mettere, porre dentro, vlóshi ^ pUjhiti^ \ 

vla^hil^ vloshèn» de^ 



/) moshim Jc | fAisi sposa. 



^àesitniy piovere, deshitl^ deshllm 
Jneshttn^^ nevicstre ^ Jhcsh iti y /nfi^il» 
bishifìiy scappare, bifhi^ beshall.^ b^shal, 
Aershim^ tenere , dirìki ^ icrshd^i -> dèrshàl ^ aeri 

shdn, 
leshtrh^ giacef-è , leshi^ teshdti ^ làsàai;, po-ieshdài 
mishinif chiudere, socchiudere gP occhi, mfsàì ^ 

mishdtii mUàdi» 
Tcshim^ spalaocalre, f-^jhi^ rcvhdtì 9 r/jhai 4ea> 

lò. Verbi in tìrrn 

I loro attivi fanno iti , ed i lóro neutri 
&', come: 

^tfm, affrettarsi^ AÌii, ìiitétl, hìul -i 
^«</w, volare^ lèti^ ùtéti y lètti, 
fotùn^ scongiurare, ròti^ rotiti^ rotti ^ ro'tèn^ 
^ortiniy voltare , volgere ^ vèrii , vcrtiti , 'ùcrtà\ 
vert^n ^ &e4 



« • 



il. Verbi in virn. 

Gì' attivi in iti^ i neutri in ^ti)^ come: 

^«w'e»', pigliare ^chiappare , ìòìd gioviti , lovil\ 

hvlàen- 
'fiivim^ viverti, shivi^ shiv^ii, shivel — * &c; ^^^ 

12. Vctbi iti xhimi • 

Oli attivi ìa iti , ed i a<sutH.ÌA dti^ còoie: 

^^rozhim^ incaricar^, dar ihcohibeoza, naròzàr^ 

narozhiti, narózhil^ narozhèn. 
^J^hhn^ rombate, ùàzhiy Òuzhdti , buzhaU — 
«^'^«A/wi, sdriiccioIàrc,rf^r-8>^i, dtrzhàìl^ dèrthal— 
i/*'''' gemere, ]ézhi , jeZhdti ;, jéthaL -^' • 
^^lUim , essere a ginocchìpne , klèzht^ kiezkdHi 

kléi^hal. •— M krù 
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■krizkim,, 'gridare, strillare ^ itizhi ^ kriìAdtì^ krl 

zhàL — • 
molihiìh , mozhtm ^ tacére « mòUhi » moUhiti^ 

iHotzhaL -^ 
iixhtm^ essere fermo» star attaccato^ ttzhi ^ tu 

zhàti^ tizhaL *^ 

GAP. XIL 

Dei Participi/ 

Il participio è una parte del discorso^ cosi 
^chiamata, perchè partecipa delia natura del ver- 
bo, di cui concorre a fornorar pia tempii e di 
quella deli^ additttivOf al par del quale, pren- 
de il gemere ^ ed il imùiero. 

• * 

Nel nostro dialetto sodo tra pàttScip) dèe li* 
h a b i 1 i , ed uno è indeclinabile* 1 decli- 
nabiii sonoi 

a) Il participio del presente^ che si foiniói 
dalla tetza (Persona plur. del predente indii 
catino, é che ha la mozione di tutt'4 tffCi gè* 
toeri p. e. 

dolajóih ^ delajóthà ^ éelujózh^ ^ in ^ nel ^ col la- 
vorare. 

fed&ih^ jedézHà^ jédézhifyiìì^ nel.^. eoi ma«lgìaré. 

^uzhézh,^ vuzh'ézhay vuzhézhe^^ in ^ nel^ coli' in- 
segnare', 

• « 

. .b) II, participio attivo^ che si forma dall' 
infilziti vo^ e che ila là mozione di luti' i tire ge- 
neri ^ icome i 
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/ci pio attivo , soste- 

5/2?/, ntfjìa ^ nejio ^ portato. Y^^^ ^^^^' -ausiliare 

/ a V e r e^ hoii ha mo- 

yà//7i hvalila, hvalih, lodatò;^^?.^ ^^ «•''^" '"^ 

, Italiano. , 

e) II ^attrcipiò passivo, si forma pure per 
> pm dali Infinito j ed ha similmente le tre mo- 
1001 del genere p. e, f^kan^ jékàrfa j fékàhó ^ spac- 
itOi spàiccatai saperi^ sapèrta, sopètio^ rinchiù. 
U rinchiusa^ savèrshen^ savershena ^ ^utfershén^i 
gettalo , rigettata &Ci 
, • ^^ 

Indeclinabile è poi il participio presenw 

Ij^^T.^^'*'^^® > egli non ha alcuna ^mozione 
5» genere , e corrisponde affatto al gerundio ita- 
ano; la SUA forma è qtlelld del panicipjò pre- 
nte addiétiiro; ha peto là sola mozione del 
^«•re mascolino p.c delajózh^ lavorando ; gre- »' 
'^'» iSredé) camiuando ^ iahézh, giaccudo tìic. 

. Nel nostro dialetto non avvi alciirì pajti^ 
^Pì^ futuro^ 'questo deve darsi mediante p c- 
'^rasij còme iu Italiano; si adopera anche là , 
y^frasi ogrii qualvòlta il verbo è mancante 
^i participio passivo , ò del p art presente. 

Partecipando i participj della nainra d'un- 
^ajettivo^ al par di questo èglino hanno le lo^ 
^ Oeclina^iioni; anzi alcuni vi sono ^ che hanno 
^l^ro gradi ^ come: uxJieri dótto uzhiieijhi piil 
^^^'iJnàs^henneViQ^vMiàXOi^JnasHnejfhi più lièi; 
» nieglio è p^rò di formare il e omparativo de' 
^nicipj colla particella hòl. 

Mi CaP- 



130 

GAP. XIII, 

Alcune Osservazioni miste. 

1* I verbi indicaDti l'azione d'un nostra 
movimento» e che sono composti dalia prepo^i- 
'zione pò -, per^ hanno le seguenti partieolariià: 

«I' 

a) Già nella forma del tempo presente es 
primoQO essi la relazione futura p. e. pobeshin^ 
scapperò» podirjam^ galopperò ^ pojesdim^ caval- 
cherò, polctim^ volerò, potézhem correrò, p^vU- 

^zhem^ strascinerò, parèzhem^ dirò, &c, 

b) <Juesti verbi portando con se nel discor- 
so il loro primitivo ^ e vero significato, 
non ammettono conjugazione , che quella del 
tempo presente; per tutti gli altri tempi couvie- 
ne adoperare i loro verbi radicali , cosi p e. oca 
si può dire : Jhn pojésdil , bom potékeL , bi pori- 
ktl ; ma SI dirà vjini jésdil , bom tekel , .bi rékA 
&c. ali' incontro: 

- • • - 

e) Servendosi di questi verbi non già nella Io* 
ro pr imiti va, e vera significazione, ma 
piuttosto inun senso^metaforicò, allora pos* 
sono adoperarsi anche colla conjugazione degl'altri 
tempi, come: jc vfo ti avo podlrjal , egli ha pe- 
stato tutta l' erba ; vino bó zio potéklo , tutt il 
vino trapelerà; jrézha ti je pobé^la ^ la fortuna 
ti ha abbanldonaio; de bi te prozìi pogndli ! o 
che ti cacciassero via! &c«. 

2. Quello Concerne la particella /e ^ s\^ la 
nostra sintassi è analoga alla siirtassi italiana, 
vale a dire, anche i nostri verbi attivi possono 

nella 



lÉi 



Btlla Corma attiva esprimere senza il participio 
passivo can questa gola pvlrcelU il loro significalo 
passivo p. e, /<? ptavi^ si racconta^ // ;> rg*/© (♦) 
si è detto, dolgi fsbojo plàzhnli^ ì debiti si pa-. 
sheranaa> 






Questa sintassi cessa però, quando il senso 
polrebb.e divenire equivoco, ovvero quando el. 
la fa «eb^e nascer un asprezza del suono p. e. 
non si dice; /a zhlovék /e povi/ha^ questo uomo 
si innalza , naf/e hvdli ^ ci si loda, vaf/ena- 
àléshuva^ vi si molesta; ma si dice: zhlóvek je 
yQvijhan^ V uomo viene innalzato, //tio hvalerti ^ 
siamo lodoti; bójìe nadlejhuvéni , verre|:e mple<- 
stati &c. / 

3 Anche Titaliani egli (nel senso neutro^ 
esprimesi nel nostro dialetto colla particella /<r, 
p e^tf «(fi, egli pare; jy sgodi\ egli avviene; 
meni Jb sasd^va^ egli mi sembra &c. 

,, ♦ ■» 

4. I verbi posti nel senso negativo reggono 
il geni t. come: nlmanu frézhe ^ ni g lave ,' non 
Ilo sorte , ne talento; nozàc ftarfhov pofhluJhaH 
non vuole ubbidire i gpjiiiori ; ne Urplm pot^^ 
jtuìiov ^ non tolero vagabondi 5/7^11 ni treba^ ciò 
non occore; ne svérshi priatia -, non negligere i* 
amico &c« 

5. 'E una particolarità del nostro dialetto 
di poter esprimere, massime nello stile storico, 
l'indicativo colP imperativo, p. el' popddi jeft 
^ì^gOj ter gè versai^ io lo prendo (lo afferò) e 

lo 



(*) In regola noù si etienie - questa smtassì al ^'t là 
del t^inpo presente. 
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|o getto a trrra: e talv^olUi &' esprime (iers}co U 
ter^a persona dell' I ni p e va t% calia secooda , 
come: kdòr imi àojii dendrJMfj pomdgof Jpóti ^ 
kdór jih pa jnimo ^ ne zagofy ampak vupaf Ha èo^ 
gd. Ajuti il misero, chi ha molto danaro, e chi 
n'è privo , non disperi , ma confidi in Dio &g» 

6. Il perfetlo semplice , che serve per lo 
stile storico viene data nel nostro ^ialfito col 
tempo predente nell* indicattvo, p. t^ma p^glé- 
da • ter mi rtdht : poj'di / man^. Egli n»i adoc- 
chiò , e mi disse : vieni mt^co ; ga vidim vfiga 
vftra/hmga^ ter ga prafham\ kaj mu />? lo vidi 
tutta sbigottito, e lo domandar; cosa avete? 

CAP. XIV. 

P e g r A V y e r b j. 

LMvverbio è una di quelle parti dell' Ora- 
4&iuue, la quale è priva d*ogni tiessione; egli è 
una voce indeclinabiile, che opera coi verbo ciò, 
che Taddietti^q opera col sostantivo, vale a di- 
''^9 egli 'piega, e fa conoscere gli acciclenti, e 
le circostanze dell* azione del verbo, come: ja* 
Jìòpim popolnùmu kranjjkoi intendo perfettamen- 
te il Gragnolino. 

Il*nominat« sing. della mozione neutra 
fi'uQ addiettivo constiti^isce nel nastro dialetto 

l'Avvèrbio p. e. doloro j grdsno, Upo &€• 

» 

Molti sono gli avverbi, e più che molti i 
modi avverbiali, annojerebbe l'annoverarli qui 
lutti. Con tutto ciò dedurremo i più usitati , ri-* 
ducendoli sotto i capi delle più frequenti signi- 
ficazioni; sicché vene sono ayverb); 
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a) Di tempo,!^ come: 



Wrj/A. tosto, subito; 
dana/^ danef* oggi , 05-> 

gidi. 
davi^ stamatie ^ sta mat« 

tioa. 
davnify sdavnOyicmpo fa, 
(/o/^'o , molto teihpp , 

luDgameale. 
dopoldney questa matti* 

na, avanti pranzo* 
popoldne y dopo pranzo* 
</r^w ,' sta sera ; peli* 

avvenire. 
jadernOy sollecitamente^ 

frettolosamente , pre-v. 
stameRt|^« 

jutriy, ^aj'iroy dimani» 

kadar, allorché, ^ 

kadar koly quand,uQ<lu^iL 
quando che sia/ 

kdcj , nekdef ^ n^kidan 
nekdajy una yoltà, tem- 
po fa y UQ giorno , uo^. 
tempo. 

kmaì^ kmalo ^ fra pocp j 
in breye di qorto , 

kójy ikófy t^ptosto, in- 
contanente, dì prima» 
lancio. 

lani y l'anno passato. 

i^ta/y letoji que^st* annoi 

lihy appunto*!' 

napiifled^ sadnizhy alla 
fiae, finalmente. 

nikdar y^nikòl^ li\ai, giam'* 
«ai. 



nàvizhy snòvigay snòvoy^ 
nuovamente , di bel 
nuovo» 
nozój^ sta^ sera. 
opoldncy, 4 m ezzo giorno. 
opolnothy a mezzanotte. 
pò jutrinìm , pO jutri(h^ 

nim dopo domani. 
pQprédy popréj y prima ^ 

per rad^tetro. 
posno^ tardi. 
pofnej y più. tardi. 
pozhafiy adagio , pian «^ 
piano ; appoco.appoco 
pozhafnéji , più adagio^ 
prédy préj prima , avan. 

ti, innanzi., 
prediani y pt:edlanjkim , 

avanti dqe anni" ^ 
pred vzhérajy avanti jc- 

ri , jeù raltro^ 
ravnoy giustp, appunto 
Jizer , jzpr ^ allrìipenti , 
fkoTOyJkoryJkora\y quasi 
Jno^hi , Jer sera. 
ida] y ora 1^ adesso 
sdajzi y or ora^ , subito 

in questa moQiento. 
sgoda] y 4goda y/par tem- 
po, a bvion ora,; 
smirajyjsmiraniy sempre , 
mai sempre t ognora. 
svezk^r y ùì sera, 
y^^, ancóra, tuapr^, per 

anco. 
jhe'y eia; rsJiéy 
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vshé ^ di già. 

tc^zhaf.^ takrali , teiài , 

y,nidan^ ultimamente. 

Dédno , contiqu^ment^. 

vféUj^ sempre. 

vzh^i/y^ jeri. 

vzhàf^ alle volte, tal- 
volta, 

ZÌI di ama y col tempo* 

zhcd^lje ^ quanto più 
tempo* 

4oy sino, fino. 

dòkle^ dòkUr ^ fio che , 
ìnfiachè. 

dotte y fini qui. 

àosdajy finora , inflno ad 

ora, 



d'okléj^. sino a dove? 
dokoràp. sino a che ora ì 
dQforèj^ $ÌD ad ora, 
obkorèf\ a che ora? 
oh/or^iy a qì|C^l' ^ra. 
od klèÙ <1^ ci^c tempo 

(da dove^ 
s^mladiga , smladiga y 

dalla gioventù in poi. 
fa/*o krat^tolkrqt , tan- 

te volte. 
pooóftoy spesso, sovente. 
pQrédka^ di rado, rare 

volte, 
^/jr yfop^tyàa bel nuovo. 
«A^, talvolta &c. &c. 



h) di luogo, Q di sitQ^ 



j^//j^, vicido* 
blishi^ più appressò. 
ddlezhy lontano. 
datje^ daljy più discosto 
hjcrkòl^ ovunque* 
Uh tam , appunto U ^làj 
n/it/, in qualche liiogo 
nikir y in nessun luogQ. 
notriy dentro. 
ondi , ivi , colà . 
pàlegy accanto* 
ppyfbt^ dappertutto; 
prózhy via, da parte , 

da banda. 
J^mtertiè , fem ter tjà , 

qui, e là. 



fpàd ^ sotto, di sotto. 

frédy ' frédl , in me^zo , 
in centro. 

JhiriZy attacco (di rim- 
petto) 

sad , dietro. 

sd^ly sdoldjy giù, d'ab- 
basso, sottp, di sptto. 

^gor ^ sgorajy in aJtO} 
su, sopra, di sopra. 

4^gtri y shotraj \ entro, 
di deótrp^ interna-, 
mepte. 

staven , sfavno , vi , ap» 
pressò, a canta* . 
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wunL^ svunaj^ fipra, di 

fuori- 
tarn , tamki , tamkqf , 

ivi , là, colà. ^ 
tukajy tukly qui, quivi* 
v/7i^, in mezzo, di mezzo. 
vani ^ vunaj^ vné ^ vnaj^ 

fuori , di fuori. 
unod^ di là, per di là, 
kodar , per dove. 
dràgam^ drugód^ altrove. 
tod^ letódy per di qua. 
Jhos, injkos , da banda 

a banda. 
prék ^ a traverso, tra- 

vcrsalmente. 
nekod^ in qualche luogo. 



1 ^arl , gory su , $opra, 

tje gori t ^A sji? 
y2f/» goti , qua sd; 

nasaj ^ in dietro. 

nasdóly in giù. 

Oiir^/, okélif intorno, 4^ 

torno. 
pròti y incontro. 

m^mo , iTi^/w 9 passato , 
vià^ di rimpettop e. 

qui passato, 
Jini merno gl^dal , ho 

guardato oltre^ ria. 
, iam memo Jioji , egli stu 

\\ dj rimpetlo, &c. 



e) di qualità, o mode. 



pò vfi fili^ per forzò, a 
viva for^a. 

drugàzhi<i drugàzh^dru- 
gdko , altronde , da 
resto, in altra maniera* 

nag/ij/*, altamente, chia- 
ramente, ad alta voce. 

nat^gama^ senza indu« 

gio, prontisslmanriente. 

hàpak, ndpek y alla ro*. 
vescia, all4 stravolta. 

nevédama , nesciente* 
mente, sconoscente*, 
meùte , ignorante- 
mente. 

nevidamq^ invisibilmente 

rado^ volontieri. 



rqji<t piuttosto. 

raj'/id, diversamente, in 

diversa maniera. 
fplohy generalmente, in 

generale. 
urna y prontamente, prt* 

stamente. 
pófébei^ pojébiy pofébM 

separatamente. 
famóUsh , da? se tftesso, 
Jkìipy vtó/^, insieme, as^ 

sìeme. 
firdhoma » timorósa- 
mente. 
fzélamfi ^Wxwo aflFatto. 
sajìojn^ ^aftón^ indarno 

inutilmente, gratis. 

4lafti , 
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jlajìi^ massime, princi* v/(j/27f^^a vistad^occhio» 

palmeote, visibilmente. 

slo^ male. vjhézh^ di gradira^aio, 

snakf\ rovescione, supi. di compiacenza, 

namente, coi ventre ìq zio ^ toiainjeate affatto* 

aria, iotierameatc affatio 

rltnifko ^ riculando. &C« 

tiihóy così. 

védiima , scientemente , 
saputamente^ 



i} di quantità. 

na pol^ per metà. maltzhko , scarsamente. 

dojil^ 4odcJii ^ mpItOt ^i^ffOy miserabilmente 

d'avvantaggio» vezhkrat , più volte. 

frévbzk V tropp j. tikdi ^ i^ocora , eziandio» 
malo^ poco. pure, 

mànj ^ meno* nizh^ niente, 

vdihy più. prav ntzK affatto niente, 

tólko^ tanto. Jhff tolkéìa^ altrctianto. 

tolkàin^ tanto, e tanto, /kórej^ quasi*' 

^7, almeno. , z/c?, affatto.. 

na enkrcfi , tutt* ad. uà per eni gliài^ presso a 

tratto* P^^<^9 ^^ circa &c. 

eji di dubbio. 

m^reòitS^ forse. - maritfy può, darsi, che 

mog4zhe^ possi bH me dtC; javalae^ dubito, credo, 
pojldvim^ caso, che* di nò &Q. 

pò vfaki zéniy \n ogni 
eveoto^a^ogui cóstp*^ 

fi d'a f f ^ r ;a a ? i o n e», e n e g a,z i o n e. 

gviJhnOfrefJ,cz::iamjQkQ, j% réf^ in, VQrità,5 



p^r mùji dujhi , ja co« ?!«, non, od« 

scienza miai p4i ntkbsni zeni\ ^ssolu-r 

ìTiQjfì éufho sqfiaplati ài tameilte nò, 

je* ne vuthily in ani- zh n€y affatto nd» 

ma mia noh ammae* nìk^ri, Eiaii| no, 

strerei. . 7V, /V?, si. 

bleso , ^/ff j ^ prpbabiU déje^ di si. 

mente* i^^ /stf, di nò &c,&c.&c^ 

pàzh , si , che si* 

kùjpade^ questo poi si, 
oibò! cosa ancora ? 

Osservazioni. / 

» 

1. IS isces8£i parola può essere ora un* asr-» 
verbioy ora upa preposizione secondo le relazioni, 
che ha verso il verbo , o v^rso il Dome* 

\ 

1?. Quanto più avverbi negativi* vi sono 
•jel discorso, taqto più forte riesce la negazione 
p* e. n(»bédemi€ bó vékumej dd pernii 4h(uel^ nes* 
suno , nessuno viverà eternamente sulla teirra ; 
nlgdar nifim tés^a gQVoril y mai, e poi mai ho 
parlato di questo* 

3, Quasi tutti gli avverbi reggono il genit. 
semprecchè, s^oza aver con se alcuna preposi* 
ziooe , stiano innanzi a qualche oooie , come : 
vliim 4ofii hljh , vedo assai case ; létaj fmo 
iméli veliko skita , ampak mani M'^^ t ^^o vina \ 
quest'anno avevamo molto formento; ma meno 
fieno, e vino; /i^ timu fvétuj^vé^h hàdih kdkar 
dobrìh , ili questo mondo à maggior il ouqiero 
dei cattivi, che dei buoni; mzh pàmetnig*'^ ^ify 
pov^daU , aoa racqontarono alcuna cosa pruélente* 



Pre. 



n 
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Precedendo poi ad un* avverbio qualcho- 
preposiziooe , allora conviene mettere il nome 
in ^ueì caso, che domanda Ja preposìiiooe p.et 
v* dojii hipiah je teshAfa , io molte case v^ e la 
miseria; na malo - krajìà fé òo io fhilfhalo ^ que* 
sto si sentirà in pochi luoghi ; med vezfi ludmi 
Je je io govoiilo , questo è stato parlato tra più 
di loro &c*. 

I 
4. Che gli avverbj siano suscettibili dei 

gradi, è un^osservazione , di cui acceunamo già 

al Cap. IV. 

GAP. XV. 

■ ■ V 

Delle Preposizioni, 

Preposizione è una parte indeclinabile 
del discordo , la quale aggiunta ad altra parte 
deir orazione , a forza dì variarla , o nella s i* 
gnificazio ne, ovvero nel caso , eh* ella 
regge. 

Le preposizioni si dividono dunque in pre- 
posizioni i n s e.p a r a b i 1 i, ed in prepòsfzioni s tt 
para bili. Le prime sono quelle , che da se 
sole nulla significano , bensì attaccate a una 
parte dell^ Orazione ne varino il significato p.e. 
pràfi nubile, sgombro, pripròft semplice, scimu- 
iTito^ posno tardi, preposno troppo tardi, lozhim 
separare,- rasloziiim interpretate &c. 

• Le ultime diconsi quelle, cheservotio a'casi 
e che si possono scrivere, e proferire da se stes- 
se con qualche significazione p. t.ftoji pred hi* 
fhoy egli sta avanti la casa ^ on je saStédaìka 
imenivan egli è Stato nominato mediatore , prc- 
biva pad iriQJo ftrìho^ egli abita sotto il mio tetto 
&c. Le 
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Le preposizioni separabili si divìdono 
ulteriormente : 

a) III quelle , che servono ordinariamente 
al Genitivo d' un nome , pronome , o verbo, 
come : 



òliso, vicino accanto. 

òres^ pres ^ sepza* 

do y sino, insido, 

zV, fuor.i. 

is medy tra, fra, 

namejl^ invece. 

méìTio , mém ^ p. è. firn 

gd vìdiè memo ulize 

ir^,. rho visto passa- 

Te per la contrada. 
kdó^ J€ memo njega fhèl^ 

chi è passato vicino 

a lui? 
negrìfm memo tékc , non 

traverso il fiume , 

&c. 
ody da qui in poi p. e. 
od sazhétka fvetà » da 

principio del mondo 

ita poi &Ct 
okrògy kròg ^ okòl, okó^ 

U y okòhj f attorno , 

intorno, circa. 
póleg^ vietino a , accan* 

to a. 
pr^ky a traverso. 
prizhoy in presenza» 



rasami^ eccetto , ^alvo , 
eccettuato. 

fpod , tra ^ fra ^s infra , 
(qualche cosa). 

fpod poftele j tra il let- 
to, infra ii Ietto. 

Jprèd , via ^dagl'occhi) 

fprid ozh itiy andar via 
dagl' occhi. 

fròd i tra mezzo , in 
mezzo. 

pofréd ^ per mezzo, per 
traverso. 

savùl y sàjitàn ^ olfiran^ 
a motivo^ a cagione* 

sgorej , sgoraj , ' sopra» 

jnotri y dentro. ^ 

sravno , srdven , con ^ 
presso -, appresso p e« 
srai>no veUkiga àià^ 
ga vbogy ton tutta la 
gran facoltà pòvero. 

vnnj y vncj^ tvunafy isvu^ 
nejy svunl^ fuoxi, fuor- 
ché, eccettuato^ 

vèrh\ sovra , su ^ al di* 
sopra &c. 



a^ a, 
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A) io quelle, che sérirooo ai Datiriìi^ 
* a* à. àssolutàmeoié ^ come : 



A\ ilr\ nei senso del listino ad p. e. Aùpztjò 
k'/ebi vlAhe , egli tira a se il traffico; h'dkefii 
f9 blUha^ s* avvicina alla Strada; k^nogani gré^ 
egli va a piedi &€♦ O \ 

pròti i napróti^ napréi^ nafpràt^ verso ^ con- 
tro, inCootro, all'' incontro ^ a paragone» « con- 
fronto, i^. e pròti è'^rif , contro il Vento ; pojdeni 
napròt mòfmu brdtu ^ ànderò à inio fratf Uó in- 
contro; dva pròti fhiitim je kokèrfhcji proti dva» 
' ficifi% 3^4 sta cotile 6 a 13 ; prebivùm nafprót 
mójl féftri ^ abito dirimpètto a mia sorellÀ; ^rm 
pròti Kòprui vadp versò Dàpò d^ Istria &c. 

bé b» tónditiònatamenié^ còme: 

' ^. ■ ... * 

Pròti i fpròti ^ Jpròt i jòper^^ itel senso es» 
sere contrario§ opf^i^sto, ri pugnante i 
enapnj^ avanti 5 nei senso: essere a n le- 
ti or e. 

Queste preposizioni dei)bònò innoUre seni- 
prepospotsi al soggetto , od oggetto, a cui spet- 
tano ^ come: mé^ii Jòpet déiajk ^ me lo fai per 
dispétCo ; fi fé mòjmU ridvuku far òli sédèfshal , 
tu ti conienesti in opposizione alla niià isiiru- 
ziòne; tpof9 btjédc So tvojthu dfànju pròti ^ le tue 
parole sdnd contrarie ai lupi f^ti &Lc.^-^nam na» 
prejg'rè^ egli va avaiiiti di noi ^ gre ,nam^ na* 
P^^Ji egli ha la preferetixa avatiti di nói. 

à) 



(*) Vedi Libro I. Gap. VV 
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t) • inquelle, che reggono t'Accusativo, 
* ciò: 

' a. ù. ^tSsolutamente ^ come: 

Jkcs^,/kùsl^ a traverso^ oUre per oltre , j/j 
per, ( nel senso del latino Gerundio iti tf'ìiin ) 
zhes oltre , al dì là it. contra p. e. fkos okno ^ 
oltre la finestra; ^/7i ^a yj^oj/, ino fkvsi preòédel ^ 
V ho trafitto oltre per olirei sa plathat ^ sa /J- 
hat ^ per pagare, per piangere, &c. * zhes hrib , 
oltre il lYionte; zhe:f tvqjo moJróJl^ al di là della 
tua sapienza \ zhes tri nédtsle , più di' tre dome- 
niche; zhes mene g^'voré ^ parlano coltro di me 
&c. 

i. b. condizionatamente^ come: 

o3 , nel senso di qualche privazione p. t. Jlm 
ob sdravje perjhely ho rovinato la mia salu- 
te ; je ob ptìjiénje perfhla , ella ha perSo l* 
onore; nìe je ob dndr/e perpravil \ égli mi 
ha fatto pisrdere tutto il mio danaro &c« 

med , ftotto, p. e, med hoUfa prit ^ venire sotto 
le ruote; móko med otróbe mefhati^ mischia- 
re la farida tra la crusca &Cé 

na^ esprlniendò inoto per lUogo ^ tome: 
na górp^ alla montagna, /ia koi-ófhkv^ nella 
Carintia f nà pétok^ al torrente; na Dune] ^ 
a Yienùa i&c. 

hai , espriitiebdo soinità, od aggressiò* 
ne, o difesa Contro qualchcduno, 
p. è. Hzh nad htjho fède ^ Tuéello Si mise a 
sedére suda cima della casa,' je fiiel aad 
htaft , À andato sulla cima della quercia ; 

iiad 
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nad Titrkaiil^ iria'rciare contro il Turco i 
Jim pijal nad lakiimnòft^ ho scritto fcootro T 
avarizia Sto. 

i 

pò, nel signiucàto: per andar, vénir,^ 
mandar a prender qualche oosa, 
ébmc: pojdi pò kónfa^ va prendere il caval- 
lo; pridi pò krùh, vieni a prender il pane; 
pò koga bójh viflfUf chi manderai à prende- 
re? 

pod^ sotto: esprimendo moto ad un lui). 
go, p. e. pod drèvo ftopity mettersi sotto un 
albero ; pod firéko iti^ niiettersi sotto un tettò. 

pred, avanti: nel senso, ihòto a luogo, 
come : *pred gofpoda pride , egU viene , egli 
8i presenta avanti il signore ; pred vraia 
v/iànem, resto aranti la porta &c. 

iOf invece, dietro, nel sens^e mòto a tuógò p.e; 
jo 4id^ dietro il muro ; jd koga porók hiH^ 
essere malvadore per qualcheduno ; sa ms 
govorif egli parla per me, invece nria &c« 

t^^ vu^ va, in, a^ nel Senso moto per luogo 
p. e. idi V htjhpy entra nella casa; bom fhel 
v^Lubiano , anderò a Lubiana y pòjdi va 
Jhoio , va in scola &c. 

d) In quelle , che domandano' il Locativo > 
è ciò: r 

, a. a. assolutamente, come«* 

per , pri , appresso , a lato , vicino , contiguo , 
p, e. Krifh per te^rjiu , S.« Croce appresso 
Trieste ; làtnik por Mu y la pergolata vi€i« 

DO 
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bo al muro ; z^fia per ntórjv^ la strada con- 
tìgua al mare; imam per rókah^ mi è sA\à, 
mauo &c. 

h. b^ eoodizìoQatamei^^, come:.. 

7ia, in, SU: nel ^énso stato in luogo p. e; 
na poljuj Sii campi, alia campagna , /ea ^^f. 
ni allo scoglio , sulla rupe it. sulla parete 
(di lègao) na borjézhu bel cortiUe &c. 

ì0^, intoroo : esprimendo tempo i«nd6ter< 
minatamente p. e. ì^k fhéfHh alle sei, 
ob timu zhàfu a quel tempo circa , ob ti- 
muprdsnikù intorno a qaeUa' fe^ta &c; 

po^ per qualche luogo, in qualche maniera j p; 
e. pò mórfu, ino pò fahim per mare e p'cr 
terra, pò pldnjavi hodlt ceim\na.xe perla pia- 
nura; pò nemfhko per Jtedesco ,.ai}a tedes* 
ca ) pò lajhko per italiano , all' italiana &c. 

^\vu^ vAy in; a: nel iensi>statà'in'lu6gQ 
p« ^» v^hijhi nella camera , in casa ; firn v* ' 
pifteli;^ sono in letto ^ fedim v* kozMji siedo 
in carózzà y Jlm v^Terjìu sono a Trieste^ j^/- 
vim v*vafl vivo della villa &c. \ 

e) In quelle /che àervoifo al ca*o Istrd- 
menlale^ e ci^d : 

il. a. assolutamente, come: • 

^fyf^\ ^o , èon p. e. s* tòvàrsharfi co4 compi, 
gao , ii^ nóshàm resati tagUare col-cò^ello, 
^'dnarfamifù t;y&y?e2r/j col danartfsi'fa tutto. 

N b. b. 
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b. b» condùionatwieote , come: * 

ìnedy mej , infra, tra, fra, it, dorante p«.et m$à 
hifhama je Hìva^ tra le due case è il eampo^ 
med nàma tftàne-^ sia detto tra noi due , 
eden ìHéd ìùami^ uno di roi^ mèifedJQ dàraote 
il pasto ^ p ramando ; med deshfam durabte U 
pioggia^ nied d/iam durante il layon^ &c. 

nad^ di sopra it. nel senso di spavento i iorrore, 
o di nausea avanti qualche cosa, p. e. nad 
jama^ sopra la fossa^ had mènoj fimnuje^ egli 
sta ( abita ) sopra di mie , ftud nad. vijjko 
abbominio alla guerra I nad njo ofiernAm^ io 
mi spavènto della medesima , imam gnujó^ 
bo nad màrhami , ho nausea dalle caro* 
goe &c. 

^oì^ sótto: nel senso stato in luogo, p«e. pei 
drevéjam fedéli star seduto sotto T albero \ 
poi nuvddno zénò^ sotto il solito prezzo &c. 

prèd^ avanti: stato in lùogoi pred darmi Ic' 
ski giace avanti le porte ^ prèd gofpódam 
ftofi^ sta ^in piedi> avanti il Signore &c. 

/tf /dietro: stato in ludgop* t. /e sa eidam 
jakopano^ è soitetttLto dietro il muro, ja mi* 
jo fedèjéih sedendo dietro la tavola > it. nel 
senso dietro a se^ sa mena; hódi Càmina 
dietro a me /sieguimi^ , sa^Jeboj vUfzhf stra- 
scina dietro a S^» il. JQ^^^ senso d^ordioe^ 
scie^ eden sa drUghim^ a uno^ a Uno , /s 
' -m^nùf dopo di me \ Ji -ddlc^h sa Hjim non 
gH attivi , gli sei inferipr di rango , — i^ 
^héfé omagvatiì morire di sete i&c» &Ci 

ìiS 
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^ . . . ■ • » 

ha preposizioni' del nostro dialetto hanno 4 
Some si rede una graBdissima rarietà intorno 
ai casi ^ a cui servono* L* istetsa preposizione^ 
può servire , variandone la significazione ^ ora 
ad un cas(^ , ora all' altro. Moto, per luogo^ 
moto a luogo^ ^tàtb in l^ógò ^ sor^o le 
principali gaide^ cké dirigono àì rispettivo casd 
la preposizione colla vóce ^ a cui è aggiunta ; 
per conseguenza non v^è| cbe l'uso ^ e la pràtica 
per stabilire ferinamente in noi una giusta ap. 
^iicaziohe deilè voci di questa parte d'orazioni* 




XVI. 

Delle Congiunzioni. 

Congiiibzione è ùnB,pattt ìnéetììnàhìlé del 
dÌ8<:ofSo , la quale ha forza d' unire insieme 1 
membri dell'Orazione. Di vàrie soirto j t rQ<.\ié 
sono le cofijunzioni, le quali s'ado]^erano , e liét 
priocipiio , e 'pcr entro il periodo. Le princif^ali 
sotìo le seguenti i 

i* Copulati ve/ 1 

ino (per sincope //i, no», 1) e (*) et.; ieri 
'<»r^«,pure, anche; qwe^ atque; tudi^ tud an- 
che eziandio^ altresì, e tiam;A'a/^c/r iudi còftìd 
anche, come pure^ qùemad mOdum etiam; 
^è-nèy Ben9^néCi.n e qUe; kaj^or-kukó;^ nOp sola- 
|oenie — ma eziandio^ tam-quami aeq.ue- aC; 
il ai (^óc\ enclilej se-o; o-pjne-an; z^èvèzU* 
u'm vezh , quanto pili- tanto più ; z/itf manj-iim 
ffìanj^ quanto meno - tanto tneno &c. quanto* 
tanto ^ q u o . 1; o i ne fdmo ^fhè vMkù vezh j noft 
tanto. ma Viéppiii^ non tanttim-sed potuisl 

».- _ _ 

( ) Ili maggior UchUii mento ho Aggiunto alla s^U^d' 
zione Italiana *^ la Latina, 
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nékoì-nékaj ^ parte -parie, pariirn -partiin } 
ko*to^ allorché- ^gl' Italiani nan conoscono que- 
sta coojuQ?ione) cum*tum, p. e, ho bt ga naf 
raji vidil f to ne prid^; allorché lo desidererei ai 
pitì, non viene; ko bófh fpifat , io nnpovéjmi , 
quando avrai copiato , avvisami ; ko , quando, 
se; quando, si, hir^ (juolora^ quando quidem, 
si qui deal f kadar, kcr^ ii; quando, allorché; 
ai , modo &c. &c. ' 

2. Disgiu n tiv/c. V 

pakypa però, poi; Vero, aulitm (jpak j 
si inette avanti le parole , che cominciano con 
la vocale, pa avanti quelle, che cominciano con 
la consonante > temòzh^ temàzh ma, ma ancora 
verum (^questa conjunzione viene adoperata 
nella antìtesi, p. e* nifim jegral^ de bl obogd- 
til^ iemùzh do bi frezho fkitjil , non ho giuocato 
già , per arrichire , ma per tentar la sorte; ain- 
pàk^ ma, ma anzi; sed. Questo ampak si usa, 
alior quando il soggetto, e l'oggetto del discor- 
so si contrappongono p.. e« ni/im jegrhl^ ampak 
li gi^daly non giuocava, ma guardava soltanto; 
per jegrl nifim obo gali L\ ampak obóshnl ^ giup- 
cando non mi sono arrichito , ma impoverito; 
anziché arrichire, mi sono impoverito giuocaodo; 
ài 9 ma, questo poi, at, ast; ali ^ al ^ o, ovve- 
ro, Ve \ ; ne-temòzfty non-ma, b en sì; non-v e rum; 
jf. e ne sbejédami^ temòxh s* djanjam tia bó jvi- 
jAa/: non con parole, ma bensì con fattilo con- 
vincerà ; ne ampUk ,^non-ma , non-sed , ne 
jefiy ampa^ ti imajh to terpéthnofi ^ non io , ina 
tu hai questo patimento -dolore , né li- ampak ^ 
non solo -ma eziandio; nbn^solum-verum, 
etiam , de lih^vuner^- de fi tavnomvuncr , qua- 
tttoque • tuttavia , etsi* tameo &c« &Ct 
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3* Condizionali; 



àko , àk , zhè^ se ; si ; àko ^ W , , zhe bi , 
caso che, supposto che y.quodsì, si forte,' 
quodsi fors; ako ne ; zhe ne ^ se no ; n i js ì ; 
^^ ^S li^^ ^^9 zheliy semprecchè, purché, du m- 
m o d-o 9 d u m^ ; doHer , dokle , fioche ; d o n e e ; 
l^ (*) .solo chb , purché ; modo , tantum , 
dumtaxat &c. &c- 

4 . Avversative, 

_ 4 _ 

«/, ma, pero; at, ast; ài- ài ^ O'O; aut- 
aut; pàJt i pà , peraltro , ma , però , tuttavia , 
▼ «ro, enìtrìy sane. N.B. Io questo senso con- 
viene meglio di proporre il pàk ^ pa alla paro* 
la, a cui è vicino; p. e, kaj pa bó ^ zhe te sato^ 
shim ^ ma cosa sarà, se t^ accuso ? Il solamente, 
soltanto, so lum modo; famòzh , ma; solum; 
vuner^ pure, però, nuiiadimeno , tuttavia &c^ 

'5. Co ncessive. 

defiUh , de/Uh , de Uh , ako Uh , -de fi favno , 
benché , quantunque , sebbene , avvegnacchè ; 
etsi, quamquam, utut, quainvis, licet 
fizer^Jzhèr^ già, a dir vero; quidem &c, 

6. Causali. 

kery tjèr^ doklet , perchè , a cagione che , 
giacché, imperciocché ;quia, qnoniaro,quum; 
dè^ acciò, acciochè , affine che; quod, ut, de 
biy déòy acciò, affinché, per , ut; satórej ^ tdrejy 
ia to y tedajy indi è, onde, perciò; itaque igi- 
tur, h ine, quare &c. ^ 7* ^ 

(*) Li nel senso interoptivo equivale all' exiiilito a e 
dei Latini ^.t. fi li ti ? sci tu? e sne tu» 
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7, Cònclasive. 

teéaj^ tedeì y dun^ife, perciò, quia di ; ergo^ 
jgitur; pò tim ker ^ dopoché , dappoiché, pot 
9ciaché; posteaqqam, post, quo; tarq^ifi 
torej f od tod ; perciQ , in conseguenza A che , 
ifi modòché, quindi; hip e, atque, ita, in-! 
fi e ; ja f(^ , savol tig(t » sa iiga pol/o , a motivQ 
(he, indi, perciò^; coi|s^ quenteir &c. 

» * 

8« Ordinatile. 

verh t£g4t « sravno tiga , oltre ciò , oltre a 
^ì^ ; praétérea , insviper; potle , pò tim ^ 
jpdì , in seguito a ciò, poi , dopo; tnm ; sàd* 
fiizh , alla fine^ ìq fine , iq. sonimi ; degnai ^ 
^enique &p* ' 

. g, Compar^tiye. 

ko, che, come; qu^m,jicut; p.e« vAhi, 
fo tiy pid grande di te fche tu^ ftatko^ ko mèi 
dolce CQme miele; Uh apptiotQ, giusto; a eque, 
i t« p e r i n d e , p. e. /«i (ih nozh^m rdzMi | 
questo appvirQto boa TPgHo dire &c. &&. 

CAP. XVIL 

« 

Qell^ Iqterjiszìtom* 

|!#e Ypterj|ezÌQni, o Particole ^an^ j^ar^Ie in* 
fleclinabiii , che espr^niono vi|r| affetti , «^mQ<Ì 
4elV anifpo. Le più usttate sopp quelle: 

aj P' a 1 1 e g r e ? 35 a : 71* / fu ! fuhej / { «I* it» 
giubi|ànt(?^ , hàifaja! h^lai hòp/afa! hojq} ^u/al 
Q^ì ah! ahii Evviva! bravo l *J 



t) pii dolore t'àh ! oh ! è / /#// ah { 
liime ! oime !, jojmen9 ! gorjif ! f^orjé meni ! pi 
^^ gorjé /, oh Dio ! deli \ las^o me ! 

e) D i m e r a V ì g 1 i a : <^ / di; / oh ! tete ! 
te ! te I capperi ! caspita \ per bacco !^ ni mor 
gozho ! possibile t 

d) Di sorpresa: ohò t ha ! hahà ! oh ! 
alto là ! , pozhijt ! adagio ! 

e) Per d^r api||io : à/a / animo ! no i 
nù f nàj ! nùjte ! via ! su ! or&ù ì coraggio ! 

f) Di disprezzo; pef t puh i bà ! bah I 
pibò ! andate andate \ 

g) Di dare in sulla ▼oceiT'/ ^^ / zi ! 
zittp ! oj ! , ojie ! fta t sentite l oj ! dico voi f 
Mtf/f ! mostrate» dat^ qui ! 
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PAR- 



PARTE PRATICA (') 

0) Veféli Dan, 

ali 

Matizhih fé sh e n l 

Kqmédia v* pét Djdnjik , 
•poharejéna pò Fran^éski. 

Ls^ folle jourtiée^ ou le mariage xle Figaro, 
par M.r de Beaumarcb^is, 

{*) Supponendo , che la lettur^^ d' un Opera , scritta da 
autore classiòo , la. quale inrolge in se raccolta co- 
piosa di parole, e frasi le più ovvie, e terse, sia 
ognora il idezzo più conf^cente per apprendere usa 
lingua secondo il vero genio della medesima : quin- 
di fu , che trascelsi per lo studio pratiiie della lin- 
gua cragnolina una Commedia •— * d' origine fran- 
cese, ben accolta nella Germania, non nuova agrita- 
liani, e travestita maestrevolmente nel nostro d i al et* 
^ to dal Sig.LiNHART, unodeipiù celebri scrittori 
cragnolini: e fu , cke^n sostituzione de* dialoghi, 
e vocabolari, di cui altre Grammatiche s empisco- 
Ilo, impresi d^ aggiugncrla a questo mio Saggio 
Gr a m masticale con una raccolta di parole , e 
frasi c'ragnoline- italiane , correjtte secondo l'Or- 
tografia moderna , e purgate da que' Germanismi^ 
9he oggidì si ributtano dai più moderni scrittori* 

^reve iter per c:^eaipla, longum per praepepU 

Quintil. 
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POJSASHAVZl 



BARON NALETEt. 
ROSALA, njegova Gospi. 
MATJZHm, vertnar grafbinftó, 
HÈSHKA, hffhaa défcliza. 
T(?iVZ/r£i^, Stùdent na vakanzab. 
SMESHNAF:A , B«r<diiik uà dcshèli\ 
^BUSHEK, Kanzlir grafhiafki. 
SUDALO^ njegpv pìfar 
JERZA^ shopanov^^ hzhi. ;.,^ 

JAKA9 saplezhaik,' 
CASH PER, delava. 

RiHTNI HI.API2;. 
GODZI, 

hmAifhki Fantjb, ino Dbklizhi. 



legrafena eaif^ugradù nagoraarkimblifo «atvaH» 

PER. 



WPERVO DJANJE. 

Bipta v^gradif r« poi pofprdvlfnà. Jf!a tr^ j!»> 
velìA ftol 4a nafionìt, Matizkik neke} M'i 
pò tlih, Nethàa ftoji prtd fhpeglam ^ Jtam'ii^ 
ino rósho nq a/fmu popravitf. 

PERVI N A S T O P. 

Mathhik. ff/shia, 

Mal. X-/evétna}ft ihévlov |e dolgoft ; fhrokoft 

pa tbél\ ino dvajret. 
/fes. Poglei, Matjzhik, moi (lamnik takó ho lep- 

Ali {iaì, kai ne? 
JHat, Prav lepó » ta rosha tudi lepó stoji , i' 

leprhi zvedétvojili lizFOsha v' mojih oih^'i- 
JV,^. ornalo nasaj Itopi^ kaj pa merìOi, lubi moj^ 
Mai. Uft gtédam . ihi t>o portela , ktiro pam» 

je BaroQ oblubil dorti profto» iméU. 
Iftf. Kaj tukei bó rtala? 
ifaf. Tukej bo naju prebiralHie. . 
Ifet, Ta ne b6 p£U, pò nobeni zéaì. 
Mat. Sakaj ne? 
^». Sadosti, de jeft nozhem. 
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« 

i^at* S« vundcr fmé vcdit , sakaj'nc? 

Jfesh, Tudì to fé ne pové! 

Mai. Taka je le . kadar naf sh^ne CDkrat vTvo- 
jo mrétbo Tjàmejo. 

Slesh. Tiho bódi ! (3) 

Mat^ Al veffa, Nesiii^a, de jeft sa naprej ne faom 
vezh k^rte lovil doli pò vèrti. Ti bofb mo- 
gia scoiano drùgazhi ravnati. Od daaa^ tégs 
dnéra firli jeft pervi hìrhDi nn$babQÌk « ÌQO 
tako rekozh, Baronpr perjatel. Po tém mc- 
nim, bofh vòqder ipp^nala^ de ▼'zelìin gradi ni 
bolfliìga kraja sa q^ju dv4 » Hoker tukej w* 
Irtdi med Baronam, ino med gnadljro Go- 
spó* ^adarGofpó poQOzhi, posta viiPt tre» 
bùh boli, ino svonzhik s-tpoje, tri ftopinze 
flrifh.fmek! ino noter bodi. Ka4ar Gofppd 
inene hozbe, ino svonzhik sapoie, jel^ dva» 
krat fkozliini -fmekl-ino per njeqiu boni. 

Nesh^ Pr^v imafh! Kadar pa sutrej svonzhik sa* 
poje, ino Gofpod tebi eno doigo opravilo 
da , on tudì tx\ (lopinze fturi » fniekl-ino 
je per mojih vratih, trikr^t fko^i, fmek!-<*« 

Mai. Kako ménifhf 

N^s. Poflufhej. 

Mat, Govori si| bofhjo volo! 

li^j. NaHì Baron NaléCel U jé tih Upih pnnz 
tukej okolì vshé navelizhal ; pn bi ftf Tdej 
rad lepó doma dersbai ; al menish , per 
rvoji Gòsigè ? Ka| pa de ? — Per tvoji she- 
Aizi^ lubi moi Matizbik Stanga Sb^shekà 
je iiaj^lt de bi me na njegpvo plat spraviL 

Mai. Sliushek ! prekled StiusheSn ! zh^ mu i^^t 
rébra ne polooiim ^^ 

If/s^ Al n kadaj mislil, de bo PQ meni doto dal 
' sa volo tvoje fiushbe? 

Mat. Sakaj ne ? Meni fé sii , de firn yunder — 

Mal. 
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Ht^s. Uh ! kak To ti vuzhéni ludjé nevumm -^ 
Mai. Pravijo tako. 
JS^s. Al U fvét vunder ne verjàme. 
M'it, Ta frét je ncvutnen. ^ 
ìVVj* Podurheji te^aj. Nalli Baroa ozhe mene 

na rkriìTDim sa Te kupit, ino ti bi to vcfélje 

jiiìél, , plajfh dershati. -^ Ta mirel ai tako 

napezhna , kaf meQÌfh? 
Mot. Ushé mi zbelò póka od jese — 
N^f. Nizh fé ne prafkaj pò zheli. ^ 
Mat^ Sakaj ne? 

JSéfs^ 6i viégoil kakfhin bùdenz vun sbofti. 
Mat. Ti li ruoder poré ina! — Koko bi pa blo, 

kc bi mi dva to rjezh drOgazIii svila. JeS 

ga hozbem fpelat, de bi oa Tue tako suri(«o 

bil ; al dota more pr^ vVarshetu biti. 
iVjj/. Tò je le! dnar ino golfia tcbe vkup dershi 
Mat^ Baron bozhe mene golfat , raji bom jeS 

njega, 
N^s. Se Dizh né bcjifh ! 
Mat. Koga fé bom bai ? Kdor tte vag? , je brcs 

blaga (svBnzhlk fé Jhffhi}, 
iW/. Gofpà je* vshé gori; ftìozhi mi je perpor* 

dàv^aia , de ozhe danaf s'mano nar pervìzh 

govorit. 
Mat To pak vslié nekej pompai, 
K^s» JMorem jitì; moj bodi» Matizhik, Milli na 

ti , kar imasb fiurìtì. 
Mat. Kaj^k'malp tako gréfh ? Nizb prav ne fpo- 

snafh, kako grosno te jefl labìm. . J 
^tfs. Kadàj bofh eokrat jéoal, meni letò odjutra 

do ^ézhera pravit. , 
41at* Kakor hitrì> ti bom letó od jutra do 

réshera fkafat' mogeL (jy/^hka Ji/zAeJ. 



DRU- 
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D R U G HI- N A S, T P. (4) 

, Matizhik farti. 
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o je rsf, dèkltza je ta^ 'de ji dì para! okro- 
già kakor igràzbiza , perpravna, perludna- 
io ie vfe shivo-, vfe polno lubésoi , iho og- 
ca! — - ino sraven tadi kaka pametnaT — • 
(gri Jem ter tj§^ ino rohc mane) •— — • 
Ha 5 ha ^ lubi itioj Baron , fra ykup ì sdej 
flie le SdQopim » faka} mene tako vjToka 
povfdignit ozhejo; Jeii bi D[iin fiurhil, oo! 
pa moji shéni ^ jeft bi njih glavo krifhpal^ 
oni pk mojo ; je(t bi fé sa njih shiahto tra- 
dii, ODI bi pa sa .mojo Tkerbeli. Matizhik, 
tako daiezh fé ne bofh^ sgubil — Ti pai 
Ilari lashaìvi lefjak ! perlìsneni Shushek / 
tebe bom jefl -— koga ? Matizhik , dobro 
premifli. Tukej fé oe finéfh prenaglit. Ti 
)ìh morelli tako vkup fpravit , de fi bodo 
edeo drugimu rogé odbiiì. Nar pervizh me- 
relli dnar , ioo Néshko iméd ; BaroDu eno 
drugokóft podioshifìi; Shusheka pa dobro 
Dannashefh* 

T R E T J I K A S T O P. (5) 

Smifhmtva ^ Matiz%ik. 

Uat. XJLo ! ho! fiofpod SmèfhDava, perferzhui 
Gofpod j fo vTvate pevflhi ? Vt^ó , de fc 
bom sheoiL — No, no, me pr^v vefelu 

S/Htf, Perjatél, je fzer govorjéoje oa etìe shenitv^e, 
xér je ; al De 2eló tako , kakor ti mif lii'h. 

Mut " 
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Mai. Ta le, fna nófpokafhe) nai ga póglcdaio^ 
fé bo shèniU Odi pak inàJfi mifiit, ino go- 
Yorit, kolker fé )im polubL 

Sme^ Sva fama? Hai nobedeil ne fUrbir 

Mai. De bodo zelo fami^ greitt {ili tudi. 

Sme. Zhi^ej ^ perjatel ; mi dVà imara nekei pò* 
felifdiga govorìt. — ^ Ti fi pred tremi létt do- 
li pdd novim Mertam oa gobovim gradi flu- 
fhìL Jeri^r^ al nel 

Sme. TakposAirh kluàthatìz<)f Uà tiftioi gradi # ime* 
\ Qurafio,^ Ivi aria Smrekarz^? 
ìdat. Vhxék letih firn tolkajo shenfkih obra«OT vi- 
di! , dobcavedó^ de dì moigo^e, v^glavi ob- 

dérshat/ 
Stne* Na io ùifi posabìL Al niorebiti fé bofh faj 

na tifiih dveftó kroti rpomoil, katere ti je pò- 

rodila. 
Mat. Zbe mi jihje pófodila i fio» jik tùdi sapravil. 

Kizh fé lósbe He posabi i kafcor saprarleni 

doar. 
Sme. PofodilaT^i^ comdttUHe exprefsa.^^ 
Mat. Nikar^ pò latinfki mi jili ni pofodila» 
Sme- To Te rezhe, s'tim perftarkam^ s^to fiaresd*-' 

de ]ih bofh nasaj plazfaal , ino de \o bofk v&eh 
Mat. Tako! tifta je pa druga/Jekej lepaf 
Sme. Se sajde. 
Mat. Mladal 

Smc. Per nar bdlfhih letih ^akoli (btirdéfet 
Mat. Mefnata? 

Sme. Redi fé dobro; ne bodi ji òponofktfnd^ 
Mat. Velika , majhena ? 
Sme, ^o kaj toprafaanjef -« Ti io dobro poS£ 

aafh ; nikar ne taji« 
Mat. Sa to, Gofpod shlabtfti, kìr njim tarcn eoo 

tako vofhim, .Naj jo oni trsaitiejo; Njim feb<^ 

bòi perlégla, Moj deiig ji pa sa doto p\xl\\ìsL 

Sfncé 
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ifhfi. Perjàttl^ ne ^osabi, s^koiH gòyorlrh* Te 

iYO]t sviazhe ti ne bodo nizb poinagale. 
Màt. vém; kè bi Doktàr bil^ bi mi kej noter* 

Sme. Sadolli je prasóiK beÈed(« Al jo plazhadi, 
ino jo rsamethì Té je mojo prÀ(liaii|e — Po- 
gtej, oDa ti je fhe sdéj ^obra i mi je pifala^ 
de imam to 'r^zh iepo uà fihim poravoatì ; 
zhe Te pa raji pravi^i kakoir njj ddbroti 
podv^ersheih, te imarti toshìr, sdajzi, per ti 
prizhi — Govorì^ Mati^hik. 

Mat. Vidijò , ta rézh fé mori: s^ ìata^ trlsao gUT# 
dòbm prevdarit^ ìtio premirUt. Dàuaf firn 
)e(l pi)eo^ pi|en od ve{ìéljiai^ pijen od lubésoi, 
kakor vraki shénin* N^ì poterp^t faj do ja« 

Sme. Fan tal in , ti Te r mene tiorba délftfli* Le 
2ha1ce} , jeà ti )0 botn safolii per seleni mi- 
si, de bofh vfe tvoje dai mifiil na SmeTh- 
nàvo. 

Mat. Nikar lia] Te ne jéiajo^ GoTpOd «hlabtoi. 

Smc. Se bova safiifhala, per golpodfki^ ino fhe 
danai ! ino fhe daHaf ! (o^eAc jiii ^ v^ tìm pri-^ 
de Ni^shk(i\^ ino iad còftojL) ' 

Mai, Naì gredo s^mano doiì na vèrt; }tm bom 
dal eno dino pokufit^ de fé bodo oMadiii« 
Sizer bi ]iin jesa fbkodvaia» (gnlfia QÒà) 



Z H E TK R T I « A S T O P. 

■ \ 

W bova ^afii/hùta , pi^r f;»/p»^i > ino Jhe danaj! 
ino fhe daHaf^ '^ K»i lo pomeni? -*- Je pak 
vshé spret Smi^ilìnava kakfhino iidraahbo na* 
reciti^ «^ Ni^h ne de, jeft Te na mojga Ma^ 

ti« 
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tizhfkà san^Fém. Oii ima pamet^ iao dobef 
jésik* (vershè gvant , katAi^à fé narózhìtj per- 
n{fla^ na en ftoL) Sdej fama ne vém^ kaj 
tùkej ìfliem. 

PETI N A S T O P. (6) 

ÌHéshka. Tónzhek. ^ 

TonZ. (p^rÉezhg.) JLriéshkaì vunder tè enkvAtla^ 
mo Dajdetn; vsbé dvé ure finn sa taba lasìU 
Oh! ti fé bofhmoshìla, ino jeft — jeS grem 
' v' Lublano: 

ÀVjà. Sa to , kir fé bom jeft moshila, gref/i ti v^ 

Lubiànol kako je to saftòpit? 
.T0nz* (sh^lafino.) Néshka, Baroa mi je fioro daL 

Hdsk. Sai f^c nifo vaVanze tuo: kakfbioo otro- 
zbarijo fi pa fpet naprairirP 

7b/ii.Se véfh, Néshka, de daoaf ha yéiherimajo 
k'shopaDii godzi priii; Jéd firn Jérzi befédo 
dal, de bom s^njo pUfai; $a to (iin ^nozhi 
doli k\ìé Oopil, de bi bla, eoo malo fkufila, 
Komej io eoe dvakrat safuzhem^ kar pride 
ta fiara shopanja, ino Barona napové. Sbe 
nifim prar zhafa imél fé rkriti , ye vsbé no- 
ter perropotal. Ufta fo fé mo penile od jése, 
kadàr je mene sagl^dat. Foberi fe^ je djal, 
tipaperky ino fhe eno drugò befcdov al me 
je fram povedat — poberi fe^ dandf is té 
hifhe^ ino jutri is grafhihe\ Zhe ga gnadli- 
ra Gofpa, moja Upa bócriza , oe bo poto- 
lasbila i je vùn s' mAno .* te mof'e ozni ne 
bodo nigdar vezh tako frézha^ , tebe vidit 
ff44* Mene? kaj mene vidit? je na meni rerfta.^ 
Si fé gaadiive Gpfpé yshi navelizhalf 

Ttm. . 



L 



8O9 

Toh. Ob^ K^shka! nikar me ne fpotnòi: njé le- 
pota je moie Terze ranila ; al ftrah me ob- 
jide , ^adar smiflim « de jo iubim. 

ife/A. Tako.^ sa iù fé isdej mene primefli > kaj ne? 
o ti ferboritaik / (ma da cnjhnoberz) 

T9nz. Kak fi tì^ frezhoa, de jo zel dan glidafh^ 
zel dan s'ojo govorìrh^ sutrej jo oblazhifh» 
ila vézh«r jo riazhìfii --- od jégle do jegle 
— Ntshka / jeft ne fai^ni dalj miflit / — 
neke] mi noter' pade *-« fkusì mojo lubtfsen ^ 
fkusi vfe , kar ti jè lubo » te profim » ni^ 
kar mi ne odrezi -i» 

i^^jr. Koga ? .' " 

hn. Edo podviso od gnadiive Gofpé. 

AV/. Nerramnefh gcrdi». 

Ton. To nar Icpfhi péfem , kò firn jo fhe le na. 
rtdil^ ti dam sa njo. (pokl/knè) O daj mi 
jo/ kadar Te bo moje Terze v' morju i( sha- 
iodi potopilo , tiltikrat bo ta podv«'sa , ino 
sraveii rpomin .na mojo Ncshko — 

^<^/. Tiho.bodi» kvaota. (gU naujìa vdari). Lu* 
bi moj, koliko jih imafh vunder? — k*Jer. 
zi v'vaf hodi(fa: sa goadlivo GoTpó nafkriV'^ 
nim sdihujerh ; sa mano fi tudi sazhtl nekej 
rieparit — 

^on. Jeit ut ne vém , kaJ bo s' mano. En zhaT 
fèm je sazhélo vfe vrc'ti v'meni; de le eno 
sbéofìLO saglédam, vshé mi Terze, bije; de le 
to beCédo' iubésen Thiifliim » vshé Te trafem 
Qd shele^ ino verélja^ mràs ino vrozhina ma 
na enkratpre via me, V*zhafih Ittam pò borfli- 
ti» kakor v^domiZ) ino upijeniy jfji te lublm^ 
de ne vém koga j dervefam , fkalam , obla- 
^am I ino vetrovam mojo iub^sen raskla« 
dam, — , 

^^^\ Na takQ visho bolli fhe obnorih 

;5«. Joj ! {sagléda liarona ino Jc fkrije sa Jiolam). 

*^/. Kaj li je? O liHE- 



V. 
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S H E S T I N A S T O P. (;) 

Héshha , [fiaron Nalétel , Tonzhek Jkrit. 

JJés*J^--^Si ! ^sap^Uda Barena^ ino Je blisha ì^ftù* 
lu de Tonzhka sakrije,) 

Bar. (blishe ìC nje fiopL) ^éshka, ti nifi nizh kej 
*dobre vole ; fi fama med fabo govorlla : 
tvoje' Terze je eoo malo nepokojno. Ai ne- 
more drugazhi biti, slatti v't#inu ftaDU. 

Ikés. Varha Gnada, kaj sapòvedó? kè bi jih kdo 
per meni naidel l 

Bar^ Bog obari / — al ti vérti de firn tvoj per- 
jatel , de te rad vidim -t» kaj bom druge 
bellde irkaU— detelubim: Shushektije vsb< 
tako povtfdal. JeK t! bom v' kratkim raslo- 
zhil , kar fé moje fsrzé rofbi ; pofiuEhej / 
(na fiol fede). 

3V/, Nezhem nizh flifliat. * 

Bar. Eno famo beftdizo/ Ti vlfh, de Hm Mati- 
zhika zhes vfhe moje flushaboike povsdìg- 
nil; njému firn zhes dal, tako rekozh, gof« 
podarftvo mojga grad& , ino tebi — ^ mojga 
ferzi. 

Nés. 2<aj ne samerijo, vaflia Gnada, to nikar ne 
kashe — de bi jeft govoril fméla/ 

Bar^ Govori , Lubika , dershi fé té pravize, ka* 
téro (i zhes me sadobila. , 

ìlés. Kezbem nobene prav ce zhes nje imetii 
Na] me s^miram pulié, lepo jih profim, 

Jfitr. Govori pred. 

més» (s^jeso) Vsh^ ne vcm , kaj firn otla rczhi — 

£ar. Od Gospodarfiva zhes moje ferzé je blo 
govorjenjfii» 



i^éu 
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ìés. Onl m^iiì eho biàgo ^ónujàjo j katero njih 
ni; fram jihbodi/ 

fflr. Kako méai/'h? 

'ÉTjT. Njih ferzé , njih liibrfsen fo gnadlivi Gofp* 
prcd aebelàm inosemló zhes dali; eni Gofpé, 
katera je njih vredaa > katere lepota pod 
fodzam niaia eaake , prot kcitcri jefl -^ aai 
fé gUdam kakor ozhem --- f^aza niliai. 

ar. Ha, ha, ha! ni drugiga, kakor to? — Jefl: 
ti ne sam^riin, Néska. Vi ludije od trojga' 
llanu ìmate fhe te ttare n&pezhne kvaqte tned 
feboj, de cu ofiofli ne Tm* obene druge lubit^ ka* 
kor fvojo shcno , ino tako naprej Al mi 
Gofpoda fmo te rauhe vshrf damo popuQili. 
Vefél|e ino vshitek, N^shka , to je nafta po^ 
HaVa. Dokler me vcfelì naojo sheno iubit , 
io lubim ; kadar me. ne vefeli vexh , pak 
cno drugo. Kaj bi fé filil? Kamor Terzi pe. 
la> tara vela, Lubesniva moja Niibka^ pri- 
di daoaf na yezherdoli v^boiThtek, na koos 
verta; kaj. poSavim, de ti bom tvoje muhe 
is glaye ftepel. 

hu. (sunej govorij. Al nìfo iMkei Gofpod Baron* 

\ar. Kdo je ? 

'A, Jcft boga irò ta/ 

'sr. Poidì vuQ, de nobeden bòter ne pride t 

f^^, Kaj njih pak oziiem tukej pufliti ? ^ 

lui. ( sutie]) Ni davno tèga , kar firn jìh vidit 
cipter jiti , jefl: morem s^njimi govoritt 

\ar. Se Diman;i nikamer fkriii — pa^h ^ tuk^j sa 
flblam — glej, de gà fkorcj fpravifb. 
(N^shka ìtiu vproì Jlopii on fo eamalo prozk 
jfprfne ^ tako da rapèn med njlm ^ ino med 
Tonthkatn qfiane. P^ttm zhafi^ kadar Baron ^ 
sa Jiolam doli pozhéne^Je Ton^l^^k okoU fio»^ 
la Jplarìy fé noUr vféda , ino nog^ na fc pò 
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i^gne. JfMta tifii gvànt , iat/rig^ ># frtt 
perntf/la , zhes Tonzhka vèrghe , ina fi prU 
Jlotam vjtw>) 

S E D M I N A S T O P. (8) 

Baron ino Tonzhek fkrita » JSésha^ , Shtuhelu 

Shus. JAliS ▼idila Gofpoda Barena? 
iKd^/Ai(a (/ j/so.J Sakh] hi jih icB iméla Wditf 
fAi^^A. Kè bi ti en malo fool brihtna blu, bi ne 

pràfbaia , Saka; ? J^atizbfk jih ìrhe. 
if/ih. Tak irhe fvójga fovrashnika. 
SAiuhé 'Kù] Te to pravi shrénena fovrashity kadar 

fé ozbe nevtffli dòbro (turiti ? 
Jf/ih, V4cn de ne, pò njvh.naviiku. 
ShiuA. Moj navuk je letà: It^bi Matizliika, am« 

pak lubì tudi fijegóvo Mzho, ino kir bo Ba* 

ron njegóvo frizho flunl, tak lubi tudi B«- 

^rona. 
Wsh. (? iUso) Sram jih 1}ìodi. Kdo jim je rekel, 

femlcej priti. • 
Shush. Tihò/ tiho/ nikar Te ne jlsai/rej Te bo 

yundervre sgodilo, kakorbclh fama hotela. 

Matìzbik -je pameten ^ on ne iio fam febi na 

foozi Bai. -^ Al meni fé vfe adi. ta mali fhtu- 

ISésh. Tonzhek ? 

&hu$h Tonzhek , raven ta — * kàfiri smiram ta 
tabo laàì Vshé danàf sjutre} pred eno Uro 
lim ga vidi! tukej funse] fèm ino kje liodit) 
tako doliiso^ de fé je k'tebi TplasiU «-* Rezii 
'de ni rtf, zhe morefh. 

iV//A« Koko pak / 

I . • 
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Shush. AI dì tadi eoo ptfèm od tebe sloshilf 

SaftojQ jo gvirhao oe^kriva* 
ZVi^A. (jésna) Kaj pa de /'od mene/ 
Siash. Ali pak od gnadlive Gofp^. Sim rshi (lU 

fhal, de Te okoli njé ludi aekej (lioi — — 

Al rhentej « tam naj Ce yar{e; kai; lo am ti« 

zhe^ Baron fé ne bo puftìl pod nofain ber* 

bat/ 
W/fh. Kdo jim )e pa neki to natv^sil? Kaj fi bo* 

do Rre smirmi ? 
Shush. Kaj Om E jeft smìnil? -> Vfi ludjé Ukp 

govoré. 
Baron (vjtane) Vii ludjt tako goror4/ 
Ifésh. (prefirofhMa. ma firan,) Sdej mi bog pa> 

magej. 
Shusk. Ha, ha, ha/ ' 
Baron. Shushek, naj refthejO hiapzam,» de mi ga 

18 graffarne fteiió. 
Shush Meni je shal de firn sraven prifhal. 
N^sà. O moj Bog7 
Baron (k^ Shuiheku) lOekli fé je preRrafhilo; 

K^^hka, vFedi fé luke^ doli, (jo ozhc àaftol 

p-Jàdlt.) rr. 

S/sh^^ {ga ptozh parine.) Jtft nozhem fediti K 

meni prìti\ tta tako tìAìo ! komn fé to fpo- 

dòbi? 
Baron, Se Tita dira^ lubika. Sdej fé tini trlbanixh 

bati. 
Shush. VafdaGnada.» od) ne samirijo, de jim pò 

pravizi pov^m, Aleni je ihal, de fim zhee 

tanta govoril: jeA fini (Ì le smiflil, yidijo» 

de bi bit kej s'njc apra vii — - fizer pak -• 
Bar. Vfe saSojn — fani more jiti. 
Shu* Sa vólo ene otrozharije t 
Bar. Otrozharije ? fhe le fupzhi fini ga per sho* 

panovi iizhiri aajdel, 

Shu- 



^14 

^Shu. Per Urzxì 

ìSés. So pak Ysh^ gnadiivi Gorpod psr nj/ tudi 
kej opravit iméli. 

Sar^ (vefél)* T4 pcedgoror meni dopadc* 

&hu. iSe bo vsiil vdaia pò xhafi ;!Jefli ioi^im tu- 
panje. 

B^t^ Pa a« sa t«ga volo — Jefi firn imél fo sho- 
pànam nekej govorit ; grétn tedej doli , fnO' 
Ehi vshc pò mrakit odpremvrata « najdem 
deklizha vfìga pre^iraflienlga «^ Bofhtvo fé 
>xA r^dlo kam djatù Meni fé j« to zhudoo 
sdélo. Jeft prariiam, gUdam, ifhent^ vidim 
sa vratmi ^n laterfat , al nekej takiga, do» 
li vt£U; fiopim biiahe.^ ga -lepo fl^tnó gorì 
Vsdignem. (pohashe^ ketofc narddll^ ino ta 
gvant n<$ ftolu ^ podkaUfimje Tonzhek fkrit^ 
gori VscUgnc) k^.^agUd^iii-^Y/ag/^a Ton- 
zhka) Ha / , -, 

Shu. I)a, ha, ha / '. 

Bar. Ta je pa ftìe gorfhl^ ta/ •* :, .^ 

iS/iii. Veriamem. 

Cor. {k'^Iffshki) Tako , tako« dekU; sazheték je 
dober. Tvoj shéoen fé ima vefeliti* Sa vo* 
; lo fonta fi tedej 111006 ^poila». fi otla fama 
bili? ^— lao ti mlaàenzh f ii màrzhef. ti fé 
poftopifh, oevtfio Matizhkovo salesuvati / — 
Zhakei, margplinZ'A-M» al jt s^T|iIIU prìihèi 
Shushek? 

jT«^. I^izii se d{ Jreha; jj^sati , . va#ha XSoada ; 01 
je vshe tukej bìl, kadar fo s*m^no govorìli. 

Car. Pe bi legala / Njegor nar ye'zjii fovrash* 
nìk bi mu io oefr^zho oe vofh/i.. 

Jl^s. Od me je prìnièiprofit^ de bi bla sanj per 
gnadiivi Gofpi eao dobrobeXddp gOToriU. 
V* lim pa gnadiivi Gofpod j^ridejo ; kaj je 
QXtì Uriti , kakor ée. fé je JM(rq H^ri). 

1* i?tfr- 
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JBar. Skrii f K]4 ? Tukej ? — To je lafh ! to je ' 

lash! od konza Gm jeQ Tarn noter léckl? 
Ton» Vafha Gnaria , tìLlikrat kadar fo oni ooter 

fedéli, firn jèft sad sa Roiam ^hepeK 
JSar. Lashnivi tat ! sad sa flolam fim fé ji(t fkriK 
Ton* TiRikrat , Talha Gnada , firn fé jeft okoii 

spUsil, ino noter vfédil. 
Bar. T^ik'je t«dej .okoli fhvigal , koker.cn mar* 

tinzhìk -i— oaf je pnflufhal? 
Ton. Varha Gnada, jea Gm G vfhefa satifnil, d« 

BiGm zela nì%h fhiifhaL 
Sus. Tiho! Ludjé pridejo 
Bar^ (Tomàia is Jiola slezhe , ina ga na nog^ 

pejiavi) Ta p'-ekUti pagloviz bi ne maral » 

de bi pred zéiim fvéiam ooter obtiztiai» 

O S M I N A S T O P. (9) 

Tonzhek , Séshka , Enron , Shushek , Matizhik , 
Gafpd , Jcrza , ino ./he drugi h^meCì/hAi fan» 
tf&f ino punze , vji lepo .obUzheni. 

Mài. *-^'« vénez , is belih ino rudezhih rosh ple^ 

dm v'rokah dershl^ inopravi k*gnadlivi Go^ 
Jp/J zVa^ha Gnada, naj proGjp sa naf 
Gof. Pogìt]^ lubi moj mofh ! Ti ludjé meni|o, de 

jeft tebi fhe tolkajn premorem. Al vunder> 

kJr njih profhna — 
Bar. (Bnmato smtffhan) Se véfli , de tebi nizh 

ne odpovénfi. Kaj ozhejoP ' 

Got» Matizhik bo vfe povédaK 
Mot. {k^mski) Profi ti ludi. 

Nés. Jeft mu prav pridem. ' \ ' 

JMai. he proB, le profi. 
Bar. (k'Maiizàku) Kaj ozhefh ? 

MaU 
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Mat. Valila Goada « daoar, pridéjO godzi k^ sbo* 
pani; kaj ne Jérza! 

Bar. Ina ti bi rada plefala ; kaj ne ? 

J/r. (fràmòshliva) Td bi vshé, 

Har^ \K* Matizhku) Ino potlcr? 

Mài. Mi proOmo , zèta var proli , tB fantje ino 
dekiizhi profijo , de bi Tméii s^godzì t* gra< 
fhino priti. 

Bar. Kaj ti pravifh, Néshka? 

A^^ Jeft tudi pròiim. 

G^ Per shopani je en malo tèrno , tukej imajo 
fai dofii preftora* 

Bar. Perpelìte jih tedcj; vafbo vcfélje bo to mo- 
iè; Jefl ino moja Gorpà ozheva sraveo biti. 

Mat. She nek«j^ yaXha Gnada. 

Bar. Govori. 

Mat. Ta vénez firn jed is tifa nar léplbih roshìz, 

/ is belih , ino rudezhih , sa mojo Néshka 
fpìédil. On pbméai krono deviliiko Kir 
lìm tedej shétieo, Ifio kir je Néshka nevéfia, 
profiva « de bi onf , vaHia Goada , danaf , 
kadar godzi pridejo, kroao tigà diviQva 
moji > éshki na glaro djali. 

Bar. Kaj ti v* glavo ropi lubi moj Matizhik > fai 
od té navade nsgdar ni blo fliftiat v* krajo- 
fki desbéli. 
Mat. Pazb , vafha Gnada ; laoi pò sinu^ kadar 

, fmo y'Lublani bli , lim jeft vezlikrat y' ko- 
nedfi bil; eokrat firn vidii» de fa ^'eno ne* 
véfto take navade iméli* To mi Je. tako 
dopadio, de firn fi naprirjvsél, de more per 
menii kadar fé bom ieft shenil ,. ravta tako 

Bar. Kakfhina komedia je nékC bila. 

Mat. ^^o némifliki fo ji rékli: 3)1? ;^0(Jjnt Iti 

%mti>. 

Bar. H^, ha, ha! 

Mat. 
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Mai. Va koUnih jih profim. f poklekne^ Néshki 
sa njim ; Matizhik 'pokathe od ^ad s roko 
kmeHfkfkim fantam^ ino dekletam, de ima/o 
tudd" pokiekniti. FokUknejo ^ ino roko pov* 
idignejo ). 
Gof. Jett mojo profliao s'ajimi fklénitn; duri |iin 
to oedolshao rtrélje. Ze je kdej mojja hibé. 
sea prot tebi kej samogla* — ^ 
Bar. Vshé sadofti , sadéla li to pravo ftran mp* 
jiga ferzà. Sa volo tebe bom rfe fturil , 
kar koli ozhefh. 
Gof. Lubesnivi vskwhX {J^ tim drugim) Cori vfla* 
niu! vafiia proffana je vfhlifliaoa. 
(fyi lavuka/Of ino gori vfiane/o). 
Baron (Fos smépian^ fi zàelo prafka , ino roxhe. 
/am per /eòi ) Vjiiì [q me/ (Matizhik^ Nesh^ 
ka^ ino ti drugji prldejo pò verfti ^ Baronu^ 
ino Gofpéfukno kufhnit. 
Mat. iS Tonzàku) Kaj pa ti , Toozhe ; £é né 

bofh Dizh vcfelil ? 
iV^. Sromak je shaloflieti; gnadlivi Gofpod là hu- 

di nanj. 
Gojpà. JefI sanf proGm. 
Bar, Ti ne y^rh^ sa koga proliflu 
Gofpd. Al je fhe mlad / 
Bar. Ne toko mlad , kakor méaifh. 
Ton%. (Se trote.) Valila Gnada, naj mi odpuBé; 
Jeft firn bii en malo nepofajen, al sa naprej 
bodo yidìli «- * 

Gojpà.^^ kom je ravno grilhil» to ne yém. Al 
tvoje yk^t Di saflushil ^ to bi otla yganiti. Sej 
yérh, lubi moj — zhe mu ti roko odt<gQe£b^ 
je sgubleo. 
Bar. Rog obari/ ^ 

Mat. V* oiegòvih Mcih marsktevi ni pàmetep 
bil. 

Wìt, 
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N^s. To je niI<«doft — Ica} fé ozhe. 

Jifr. ( firamoshliva ino òojVihu*) Vafha Gnada ^-' 

j n — ' fc vedo .— . fnozhi — fej firn jcR — 
JS/ir. Vslié vem, vshé vem. — No,, kir ^dej v£e 
. sanj profi > tak ozhem ^posabit » kar fé 
je sgodiio. Jeft .bom san| fkerbel , bom 
nje-;or ozha sa.naprej , knkor dofebmaL Al 
to fi boni sgovoril , de more fhe dao^f sdej 
Vmalo bres vfiga odlashanja r^Lublano jiti. 
Ti. Matlzhik, rezi kobilo naprizhi; (k*Tomh» 
ku) ino ti tvcje kopìta vkup fpravl » le 
urno! 
Ton* (Baronu roko kufhne)» 
Bavm Od tvoje botre floyo vsemi , ino perporo* 
%\ì\ fé lepo fletno. 

(Tonzhek pred Gofpó senim koUnàm poklék* 
ino nemore bcfedze vìin Jpravit ) 
Gojl Kir tebì ni perpufheDO , le eoo uro yezh 
per naf jprebivat, tak pojdi tede), lubi mo) 
Totìzhek. Dobro Te vuzhi ; pokoren bodi 
tvojim yjfhìni ; hudìga tovarfhtva fé vari 
SpóDituj tvojga d'obrotuika; neposabi na to 
hìflio , kir fé je tvoji mladofti tolkaio saoe- 
fio, ino putti kej védit od tebe* 
( Tonzhek vjiane^ ine flopl na fvpi kraj )• 
Bar. ( KGojpé ) Kukor vidim, tak tcbi gre slo 

- k' ferzi — 
GoJ. Ne bom tajila • bojim fé sanj ; njegove léta 

fo n^varoe. Jell firn njegova botra. 
Bar. ( k^ Sfiushiiku ) Sushek, ooi fo vunder pray 
iméli, Naj gredó s' mano. ( k* tira drttgim), 
Dtklizh-ì, faDtje, pò poi dao fé bomo tedej 
vidi^li. (Èaron Jvoj'o Go/pó pod pcudiào p^p 
ino vjì gredó) 
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/DE VETI N A S T O P. (io) 

JUatizhii , Séshka, ino Tonxhek, 

XT 

JUat. (jih pozuka ^ ino na^af perp^lejLJLa^ha'^ ha! 
ta fé je aalètel. 

If/r. De véfh , dobro fl jo sittiUL 

Mat. Sdej puftimo to rézh. ~ Néshka , jefl; ti 

imam uekej povtfdat* Kè bi , poRa\rini , ti 

rfUniala 9 de ie'Smèfhnav^a zhes me kakfhi^ 

no toshbo podal , ino de ta toshba « pofia- 

vim — 

JV<A.' Tak fé nimam vftradiit ♦ kaj ne ? — Nizli 
fé ne bòj. Meni fé je vshé nekej ^asdevalo; 
al jeft firn fé na te sanéfia. 

Mat» Kè bi (he dai] daprej prifhlo /de firn ,: pò- 
ftavim, v'éni nadlogì, v'eoi fili, preden firn 
tebe posnal , mai Angelzhik ^ od ene (tare, 
gerde, beriave, fhkilalte, fhkerbafie kluzha* 
rlze oa gobovim gradi pod oorim kcftam 
. ene dnarze prejtfl/ ino de firn ji na nóf obé* 
fel, de bi mtni mogozhe blo , pjo sa 1910 jo 
sheno vséti, kaj bi ti rekla, Ncshka? 

If/t. Tvoje ozhi bi ti vùn fkopala ( najìran ) 
Ampak kaj fé ozhe ! Qua ie Katà , gerda i 
berlala , fhkilaBa , fhkerbafta pravish ? — 
Uo, to jo (he tvoja frezha. Sizer — -*- {mu 

Mai. Kar to drugo ladene , le mene pufli*^ 
Ton. Matizhik , ti li posabìl , de morem fkorej 

Mat. Je riC; ino ti bi rad tukej oftal ì 

Ton. Ino kako radi ^ 

Mat. 0(tal bofh , nizh nemàrei. Vsemi (lovò od 
Y&h ; plaifh na ramo obéfi; troje bukve / 
gvante , p«rflo , ino Kar ijnafb» vkup fpra- 

'-■ ' ■ • 
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Vi, de bodo vfL rliìti. JeS bòm rek<I i'ko- 

' bilo nàpresbeno doli pred vratmi (fati* Ti 

. fi dai opravit , noH , véshi , popravU]. Po 

tim te gori vlédi, ino dirjej doli do borfhta; 

tam ^obilo na ta pervi iiraft perveahi, ioo 

ti pa k*DOgani fkusi vèrt nasaj prìdi. B^roa 

bo mebit , de li vshé bliao Lubtane. Al 

fkriti Te bofli mogel , dokler ga ne potola- 

shiii^o. 

Ton. To bi blo ysht dobro— al jeft fc bojfoi — 

A<^. Nizb fé Jie bo), Matizhik je gUva ! li du* 

ri » kakor rezhe. , 

( vfi gr^dó } 

DROGO DJÀNJE.O) 



En lep Zitnèr ; t^ dnu v^ 0ikovi velika poftela^ 
£fa oèoji firaìni vrata ; ^dnit srav^n alkitv^ , 
ina na dtugi firani dvojc oknti^ '^ 

PERVI N A S T O P. 

JSd$ha y in» Gcfpd prideta Jkufi vrata na d^fni 

firani. 



V 
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Gof. {Juiro fède na fioL) ▼ rata saprr , Keshka , 

ioo povej.mi.vfe na laokò^ 
hé^^ Jeft jim nifioi nizli satafita , vafha Grada. 
0af. Al je'mogozhe^ ^éftfaka? Sapelaite |e otel? 
Hér Sapelat rareo ne ; t<^ me he itoteli kupit. 
G«/I Joa ta mali faof jetbil' grareai * 

Sèi. 
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JHù. Sa tini velkÌRi Rolaiii fé thepel. On me je 
prirhèl profit, de bi per DÌih sanj profila. 

Gof. Sakai pa k'meni ni prìilial ? . — Al lim ma 
kadej kej odpovedala? 

JHés* Jcfl lim mu k*malo rekia ; al boshez je ves 
prellrafhen, Tako od hifhe sgnan bit! , Ino 
od ojih fé lozhit, vafha Gn'ada! — Kajmeou 
]0, de je to majhena rézh ? — O Hdshka I 
tako je pròt meni sdifanil, njV iepota je mo» 
/# feìz^ ranila; al en firah m9 objide ^ kadar 
smijlim , de jo ìubim, 

Gof. Sim li rér tako firaflinÀ viditi? Sej fiftì mu 
Welcj dobra bìla, ino pomagala« 

JV(^. Kaj menijo , kaj fi je flie poiler smiflil f • • 
Ne vém, zhe bi jim poV^daia, Al xé -— 

Go/m he pov^it '^ poveji Nesbka. 

Ifés. Naj premiriijo; eno njih podv^so je otel pò 
vfi fili im^ti. • 

Go/: ( najmeh ) Podréso? — Boflizàck! 

JSés. Jejl lim ga krégala , de fé je pofiopil , kàj 
takiga miflit. Tlfiikrat pa --^ ridijo , gna^ 
dlìva Gofpà , jeft jìm nemoirem povédat , 
kaj je pozbél ~» on Te je na tta Terge! , fvi- 
jal pred mano « kakor kazba , ozhi fo fé 
mu blirkale, kakor ifkre , vrifìiai je pa, ka« 
kor jcfihair* 

eo^. iv'mijtih) Kaj pa fbe l^ésbka? 

-iV^* Sam slodi je v* timu fantu -« Po tim je na 
enkrat goti fkozfail, ino me je objéU rekozhr 
kadar mojo àoterzo ne Jmém , hcm pa trpw^ 

Cos. (v^miflih) Pufiimo ^ pufiimo té ^norzhije • « 
T«dej ^ luba moja> k^j ti je fbe moj Gcfpod 
Da satlne rckei? 

ISés. De Matìzhika ne bom dobila» zbefejim pò 

ujìfa voli &e vdam, 
^^J* (g^fi ifiane > Jcm ter kje hoéU , ino sveter* 
nizo Jllnif inaka). On me oizh vezh ne lubi! 

Heu 



ITA. Ka; Te boia visM ^ rasha Gnada! 

Gas. Taki fo le rn mosHjé. Jeft firn ga pef\ri£b 

tubila ! moja lubéseii ga je irtrudila i to jé 

moja pregréfa^ Al ti se nizh ne. boj; dobi- 

la ga bofh Jefl fim ti saoj porok «-» borko<* 

rej priflièt ? 
iV//« Kakor hitro gnadliiri Baroo na jago odU 

dejo. 
Go/. (s^vetrinito mafia) Odpri to okao. Tuke} 

je taka irrozhìna — 
JSéi. Sa to , kir tako hitro fem ter tje iiodijo , 

ino s* rokami inaha}o. (okno odpéra). 
Gof, (samifhlena). Mene popufliti ! -— NeliTalé- 

shai zhiovck ! 
Vés, ( sàvpije per okff ) Ratreó tukej gaadlivi 

Gorpod pò rèrti {èida^ijo. Jaka tudi ; ino 

eden, dva , trije^ fhtirji pQ. 
Go/. Raveo prav, to je rshé dobro -«* N^aidca, 

nékdo terka. 
iVdCr. C odpérat tethe , ino poje ) Tà jé B10> Mali« 
zhìk! tò je moj Matizfaik! 

BRUGHI N A S T O P. (0 

Mmiizhiky N^shka^ Gtfij^féieozha^ 

T: ' . " " • 
^ ak pridi , pridf enkrat « lubi móìf gtfa* 

dlìira Gfofpà te vshé nemorejo do2hakat. 

4far Menef — Kaj je taka fila^ — Vafha Gna- 
da , kadar jeft prav premìfiim , vidtm na 
sadne , de yfe prav gre. Guadlivi fiaroa 
mojo Nésiikò radi vidijo; ino to je prar* 

NA. Prav ^ 

Mai, Meni bodo gofpodarftro pò zjli grafliioi 
savupali; ino to je pravf 

GoJ, 
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N^s. Molzhi ! inofzhi , k^anta. 

Mau Sa to pa kir ti gorpodarflvo pò troji gra* 
fhinzi rjim nozhefh savupat , tak gnadiivi 
Gorpoc^ na eoo golfijo minijo ; ino to je 

EVav -^ Kir pa flie dalej ta fvét tako pfa* 
o perpelà , de ena goIufj|i to drugo So re» 
inaga ; fim jeS tudi na eoo minil; ino to 
)e tudi prav ! 
Gof. Lubi moj Mattzhik , kako more (Ti fdej nor* 
zhuvati) 

MaU Jefl, vafha Goadaf 

JVV/. Ma méft de bi shaloflen bil — 

MaU Kaj d{ tadofti , de fi glavo vbijam , kako 
bi mi frojo rezh ìspelali ? — Vaiba Gnada 
naj me pariufbajo. Jeft ménim, t<iko: gnad* 
liyi Gofpod io mojiga kruha lazhoi ; tade) 
{e tréba , eno (kèrb v* njih obuditi , de bi 
fvojga lafìoiga ne sgubili. 

Gof. Vshé prav, Matizhik; al kako? 

Mutt To je Tshé (lurjeno; jefl fim jìm v[bé pod- 
kuri); Njifa fim satoshil vafha Gaaìda ! 

Gif. Mene? — Al norifh ? 

Mot. Jefl ne; al Baron bodo noréli. 

Gof. On je tako grosno nagle jés'e! 

MaU Raven taki morejo biti. Kadar krf Vìi, 
fé gtava méffia. Jefl firn Budalu eDO pifmi- 
ze V* roko vtìfoil , de ga \ti\i gnadlivimu 
Gofpodu dati , ino fim oa snaoje dal , de 
ima fhe danaf en sali Gofpod k' Djiin vVaf 
priti. 

Gof. Ino ti fé poftopidi, eno tako lash zhes mo- 
)o zhaft -^ 

Mat. Vafba Guada , le per njih je lasb ; per 
kaki drugi bi bil morebiti sad^L 

GoJ[ Tako fé ti bom fhe mogia sahvalit. 

Mat. Naj mi povedó , al ni to lépa r^zb, de 
£m)im deiosa zél dànnàpravil, 3dej ne bo« 

do 
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do vedili , al bi eno varurali ^ al bi .sa to 
drugo lasili. Na mèli de bi Nésbko sape- 
Invali , bodo fvojo séozo loviìi* Se bodo 
repéathili , bodo rem ino kie krivoritili, s' 
dolgim nofam. V ti smoti bo dao pretékel , 
ino Néflika ofianc Matizhkova.. 

ÌSés. Bomo vidili , kako bode pravda iSekla. 

Mai. Nà pravdo feS ne miflim , per moji dullii! 
— • Néshka, ti gnadlivimu Gofpodu daj vi* 
dit , de borh danaio na yézher v'bortbtki oa 
Dje zhakala. 

Hés. Ti meni to pravifh ? 

MaU Uh ! puRi (i dopovédat f kdor i^ nizh nizh 
naredit ozhf, nizh ne Suri, ino ni sa nizh» 
>Ie raffopìlli f 

JSés. Ta bi bla lepa! 

Cof. Ti tadej Tarn pervolifli ^ de bo NJshka ? ' 
borditi — 

MaU Kaj Ibet Bog obari!---Jeft le enga v'Nésh- 
kim gvant vtaknem, ino ga v'borft doli po< 
Ibiem. Gofpod bodo kmalo sraven ; mi pa 
sa Djimi, Bodo yidiii , kaklhni burki bodo. 

VéJ. V^moi gvant? koga néki? 

Mat\ Tonzheka. 

Gmf. Se je vshtf prozh« 

liat. Sa me je £he tukcj ; de bi le mene pufti« 
li ravnati ! 

Nis. Na Matizhka fé spailo sanefli , valila Gna- 
da* Ti pravifh tadej — 

Mau De bom Tonzhka , dokler Barona doma 
ne bo, femkej poHàL Ti ga obli^zi, ino le- 
pò napravi; jeit ga bom potler saperi, ino 
- sa naprej podvuzhil. ( gre ) 
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TRETJINASTOP. 

Cnf. LJa boshjo volo , Néshka , pogìej kakfhioa 

lìm -^ Mladéoizi& bo $dej tuke}. 
I^^s. Ta bos^hzhik fé meni prav v'* terze tmWu 
Gof. ( pred Jhpéglam ) Bofh vidila , kak ga bom 
Rrégala. \ 

IS^s. Naj ga puHé lo péfem p^ù , vàfha Gnada. 

(jo poloshl na rozhé)^ 
Gof. Pa réf ; moji lafjs fo tako tkùfhtranu 
Nés^ fpopràvla) Nizh ne d^ , ga boda fhe losbé 

krégali. 
Gof. {jamijhleiià) Kaj fi rekla, Négiik?. 

ZHETERTI NAST0P(3) 

Tonzhek ^ N^skka , Gofpd. 

T 

N/s. JLUì 'noter, li noter, Gofpod Lublanzhan? 
Toa. (fé vef tr^9 ino hlisha) Strafkna bcfécta! — - 

Nikar me ne Ipomei , Neshka , de me fko- 

rej hribi ino doline od gnadlìve moje Gof* 

pc lozhili bodo« 
^és* Od moje Gufpé* 
Ton. Ohr 

Ay^. (fc sa njlm pazki) Oh ! — kaj sdihutefh ? 
^— Pél bolh , fhinkovzhik , pél. Ino le ur-^ 

no ! 
Gof, {péftrm v' roko vsame) Kdo je nacfidil to pé- • 

fem ? 



Ntfs. Naj ga poglédàjo, kak ie rtidézh ratat 

Ton. Al je gréh , pozhutke iméti ? — 

Gof, Snaffh péli, Tonzheki 

Ton. Vafha Gnadà, jcft fc vcf tréfem - - . 

JSb's. ( fé patki ) 'Nja , oja, nja , nja : gnadliva 

Gprpì ozhejo ipiéti , ÌDO ti bolli tack!} pél 

Le liitro! 
( ^^Jpd fàdi , péfem v* rokah derjht^ ino jo bere. 

,lSéshka sa n)o notèr gl</da. Tomhtsk pred 

gnadliva Gojpó Jtoji , vef framorshliv^ ina 

lazhnts péti ). 

Ton. De poltia plaméaa 
Lubésen ogaéoa 

Rasdalja me bo^ . 
De boshez oparjen 
' Sìm pizhen, vdarjeay 
Kai morem sa to! 

N^jf. Tó (o fiU i fo tcshave ! 
Gtff. Vérh, de fantizh ni bres glave^ 
ff^s. Nizh ne marej. Te fi mo). 
Co/« Le sapoj fhe, te sapoj. 

Ton, Kar kuje, har tó'lhe^ 
,PreDe(t*iii mbgozhej 

Fre filoo je to ! 
Tiranrka Lubésen \' 
' O buda boWsen ! 

Kaj delafii s* nìaDot 

iV//^ Crosna je Lubésen taka. 
Gaf. Lepa }e beréda vraka. 
Jf/f. Kooz ga bo, òblubìm dé^ 
Qvf. Meo' Te fmiii, révefh j«. 

Ton. 
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Tùn. Le énn je vVfl^ao 

Sazelit lo rano^ 
^ , To 2huùna> io v^mì 

Al gori poglé^at » 
. Jèn to jì p0^\édàt, 

Jett revefb uatmém^ 

Gof. ( ^'^o^^'^e» Tonzbe, fi porédeo; 

T&n OdpuThaoje) ^he fim vrédeo. 
Gof. SJipafej fantj al mifli s' kom. 

lln ^ ^'*™ "^^ '* • ^^^^^ *"' ^^^^* 
tfé, Sram fili je, ferz^ jim bijè. 
f^fi. Tozhc, pczhe, fuka , vije. 
f^on. JeH ne vém , kaj fiuril bom. 

N^'^ ( Jeft ne vém, kaj Arila boni* 

JSYs. No , Tonzhck ! — al Yshc vcfh , kako t& 
homo Dalhémili ? Ti morcfh en moj gvant 

Ton. Vshé vém, Néghka. (oblézhi. 

Gof. Jeft Te bojim, de mu prav ne bo. 

N^s. Pazh ; fé je tako^vclik , kakor j«ft. ( firlz 
njega ftopi ) , Kar pervizh fukno doli, f mù 
fukno doli potegne ). ' 

Gof Zhe pa kdo sraveil pride* 

^à, Kaj kej hudiga delamo^ — Vuoder morem 
vrata sapréti. ( vrafa sapahne )• Kaj mu 
bova Da glavo djali ? — Le tiho , vshe 
vém — moj portek , ino prasQizhno pézbo* 
f gre doli fkufi pojlranjke vrata ). 

P pj T I N A S T O P (4) 

T0nxhek \ ino GofpàJ^dezhà. 

GbJ, X ako dolgo , de godzi pridejd , moj Go^ 
fpod ne fmé védit ♦ de H v' gradi, "^oiì^t 

P » ' flitt 
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tnu boiìio rekti ^ de n» fìTtan' zhakafli , iao 
de fé prJd dìQ^ v'Lubiatio vapal. 

T<»/i. (shalojlno) Pi imo v%hé ifiiam vafha Goada; 
Shushek mi ga je dadv ( pifmo^ kjc da J 

Go/. V$hé ? grpsoa fifa' fé bla vu?ldcr ! ( pìfmo 
pogiéCda ) Sej ni* f^rar sapiezhateao; poglei, 
tukej gre vfe oaraseo* ( mu pijmo /upct na- 
sa] da.) 

S H E S T I H A S t O P* 

Tonzhgk^ Gojfpà^ N/shka. 

Jf/s^ MTiBrnefs portek 9 ino eno pezho. ) Kaj gre 

natasea ^ vafha- Guadai 
;Ì?<j/; To pifmo. 
N^s. Vl\\xo pifmo ? 
GoJ Na prefekta v* Lubla^o» 
Jf(fs. Vshé, 

G»/; Jeli' 0111 fé raveo t^di lek^dila. 
tf^s Tonzhe , sdej le hitro. Doli patiekai, Nar 

fired ti morem kito fpUfti. { /pl^a ). T! 
iiterlinz, kaka lepe lafé imafli. -^ 
Gof, Le hìtro jih vkup spravi, Tako bo vshé 

dobro; f«ì pézha ^hes pride -^ 
Nis. Sdej p^a portek -— ^ eit npalo boi na zlnrlo— 

lato — • 
^f Hzho pufti lepo sad doli maliat •*« Srajzp 

en maio narasen! de fé bo vrat vidii — 
fidi. A\ ti tat/ Kak mif lepo fiojr! — To ne bo 

nizh ; od me prevezh 'uasaj déra. ( ga sa 

bradià prime). Fantizh , lepo te ^iVofim» né 

boli toko iép. 
Gwf. Jm^fb kikfìiioo buzko , al SÌAke[NrÌo ? r^ 
iV^,'£om poiier pojifkala* ^ 



Gof* Rokavo fé more .gori pervfhat --^ (ga per* 

ìfiha^ ino sa%I^4a cno ranizo) Kaj Je to ^ 

Df»kej kervavì^a ! -^ 
iB^jf. Kje fi to dobii ? 
Ton, Dan^r sjutrej « kadar fini fé lincei prozJi p^*^ 

lat, firn vojaize popravlal V'tim je tako* 

biia s- ujsdo na firan mahnila , de fini fé 

tako «.Io opraftnil. 
AV/. Boshzhik! — lépo rolo ima, to }« réf! — 

belo kakor en drkìé! *» ie boi bela , kàkor 

moja ; naj pogì^dajo, raflia Gaada. ( rok^^ 

erto prot drugi ^ dersht )• 
C^ Kaj mi to prayifli ; pem^fi raji eno rutizo , 

de fc obéshe. ' 

H^^JT. £no podvéso, va(ha Goada. Jeft \\m oblu- 

bim , de ima saDj e^ .pofc^biio mazb. (fé 
fnkéja y Ton^hka od f^d pahne , vtamc njege^ 

vo JftéJsno , ino gr^ dvU /kufi frédne px,ata)m 
Go/! Grédej snafh tudi tvoj gv'ant p^rnéfU* 

SÉDMI NASTOP (5) 

f 

Tonzhek Ue%héi.h , Gojpà feddzha. 

K 

Go/ XVa| je tckU od podvése? 

^/i. (fo jiraham). Vafha Gnada!^—— od — po- 
dvése ? — 

^tf. Od podvése, jal — fontìah, fantizh! — mi 
dva imiva (be veliko rajtengo v*kup — jctt 
tvoje otrozharijè vfe vé<n« 

n»n. Zhe vedo , vafha >Goada -f- Oh tak naj 
^ipofte njeno jeso zbes n^e ; naj naredé ko^z 
8' mano ! — Jeft to uro , kadar bi Ce imél 
od ó}ih lozbit ^ ne bom prethivel. -( Je 
ioka >• 

Gof.o 
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GoA ( ^à f^ )• Sdej fé pak joka , rfrcdi. Kai 

ozhem s'njrm pozbéti ì 
Ton. Raji vmréti, kakor njiii saputiti! 
Gef, Moizhi , molzhi ! nf cne pametne beféde Ì9 

tvojìh ufi flilirhat ( eden terka , ona giafno 

knzh&) Kdo je ? 

O S M I N A S T O P 

Tonzheky Gófpd^ Bàroiu 

Bar, ifunej) AJakaj fi fé saperla f 

Gof. {fé vjìrqfhi , ino vftane ), Moj moftì ! •— «/T 
bosbjo volo , kaj mi yc-fturìti ! — ( Tonzhek 
vftane) faot brcs fukne I na pòi fiézhen,! pé- 
cho na glavi! jeft s'ùjim saperta! -^ O moj 
Bog! moj Bog! — 

Bar, (.sun^j), Bofh odperla? 

GùJ, Jeft firn «— ^elo fama» 

Bar. (sunej) Sama ? s*kom tedej govorifh ? 

Gof. (ok^U g/<^ia) S' kom drugim kakor — s'iabo ? 

Ton. (nmftran) Kaj ho s'mano/ kaj bo s'mano/ 
( ftezhe v*JhibeU , //i^ a^rtf^a ja /a^0 /<3pr^ ) 

D E V é J T I N A S T P (6) 

Gojfidf potler Baron^ 

Gof, C Kluzh od fhtiz^ha vun pot/gne , Ino pò- 
tUf tézhe Baronu te druge vratd odpréti ) 
Sam slodi me je motil , de firn Matizbka 
bogala. 

Bar. l / ojftrim poglécUm ) Sizer oi bla tvoja 
navada , de bi fé saperla. 
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Gof. {^ofiròfhmn) Jeft -^— jcft firn ongavela -*• 

firn iméla opravit JS j*, — s'S^shko/ 

— - raven sde} je vùa fhla. 
Bar Kakor vidim, fi Te vfirafhila ? -- 
G4j/:,Ni zhudo — fc véth, de lìm bo^ézha — Me 

dvé fva od tebe govorile: ja ja, od tebe — 

— kakor firn rckia— 'raven sdej ]e vun fhla — 
Bar, Od mene fta govorile? — firn pre sgodej 

prifbèl , morebiti ? — Eoo pifmize -me je 

nasdj vernilo. Jefi fi^en to , kar noterfiojì ^ 

ne verjamem •— al vunder — mi pò glairi 

hodi. 
Gtf/! Kakrhioo pifinize t 
Bar. V'katérim ftoji , de ìmadanaf eden k'iebi 

v' vaf priti — — Jeft vófhim, de bi slàga. 

no blo -^ 
Gùf Ncfiézhni zhlovek, kdor fi jc lo smìflil/ 
Bar. De bi ti ne vcdla? — 
(Tonzhek en ftol okgli vershé v* fhtibelzuj 
B^r. Kaj je saropotalo? | 
Gof Saropotalo? 
Bar. Nekej je mogio, pafti. 
Gof Jeft niilm nizh ftìlliala. 
Bar. Tak fo tvoje mifli grosno raslriiene, 
Gof. Kastf^fene? — sakaj? 
Bar. Shéoa , eden je noter* 
Gof, Kdo bo ojki noter? 
Bar. Raven to jeft prafham; 
Gof. JsL^ ja. — Ncshka bo, JNésbka. Meal Te sdì, 

de raven spravla. 
Bar^ Zhe )e tedej Néshka, sakaj fi fé pak vftca- 

Alila? 
Gof. Vftrarhita? jeft ? sa volo moje hifline} 
Bar^ Al fi se sa volo tvoje hifhne , ai ne, to 

ne vtfm; ampakde fi fé vfirafhila , to vidim. 
Gof Jeft Indi vidim, de je tebi na timu.d^klétu 

veliko vezh Icsb^zhe, kakor na meni. 

Bar. 



/ 
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Bar. (j^jen.) ToTka>n mi ^ na UjéUshtzhe^ de 

jo ozhem sdej k^niAlo vidU. » 
Gof. O fc ycm, de fo daftikrat vidit x^zM^fh : — 

al de meni tako malo savupafh , lo je- ger. 

dò — ^ ' 

D E S E T I N A S T O P. (7) 

Baron^ Gofpd^ A^shkcr^ pernéfo en gvant na re- 
zhej f vrata tje perflone. 

T 

Bar. Ju-/e sa me , zhe tvojo nédólshno'ft fka- 
shefh ( govori prot Jfitibelzu ) Néshka , vùn 
pridi , jeft.ti sapovém. ( Héfkka per alkovh 
o/lane ) 

GoJ. Nikar> ona je na poi naga , to hi blo lefio 

ona nemore &dej vùn prìri. Jefl Gm ii data 

moje gvaote pofkuGt ^ katére f\m ]x nament- 

la ; v' iìm pa ti pridefh; ona fé je ja lao- 

• già fkriti pred tabo. 

Bar. Zhe ne mprè vun priti , tak bo faj odgovo- 
rit snala« ( prot /htibelzU ). Néshba o Jgo- 
vori, al fi noter? 

N^shka katéra je per aikovi fiala y Je pozhaji ìioter 
Jplafi. \ 

Go/, ( prot fiibelzu ) Jeft ti propovém odgcvorit 
Nifshka. 

Bar. ( gre blishe %"" fhtibelzu ). Radar -laLej no- 
zhe govorit, tak jo jeft ozhem vidit, naj bo 
naga, al oblé^^hena. 

Gof. { mu naprej ftopi ) Drugé ti nemorem bra- 
flit, al faj tukej li bom branila — ^ — 

Mar. O le tiho ! — ' — jeft bom tvojo flcrivao 
Nésjìko na dan fpravil , de bi ce vem kje 
bla. Tebesakiuzhoefmem profit, to fé tako 

saRopi. 



aaQopi. Pa Tej.re te vrata lohka gori d2- 
Hejo» He ! dì ©beoiga ? ^ . 

Gofi Kaj ludje bofh v'kupklìzal, de bo fiiieh ii^o 
pohuiflianjejDief) drushino, de fé bo glaf od 
tvoiiga lépiga saderslianja fkufi zelo yaf ras- 
légal ? 

Bar. .Pra7 imafh; fej. mi ni nobetDÌ:;a ttriba;ìeS 
snam sam pò -kladuvo ino pò kLé[he ftopit. 
(fturi rav9n kakor ie hi oteì jUi , ino Jupet , 
nasaj pride ) . àm.pak de bo vfe qQìIo, ka- 
kor je^ bofh 4ol>roto iméU, ^s^oìaoo jiti. Na 
4ako -vìaho ne bo fméha, iao ae Ibo .pohuj< 
fhanja. Ozbefh ? — 

Gojl Sakaj bi ne :ftila ? s-r- (y# 4;j(fi, de ne gre ra* 
da) 

Bar. Pozhafì/ jcR fitn na té vrata fkOFej posa-' 
bil; jih morem s«3prjftì, de bofh mogia tvo- 
joDedolshnoft popolnama fkasat. {sapréfréd» 
ne vrata ^ ino kluzh vìin patégne.) 

Gof.X/ama per febi.) Kaj fimi Rrlla/ oh kaj Gm 
ttrila/. 

Bar. Pojva tadei, (ji da roko,) Kar pa to Nésh- 
ko tukej iiater sadéne me bo vshe mogia 
pozhakat. 

G^/T Kakfhiae traparije vunder pe^héojafh? «-• 

(Baron jo peldf ino vrata sakldne.) 

> E N A J S T I N A S T O P. (8) 

N^shkayTonihek. 

(JSùhka pride is Alk^ve , tezhe li fhtiheltu^ ino 
fkusi lukno od kluzhavinze notet govorij Tod- 
zbek/ odpri hitro; le hitro, ino vùn pridi / 

Ton, {vìin pridfi) O N^sfaka/ v^ kakffaDim iftrahu 
£ai jeft/ « 
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ÌVVjt; Sdef la pojdi, poberi té; ntzh ne zhakej/ 
Ton. Kje pak ozhem vùn jili? 
JVi?3r. Jeft ne vctn ; al jiti tnorefh. 
Ton. Radar pa DÌkfr vùn nemarem ? 
.iV^^^« Pomifìi, kaj bo s^tabo , zhe te Baroa naj« 

de. — Tczi ino povej Mattzheku *— 
Thn. Skusi to pkno; fej tako vifoko raven ni. 

Oftf A//, ino po%léda fkusi okno) 
iV/s. Nikar, sa boshjo volo/ ti Te rbiiedi/ 
Ton. (nasaj pride) Sej je mekk^ doli"^ Zheraveq 

ene dvi, tri dine smèrhkam. -<*- 
JSVs (ga na^aj dtrshi) Nikar , la bosh|o volo to 

profim / 
Ton. Oh Ne^hka / v* en gorlzhi brtseo firn v* fta- 

lii fkozhit, de le njo fiChim. i^fkoM fkusi 

okno.) 

D V A N A J S T I N A S t O P. 

N^shka fama. 

O 

\Jhì (fs vèrshe na en ftol^ fgdt en zhaf^ pa 
tim gre fa firaham k^oknUj doli po^léda^ ino 
fupet nasaj pride.) Ni ga vezh/ Tò je fant^ 
kakor ifkra, ~ Tiho, jeft f« morem Da métt 
Diega nótcr sapréti {grtf v' fhtibelz.) Sdej naj 
le. vratà rasbìje , kadar oihc, (fé s(^prd.) 

T R I N A ì S T I N A S T O P. (9) 

£aront Gofpa* 

Baron. ( t^ern&fe iladuvo, ino klejhe^ ino jih 
na enfiol vèrsAe.) Kadsir tadej oi drugazhi, 
kakor de jeft xnorem vrata vlamit, bofh ti 
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kriira, ahena/ zhe jih vlomlm. Jeft te fhe 

enitrat pradiaiD) al ozbeftì vrata odpr^ti? 
Cof, Ltibi moj mofh, kè bi ti is iubéfini prot 

meni tato rafaial, bl ti védia saoéltì; al 

kadar Tidiiti -A— -*• 
Bar. Naj bo is lubesoi , al is slodja / -« odpri 

vrata, fizcr fìh gori vèrshém. 
Cof, (ma na prot Jlopi) Pozhasi, zhe fartfm prò* 

fit. Tak VuDder miriUb, de bi ]t& v' itani 

bla, mojo dolshDÓft posabit? 
Bar. Jeft ozhem vedit, kdo je noter. 
G#/: Zhakei tedej — je(l ti boih povédala. Al 

lepo te profioi , lubi moj morh , oikar Te ne 

ieSaj. 
BsLX. Tak ni Néshkar" 
GoJ* Pa tadi oobedeo, kdor bi tèbi krivizo de* 

lai «i- ««. Me fva title tako eoo otrozharijo 

napravit ^^ eno otrozharijo, sa ref — - prar 

nedoishnó, — — jeQ ti perÓshem — 
Bar Ti perféshcfh ? 
Gof. De nifmo minili tebe ras-shalit, ne ieft, 

ne on. 
Bar. (hitroj Ne ti, ne on? Tedej je en roofhki? 
Gtìi/^ En otrok. 
Bar. Kdo? 

Cqfi Nigdar ga ne fmfoi imenuvatl 
Bar» Vbijem ga! . 

Gof., Sa boshjo volo/ , 
Bar. Govori ! 

Gof Ta mali — — flitudeot — 
Bar. Shtudent/ — Td je le/ fkasalo fé jrf, k^r 

pifmo govori. 
Gof. {roké gori vsdigné) Lubésnivi mofh, nikar 

ne miiii -- — . 
£an (s^ndgó ob da vdari^ na ftran) Ta prekI4ti 
fant / tak ga morem povfbd najti, {gla/no) 

Odpri vrata; sdej vshc vfe yim , vfe na tan^. 

ko. 
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ko. Tildi ««ftop w to danafhno fllovojetnaDje. 
JCè hi lìMi) vainJ nizh hudiga ne bLo , bi bil 
faot mene bogal, oo bi bit fb^i, bi Te ne 
dershal, kìkor fénza , per gradi, ihi Te ne 
rkrival; ti bi ne bla tolliaja l^shi ^^kup 
fp'eMla ~ 

Gof, On fé je tebe bai. 

Bar. (v»s lerdit ^ pr4t ^fhtibchu) Vdn, vùn gerdi 
malovrednelh , .vàn «pridi ! 

GoJ. (ga objame 0d jad^ ino prozh nUzhe.) Oh ! 

' lubi moj! perferzluii moj'nKrfh! — - nikar, 

DÌkar/ ti Te bofli Tposabit nad fania. Nikar 

ne ver^^mi; ni tako ^ kakor flhfaifh. Zbe bofh 

tudi kej napèzhniga vidil -« 

Baf^ Kej napèzhniga? 

Gof. Nizh hudiga , nizh — -. On Te }e otel v' 
en shév'fki gvant obUzhi/ n^shkfno pézho, 
ino poptek na glavi, 4>re8 fukne, s' golim 
vratam« s* savihanimi rokavi je 4>tel — 

Bait. Ino ti fi 8*njim saperta bla/ Neframniza/ 
bofli saperta, zhakej, boXh saperta/ — al 
nar pervizh fi* nriorem fanta is poti fpravit^ 
de me ne bo nigdar vezh X'^zhal. 

Gof. {doli pokUkne , ino roke goti -dersM) Skusi 

«.vfe, kar sa lubo imaOi, te prefioi » santffi 

mu / {Cremini , de je ^ en otrok / ^«* tak >eft 

bom na njegovi foierti kriva, maj £og / « — 

Bar. Zhe Te boi bojìfh san], vekshi ie njegova 
pregréha. 

GoJ, On ni nizh gréfhii, nizh — on je otel jiti: 
ank0ak jeft firn ga nasaj klixàla. » 

Bar.{ycf ferdit) Vftani/ pobéri fé/ — To je vun- 
^ dér fila, to^v^—ti, ti fepofiopifh, sanj prò* 
fit? 

Gof. Naj pa bo tadej / ìefi ne bom nizh vezh re* 
kla;*je& ti bom kluzh daìa: ampak fkusi 
tvojo lubésen, zbe fi kadej.katéro prot meni 
imél •— Bar. 
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Bn/. SlTus! iiHtjo> lubiiseil / -^ IuM««fii;' 

Gii/l (vfiun^^ ino mU kluzh da) Oòiuii meni, de 

ne bofh fantu nizh Aurii; Tpufii potI«f tvo>o 

J^so nàà méne, zhe ti ne bom ffkrizhala — 
Bar. (vsame kiuzà.) Jeft nezhem nizh vezh fiì* 

fhat. 
Gofi (fc* vwrshé na sojh, , ino s\mM otki sakrijc.j 

Oh/ vùn jé, vùa je- s'nim/ 
^r, ipdpré vrcàm^ ino nasaj fiopi) To je Néshka/ 

SffiTIRrNAJ'STI NASTOP. (io) 

Cv<^a% Bufùn , Néshka. 

Nds. (vkn Jlopi , ino ^ fm^h) Fbijèm ga , vbiJMi 

ga. Tak' naj ^ tadej vbij<jo , figa fhéataip* 

niga fama/ 
£«1*. {nd: Jtran)' Take{ fiìà oalitd/ pogiéìa Go- 
jj^i^, kaiéra^fs tad^ zMudi) Ino li fi rudi ofter- 

mtéia — . — ^ »-«« Al moret^iti ttt l»la fatila m»». 

ter. (^ré V- pUibtU.y 

;FETNAJSTI NAiJTaP. 

Gtf/bn fedézha^ Néshka ten^ h* Qojpé. 

Néshka. IN izh naJ fé neboje \ rafiia Gnada ; fanl 

fé 4u9i okno rkozhìl; Bog ve, kje jé vslié; 
GV. Oh Késhka/ kdoz me bode. 

SHESTNAJSTI NASTOP. 

Qoffé fiidézka^ Néghka^ Barot^. 

Bar^ {pridé U fhtibelza ; en zhaf nwèAl) Ni no- 
beniga; sadant*rfim«abrddei— — Stìéia--^ 
ti dobro igrafJà ivoio kjm^dijo. Nés. 
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N^s. (pafrMhàje) Ino jeft, vafha Goada? 
Gofpà. (rutù préd ufimi dcrshi, > de obra4 popravtf 

ino ne reithe nizà. 
Bar. Uà bUsha h' Gofpé. Ti fi Ud^j le oorzhvaU 

s^ mano ? 
Gof. (vsM boi korashnaj Sakai pa nrf? 
Bar. De te slodi , ino tvojc burke / -* Tak tako 

1t>orh s* mano rovoala? ' 
Gof. Al «narcJ troje traparìje kt\ drugiga saflu- 

shijo? 
Snr. Traparijc , kadar sa ènoje zhaft gre ? 
Gof. Sa me ne maraftì, me savershefli, ino vuc* 

der me kazhìlh, vunder mi ne upafk — 

koroufe to spodobi? 
JSan Shéna^ ne bodi buda/ 
Sés. Kai bi sdej blo, kè bi bli Gorpà pufiili ludje 

v'kup priti, kakor fo oni otli« 
Bar. Imafh pray! -* jeK fé morem ponisbat ^ 

odpuQi mi — fram me }é — 
AVtf, Pazh prav, de jih jc fram/ 
Bar. Sdkaj pa niQ vùn prifhla, kadur firn te kli^ 

zhal? — Ti malopridna/ 
N^s. Nifim mògia; firn fé raven oblazhila^ ino 

Gofpà bodo vsbé vedili, sakaj me nifo pa- 

filli. 
Bar. Molzlù, molzhi od tèga; pomagej mi rafi, 

de jo potolashim. 
Gof. Vfe safloja; sde) je pre posno« Jeft vìdim, 

de fé morem lozhit od tebe. V' Velefoyioi 

per Nunah bo sa oaprej moje prebìvallbe. 
Bar. Kai to bi bla ti v'aani firiti ? 
;Bfés. Jeft oMuoim, de bi fé ta porri dao jokall 
Qof. Des raven; jeft fé raji ozhem jokat pò nje* 

mu , kakor odpuftili; ob meje pre yezh ras* 
, sballi. ^ 

Bar. Rosalka/ 

Qof. 
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Gof. O/ f^fi nifim vezh tvoja Rosalka^ katéro 
Hzer lubil / jefl fim eaa' oboga sh^oa » ei 
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firoia — nimam moshi! 

Bar. Vfmili te! 

Gof. Ti fé nifi zhts metK^ 

JBar. Tifto prekI«to pifmo ^ je naredilo, de 

mi je kri sàvréla. 

CS0/I Se)v jeft DÌfim pervolila -^ 

Bar. Tak fi védla sanj? 

Gof. Matizbik ga je -— 

Bar, Kaj on? 

Go/pi Budalu dal -^ 

Mar. Budalu je rekisl, de mu ga je cd krttet pcf* 
oérel. ShéQtaoi keklay^iz / zhakej befhtjai jeft 
te bom Tuzhil làgat. « 

Gof. Ti ozhefh, de bi je^ tebi odpuaila, ino ti 
drugim odpuHiti nezhefh. Vidìfh, kak fi ne« 
VumeD. Ó moshj^/ moshjé/ ^— Zfae jefi tebi 
kadej odpulljm, fi bom sgovorìla, de more 
vfim vfim odpufhéjQo bìti« 

har lo ferza rad ; Vidim , de mojo sadershaoje 
ni bla lepó 

Gof. Gerdó meni^ ino tebi. 

Bar. O rezi li meni ! — Al vunder, jefi ras she« 
ne né vganem. Vi imate vfe forte. obrAfe ; 
veféle, ino shalofine, flahke ino kifie, kakor 
je tr^ba. Ti fi bla rudézba ino fi fé jokala; 
tv^j obris je bil ve( opaden «-* Per moji 
dufhi / fej je fhe sdej. 

Gof. (fé ìCjmchujlU ). Sim bla rudezha — sa 
to, kir fim fé na méft tebe framovala. Ras- 
sfaalena oedolshnoR tudi v'iizah sogorì , ka- 
kor buda T^fi. Al vi moshjé ne soate te dW 
rèzhi Darafihen lozhit; vafhi ob^hutki fo pre 
tumpafli» 

^^t^ iff' pofmehuje) Ino fant s'pezho na glari, 
bres f^kne^na poi Ilézheo -~ . . 

G^f. 
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Go/: Tukej }e le pred tabo. Al ii ni Inhithì , de 
li tiga fanta na inétt unrga najd«I ? Meni 
fé sdi, de tèga fizer rad naldefliv 

Bar. ( fé òtfl fméjm ) Potier pa •« troje sdih* 
vanje, tvoj jok! • 

QoJ. Ti me k'fméhu perpravifhy dès nimaiii v^. 
relja. 

Bar^ Jelt firn méail , de mi mos)i{é runder kej 
verno 9 kako fé ta Tv et sa iicf vodl. A\ oi 
rtff, ni ter, nizh ne vémè! otrozi fma! ino* 
ja shéna vie v'fhoio pela. 

Hés. Vezhi del To mofhje krivi » kadar )ih fhefié 
sa nof vodijoi. 

Go/I Puftimo to sde]/ Jeft (im morebiti' mojo 
Dorzhijo predalezh gnala. AI kìr tebi ni- 
lim santérila , upam , de ti tudi lAeni ne 
bofli. 

Bar. Rezi flie enkrat , de mi odpufiifh^ 

Gof. Sim shtf to rekia, JNéshk<t ? 

2VV/: Nifim flifhala. 

Gof. Nebvaléihnì zhlorefc! mar saflusbini ? 

Bar. S^ mojim obshalvàojam, 

Nés\ Eniga mofìikiga per gnadljvi Gofpé irkati! 

Bar. O Tej (im bil dobro plazhan 

iV». Ino fhe né veristi, kadar Gofpà pravijo , de 
je ta hirbaa notri ! 

( Od daUzh fc Jhlifhi mufika , ktùra fc sndram 
blUha ). 

Bar» Rosalka , daj Te fpioBt ! 

Gof. Oh ì^eshka , jeft fé framujem moje s|abofii! 
Hikar fé od itiene ne vuzhi; ( Baronu roko 
da ) Sa naprej fé shtnfki jélì ne bo veih i 
yjerjélo. — . I 

Nés. O^hi ! godzi pridejo — — De te runder , 
dobro jo léshejo / 

Bar. ( gnadliyi Gofpé roko kuf%i^e )• Ea} je to? 

SE- 
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Néihktt., Matizhiif Barena Gq/pm. 

Mai. (pertèzhe) ▼ ama Gnada » godìi (b vshc 

tukej; mladoft z^Ie vafi , ino deklizhi » svu« 

nej zhakajo, ino profijo — 
Bér.&o va v'kup ? 
Mat. Vii 9 yaflia Guada. 
Bar, Tudi ta nesoàni perjatel? 
MaL Kakfhìn ? . 
Bar. K* Ima k* moji Gofpi priti ? Ta v' pifmi , 

kat«rlga fi Budalu dal ? — 
Mat Jcft ? — Jcft ne. 
Bar. Kè bi jefi Tizer ne védii, bi y'tvojih ozhtfh 

bral, de lashefh. 
Uau Tedaj jeft &e lashen ; moje ozhi lajrhejo. 
Jl^s. Tiho bodì, hibi moj; nizh fé ne sgovarjej: 

me avi fva vfe obliale. 
iiat. Koga obliale? — Ti menifh, de fimBudalo. 
•AVjr, Obnale , de fi ti pifmo naredil , sa to , de 

bi bli goadiivi Gofpod menili, de je fanc 

Doter, ker firn fé jeft saperla. 
^ar* Rezi, de ni réC 
Go/ Kaj bofli tajil? — fdej je vshc vùn. 
^at. ( pozhajl ^ raven kakor bi Jnufhal vganiti) 

Sdej je — — Y^hé vùa. — 
Bar. Kaj ti pravtfli k' «emù. 
Mat. Jcflr ? ^— jctt pravim , — de gòdzi svanej 

zhakajo. y 

fior. Ti tedej obftanefh , de fi pifmo — 
^at. Kir gnadliya Gof^à oziiejo , Néshka ozhe , 

ino oni tudi ozhejo , ja morem obRati ; al 

kè bi j«fi na njih tnefii bil, vafha' Gnada , 

per moji véri , jefi bi od tèga , kat^'mi go« 

vorimOi' bcttdize ne verjtl. 

Q Bar. 



842 

Bar. De bi lagal s* miram , flienuni svifa^h/ •• 
' Ni rernishoe hetédt na Djegovim jésikL 
Co/. Fa fi tudi zhuden ,. lubi odOj ; ti ozliefh » da 

bi praviza govorll. 
iV/j. ( k' Matizhku , f//4» ) Si ridil fanta ? 
Mau ( k'N^4kki, tiko ) Vidil Gm ga; vef je pi- 

lomlen» 
Wu ( riAo ; Boshzhik/ 
Gof. ( k^ Baronu ) YtHi^ kaj je ; kar fi oblabil, 

jim morefh dershat ; Jèft bom ludem goti 

rekla. 
Bar, Pozhakej en malo — — - fé morem prebK* 

zhi • 
Gof. St\ fo domazhi ludjìé ; poglef , kaklhina firn 

OSEMNAJSTl NA STOP 02) 

Matizhik^ Ktfshka ^ Go/pd^ Buron^ Ga/hper. 
Gaptp (pijen , pernefe erto vkito kahU J^r^ham) 
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-je fo Matizhik ì — - Po zélim gradi jili rsbé 

ìrhem. 
Bar. Ka| je , Gafhper f 
GaJ. Ho , varha Goada --• raver prav"*^ flikc'if 

(hkoda fé déla. Ka} rekó to okno sad^lau 

To je eoa r zh, de ni nikamer. Vfe reshi, 

doli mezhéjo. Naj rpremiflijo, %àt] fo zio 

enìga faota doli vèrgli. 
Bar. Skofi to okno \ 

Màt. Pojdi, poidi, pijaDz!— fej nemorefh fiati. 
Gal. ^^^' J^K-^^og obari.l ~ fefi né — Per slio- 

paoi, fo ga pjli , to je ref ; ino jeft firn ri* 

ven tnémo fhèi — 

Bar; Boga fftota, pravi fii, Io doli yjtfgU^ 

Gaf. 



tnf. Per mofi duflti , td je rrf, vafha Ònadà. 

Naj pogl/dajo té^Bhcpinc; vfe, vfe je prozh; 

roshe fo pohojeue, dine vfe poriièflikine -^ 

Jeft varnspovém, 'Matizhik; de potler nebo- 

te mene kriviga delali. 
Ws. f tiho k* MaUzàkii ) Glcj de ga rprav^ij^i 
Hat. Vafha Goada , fej vidijo, de j] pijed. Oti 

fé je gdri savalUj fej>ne vi , kaj défa. Poj. 

dij pojdì,Jubi moj.GkflVper, pojdi fpat. 
maf. Jeft fé nifim gori saValil -^ Jeft vém , kaj 

délam. Per tnoji dulhi, ieft -^ jeft ^^ 
B^r. Kje jè tìfti faot, kjejé ? 
Gaf. Kje je ? 
Bar, No ja ? 
Sff/: Rayen io fim btel rczhi. Jeft ga ozhcm 

ìtxiiìi. Jeft morem sa svuje delo dober biti. 

Naj fprcmiriro/ na enfcrat padfe en fatìt do*, 

li, kako bi w nébéf perleTel *«• 
y/jf. ( tiko k^Matizhha ) Sa^erni « sa versi, 
^lat, Pja»a fvina, de fé poftopifh —* ^ 
So/. Kè bt ne pil , kako bi pa délalf 
So/', De bi Vshé pil sa potrebo. 
'af, I kaj pak ozbem, kadar firn sliejin ? 
W. Ti pravifb , de fo eoga faota fkusi io oi^uo 

vergli? 

^af. Ja, vafha Cnada ~ v'' eni bèli kamshòlzi. 
Pa fé je hitro pobra! . ino ftékel. 

}ar. Sakaj ga nifi dershal? 

'iaf. Sim otel; pa mi je fpodlcttìo* 

\ar. Ai bi ga faj posnal ? 

'fl/ To fé ve kè bi ga bil vldiL 

iR<r. (tihù k^ Matitkku,) NI ga vidiL 

Mat Kaj |e to vpit}e sa volo eitib dv«h diti! 
Je li-'beféde vredno ? ^ Moja doishnòft je, 
Gofpodo s* dinami pr^fkerbéti; ti ftiozhi» 
Gafliper. Vafka Gnada^ nizb na da tio ne 
jemlej^; jeft firn fkud okao Ikozbil. 

hu Ti? Q 3 Gaf. 
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Oaf^ Ho» ho, Matizhik!— tak fie ta zhaf gros* 
no srafil; fie bil v£b J)ol majhèa ino tènak 
vìdit» 

Mai, KaKp pa f Kadar Te [kozbi , Te zhlavek ▼* 
kup vsame. 

Gaf, Jett bi pred rjkef', de je bil ta mali — 

Bar. Tonzhek^ ozheJTIi rézhi ? 

Mai. Kai pa de ! V* Lublani pred vralmi je oko- 
li obernìlt ino Te je oasaì perltral, de je s' 
Yo^am ino a^obilo vred fkufi okao fkozhil* 

GaJ. Na , tìRo pa fi4 , Udo — to oifim rékel -^ 
kobilo nifim vidil Ikozhit — kè bi jo hi 
yldil, bi bil tudi pò pravizi pov^daU 

Bar. Skorei,me bo. jesa popadla. 

Mat. Jefi firn tam per^sheoah fed^l v'fami kan- 
shoUi : je blo tako vrozhe / «• -« tam Gai 
zhakal na Nésbko ; kar flifliim ojih prìti, 
vafha Gaada «^ meni to pifino pride na 
mifel, Rrah me objide; nékai me fpodbode, 
kar pùhnem fkoG okno , de fi (korej nogol 
slomim ( nog0 mane , kakor U ga boiéla )•{ 

GaJ. Sna biti — zbe (te vi bil , Matizbik , talj 
vam morem Tunder nasaj dati » kaf vani 
flifhi — To le — to firn sa vami pobraU* 
( mu ozhe dati eno pifmo ) • I 

Bar. Meni da) / ( mu pifmm vsamc ). , 

Mai. ( na ftxan ) Sdej bo slodi. J 

Bar. ( k^ Matizhku ) V timu ftrahu faj nifi tuffl 
posabil^ kakfhine pifma per febi nofifh, kaj 
)e to pifmo? I 

Màt. ( ijhe %f varjhetu ^ ene papirzhe vàn lUiht^ 
ino jih sgleduje ). Zhakej — ima zhloveiD 
tolkaja t^ pirarje, de ne ve , kje mu glava 
ftoii To -» to je eoo pifmo is doléofkìgfl 
od ene Rare prìjàtilze — veliko befedi ■ 
malo pridaih — > H0| ho/ sdej vahé f<ai'^ 

more- 
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morebiti je tifi! papir» kér tlako sapifiiifem 
-* Na shentej , tukej je le. y'tìm varsha- 
tu fini ene fémena sazliécj^ane imét >«^ —7 
Baron pifmo ogladufc ) 
rof. ( k' Jf/s/iki tiha ) Pifm» Éa prefekta v' La* 

. blaDQ/ 
^s. ( iiha k^ Matìzhku ) Firmo na prefekca v' 

LubUno. 
an No, Matizhik , ti fizcr tolkajn yésin Bofh 

veaail , al ne ? 
V- Càliso Matizhka) PraTijo , al botév^nilr 
4at. Tiho bodì , neflaniz ! - '. . 

ffr. Tade; ne tifh ? 
fai. Ho, ho, ho^ ho! Jeft t«epi>! -* To jé gvi- 

sno ToDzhkovo pifcno na prefekta v^Lu• 

blaoo. Kaj ne ? «^ Jeft firn' mu ga posabii 

dati* — > O ti (hentana bettza \ (/it na xhet&^ 

vdari ) Sromak ; kaj bo pozhcl ! -«- fé moro - 

sa njim — 
sr. Kaj je pak miflil, de ga je tebi isrozhilt 
lat, On --> on je menil , de bi kej sraToii (>er* 

fiatili — 
•«r. Koga? ( Pifmo ogleiujé ) — • 
of. ( tiho k^ N(fshki ) De bi pézhat poprawUi. 
ù. ( tiho à* Matizhku ) De bi pézbat popra^ 

▼ili. 
ar. ( k^ Matizhku ) Govori , kaj je ménti? 
kt. De bi -• de bi pezhaC popravili. 
•f. Morebiti nifi prav sapezhatil ? 
ir. (i^so nasai dorsht ) Réf je ; vófek ni per- 

jél —> pra¥ imarh -•• ( sa Je ) Tàk mi je 

tadej nare|tfoo , de ne bom nìgdar nizb své- 

del / — 
at. Vadia Gnada / — Godzi xhakajo ^ i%k 

fm^ni pokiizat? 
tf. Kakor vidìm, mene ne bo nizh rezh tréba 

— Nò, naj nesamerijo. ( gnf) 

DE* 



DEVETNAJSTI NASTOPOs) 

Shiiskeh , Barone C«>a. -ftV/AAa , Mnfizidk. 

• 

JiJi/. r p^a?/i enii^pifi/n pod pafìihff ^ ino mèi 
vratmi nasaj govort ) Vùtì , le vnn, pravi» 

' - / Jeftv Pobcritc fé / — Ofli » kàf^enite , de 
••e tukcj ofhtarija ? ( *• Barònu ). Valka 

■r\ fettAitA, zela vaf je s* godati v'^grashioi. Zh« 
fìh boi vùo gooim, boi notar rij«jo, — W 
' ^n«'vém, kaj je ta ré^h danàT. 
Bar. She to mi sdcj manka/ 

Uat. Nizh Dai ne fkarbé , G^fpod sWabtBÌ. Zhe 

^ oihejo vrfdit , kaj to ponUoi , jim bom jelt 
-rafi-ioshiU 

Shìi, M^tizhik, s'tabolniàm tudi góvorit. 

Mfi^. De tadej vedo : ti ludjc fo .meni ino moii 

. :ncv^fti na zhaft.v' kupc). Danaf bomo fkl^ 
nili; sa jutri jih pa ▼' fvate povabiim 

Shu. VtW jutri, menifb.' — PozUafi/ — Mi bo. 
mo fhe eno bcfedizo pred govorili. {sléila 
cno pìfmo vàn , ino ga da Baronu ) Naj bc 
ré}0 , vafha Gnada / to je daoaf nolcrpolo- 

she DO. ^ ^ L' . 

m. ( k' MaUzhku ). Gviflino fé fmrekarzhifl» 

toshba. 

MflU ( e N^shki > Nizh Te ne boj. ^ . 

Bar. ( bere) „ Maria Smrekarza SJef^tejfertW »« 
©C^wammfturfl conira N.N. vulgo Matizhik &Cj 
& in puncto mutui & promilsi matrimomi ^ 
Takó/ fmo tukcj domàv' — Dobro, dobro- 
— Néshka fc ima ▼cfeiJH. ( k' Maiixhku) 
Kaj li pravifh, Matizbik? ^ 

Mar. Jeft — jefi , vafha Gnada , — Te ladoc 
beféde fo hìé latiafke -^ jiJl nifim pr«v ^' 
fiopiL 

Bar- 
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Sar.Jih nifi prar laftopil ? -• Tàk zlukcj , ti 
jih bom pò krajofki povèdah Poflufhe} ta* 
dej : v' tìh befédah je sapopadeoo , de ii 
daoalhne firatoTrhne , ino is tv^oje fiheoitve 
ne bo nizh; de fa imajo gbdzi , per ti pri* 
2hi, Tunkrj^ ìs grafhine pobrati; de fi ti en 
sefraniDi golùf , en sapelivz ; de bom jeft 
letd nedoirhaofl is ivojib parkiov réfliil ^ 
ino tebe saperti rékel — me sdej saftopìfh ? 

Go/:Kaj to poméoi, Neshka? 

iV/j.Nizh , Dìzh « hudiga — Nizh naj fé ne pre« 
ilrafliijo; jeft vsh^ vfe Wm. 

'tfa^Bog naf vari , •— to Ib grosQvitne befédc 
— Al jeft perfeshem , de ta golfija — * 

Viu. Kaj I — . Golfija % — Golfija % — Bomo 
▼shé vidiii. Smefhnava ti bo vsh^ Che pod 
lìof pòvtfdal, kaj ti gréde — 

S'irle Smefhnava tukej ? - , 

SA«.Tukej je vaflia Gnada. 

8ar, Naj ga k' meni perpélejo — Nìkar ! bom 
jeft fam k' njemu fiopil ; jefi mprem s' jim 
govorit. ( Jam per feti ) Ta rczh , kakor 
je 8de$ napelana, lepó kashe. (k* Matizhku 
kadar pro.zh grtié). Tvoje zìgovze mi vùn 
spravi; ido le hitro. .Jeft jìh ne terpim , 
kratko, ino malo ut/ { griffa. Shush^kam). 

Wfi^Jeft ludi né ! tako dolgo , de fé bo nàoja 
nedolshnoft fkasala ( azkif fiti ). 

ifù. ( ga ed sad pozuka , d^ Je okoli oberne ) 
Ti , kaj bo ? 

*a/. Vfe dobro / — j«fl jo bom yshé svil. Tf 
zhaf bodo godzi per shopani pozhakali. 
(gre; gàdzi pozhn^j» sunej €n shahjbii Marjh 
àat/ri J0 smiram màjn Jtijhi )• 
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DVAJSKTI NASTOP2 

Gofpd , Néshka. 

Gof.(std0 nasofo)M\^] bo s'tTOjim shininam P-- 

JS^s.O jeS Te sanerei» na njegovo g^Aro. 

G0J Ta predtrti Matizhik s' njegOTim pìrmam ! 

— kakfuio Rrah mi jt oartdii! oh Néshka! 

men' Ce ]e hudo godilo! 
iV'^. Valila Gaada, ke bi r« bli ooi yidili , kab 

fhioi fo blì.; hìédì^ kakor tid. AI lo re pre- 

fhlo , kakor eoa meglà ; pozkati fo pa fpct 

rud^zhi, tako rudizhi rataii — 
Cfùf.Taóe] fkusi okoo je fant Tkozhil ì 
Jfét.KakQT kobilza — 
Gof.Va. sadne pa flie ta pijani Gafhptr/ -— me 

jc vfo smamil — oi(im„vedfa, knj govorim-^ 
Ifcs.Qf kaj pa de! firn flirhala — Tako fé jim 

je Tesalo ». vidijo — Jett bi De bi|a nikolij 

verjéiavde snajo tako dobro làgat. 
Gof.Ka] ré[ m^oifh , de je mof mosh vfe verjel? 

*— Zhe pa faata v* graDiini najdc — > i 

JV^Jcft bom vshtf fkerbéla » d« ga ne bodonajdiij 
G^/.Où more v' Lublaùe jiti, ni drugazhi. Sa- 

kaf pò tioiy kar fé je sgodilo, labko réfh , 

de mene nìzh vezh ne vefell, njéga doli ▼' 

borfht pofhilat. 
^//.Rér je , fej bì jeft ludi ne olla doli jiti. Al 

na tako visho fé fùpet ne bom moshfla — 
Gufi Tiho! — kaj bi pa blo^ ke bi jeft fama na 

méft tebe doli fhla. 
i\Vjr. O^i, vafha Gnada ? 
6^ Tako ne bo nobeden t* nevarnofti — mo} 

mosh ne bo mogel vezh tajixi. — on bo £•• 

naiétel — bo preprizhan — potler ga bom 

fha le ftrahvala. Ena mi je yshé pò frezhi 
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JTila , morebiti mi ta druga tudi grede -^ 
y«rh kaj je , Néshka ; ti mu le daj v^edit, 
tako hitro kakor morefh , de ga both ▼* 
borfbtikii zhakala« Al de Dobeden drugi •-« 

JVVj. Saj Matizhik — * 

Gof^ Tudi ne — on ne fmè vedit; on bi fé fitèr 
v'mér vtikal. Fojra eo malo vùd; tukej je 
taka faparza, de ai mogoziie oftàti. Se bo- 
va rhe dalej pogoyorile. 

NA. Ooi fo pazh to pravo vgàaili , vafha Gna* 
da: ta oa vfe piati prav kashe y kakor jo 
prevdarìoi. Barli bodo ti oarvezbi, ino sa 
sadne jeft Matizbka dobim. ^ 

TRETJO DJANJE* 



GrarhiofM Kanzli)a«(i) 
PERVI NASTOP. 

Baron ^ Jaku , Sudalo. 

Badalo per miji fedi , ino pijhe. Jaha jt napra»^ 
len sa prozh iidarit^ ino ono pifino v* rokah 
dershL 

^ar. kJi me saRopil ? 

Jak. Ja, vafha Gnada / ( grd ). 

Bar. ( zhej on zha/^ gti kU^ho ). Jaka / 

M. ( prido nasaì ) radia Goada / 

^ar. Te ni aobedea vidil? 

JQk. Nobedon. 

« 

Bar^ 



Bar, Sbibza Vfieini. 

Jak. Jè vsbé oredlin* 

Bar. V*eni (api prot Lubani. Kakor faitro doli 

Srìdeili, prathej, fthe jefant ptirtièl. Ino 8la« 
i, kdaj je priChal! 
Jak. Shé Wm/ 
Bar» Daj mu to pifmo , de ga Prefektu néfe » 

ino k'malo nasa) pridi. 
Jak, Zhe ga pak v' LfUblanl ni. 
Bar. Tak fé hiiro oberai , ino mi pridì povldat, 

( Jaka gre ) 

D R U G I N A S T O P. 

Baron ^ Badalo. 

B' 
udalo/ 

Bud ( kekla ) Vafha G-Goada! 

Bar. Poklizhte Matizhka, Naj k* malo rem pri- 

de. 
Bud. Kanziir tudi, ino Sme • Smeshnava ? 
Bar. She ne. Sam Matizhik*. 

(Bud.gri) 

TRETJINASTOP- 

j Baron fam ^Jem ter tje hodi^ v^mijlih^ 

N 

-*-^i drogazhi / trape a' meno jegrajo — Tukci 
eden mi da eoo pifmo, v'kat^rm» ttoii, de 
mi/ sheoa ragf ftavi, Jcft pridem damu , 
ino hirhno dekié per nji Dajdem. Tamkej 
eden skufi okoo fkozhi , ino ta drugi prarì 

de 
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le je oir fkozhil. Shfna Te vRranir, kada* pr{* 
^em, ino k^malo pò lem me prar dobrò osmér- 
ia — To ne gr< vkup — Kak fo fé pofmeha* 
^aU! kak fo Te eaa drughi minale / — Ja , fé 
pravim y shene, sbene ! kdor raf ne posni, bi 
^^r drago plazhal ! -^ Ino vuhder jeft tiga mar- 
ihtfha nemorem popuftiti — Kaj me moti \ -^ 
M neki? — Norfka glava / — Jeft vém , kè bi 
De bla tako terdovratna, bi fé bil ysbé davno 
fit, bi fé bit vshé davno navelizbal. De bi jeft 
^^ì vedef , al j^ Neshka mozhàia, al he! (Afa* 
^iihìk pride^ ino doli v*dnu teatro objioji) Ma- 
^izhik dolgo ne pride/ — - /eH morem bcfédo X9l^ 
ko Yodìt» de svém, zhe on ve, al ni^, de nje- 
govo neeefio rad imanl. 



Z H E T E R T I N A STOP (2). 

Matizhik , Marion» 

^at.(nQ ftran) X ò je le / 

*«''. ~ Z^ic je Matizhfcu le befédizò povédala — 

*«^r na ftran ) — Meni fé je k' malo sdélo — 

^''« — Tak je pravda njegOTa STgublena. 

^«^ ( na ftran ^Lcpa prarizaV . 

^«r Potler bomo vidili , kje fc bo shénif — 

^^t. ( pgr Néshki\ nikér drug^ ). 

*^''' ( fa okoli oberne , ina ga jagUia ) Hc / 

,. kak jè? kdo je ? 

^at.Uft firn, Tafha Gnadà. 

f^»". Kaj fi rekel. 

^«Meft nùh. 

^«r. (per jf/thki , nikar drugì). 

Mat. 

^ 

\ 

% 

V 

\ 



àtat. Ta , to ! -«>* svuaej mt ]e eden praAiiI» kje 

firn bil «- firn pa réktl ì per Jt/shki , miAar 

irug^. 
Bar» Per Néstiki ! — * rlazhugar ! sakaj pa tako 

dolgo ne pridcHi f dt morem sa tabo po- 

Ihilat. 
Mat. (fiurt kakor'de hi fé bil raven preblékel ). 

Sim fé bil vef vraasal \ kader fini fkusi ok« 

no rkozhil. ; sa to firn fé mogel preblezlii. 
Aar-Eoo zèlo uro fi fé preblazhil ? -*« poglejte , 

ti pofli fé dalej oblazhtjo , kakor mi GoF- 

poda« 
Mut. Sa to , k!r pofloy nimajo. 
^ar« Jefi flie sdej ne saflopìm , ka) te je ptfrfili* 

lo, de fi fé r'to ne^arnofi podal, ino fkufi 

okno — 
Afa^Nevarnafi ! bi komej bfo , ke bi bil v' cn 

bresen padeL 
Bar. Le obrazhej, le obrazhej befédo. Govorjea. 

je 01 blo od nevarnoRi ; ampak jefi le pra- 

Iham , kaj te je perfiiilp ^ de fi fkusi okna 

fkozhiU 
Jf/2^, Vafha gn^da',, naj.fami premiflijo. Oni to 

domù prìfhlì, nafàjeni , de naf bog abarì ; 

pò rfi fili fo otli ebga mofhkìga per Gnadli- 

YÌ Gofpé najti , vrata fo otli ylomit, Reao 

rasbiti ! — Permerilo fé je pa ravea , de fìm 

jeft bliso bii; v^ ti \é%'i bi òli mene ^-^ 
jBar.Sakaj pa nifi pò fiengah doli (bèi ? 
Mai^Bì jih bil raven frczhal. 
jRar. ( s^ ìéso ) SrezbaI? — (,na firan ) fé nc- 

ffném jésati , fizer ne bum nizh svédel. 
Jtfat ( na firan ) Bom le vidil , kaj bo. 
Bar. Fa fé od téganifim ravèo otel govoril; Daj 

bo. Jeft fin miflil ~ ja , firn miflil , tabi, 

ino 



ino Nifthki poRelo presej sraven mene na- ^ 
pravit , de bi vaj per rokah imel ; pa fini 
to rezh sdej dr^gazhi preminii — 

Mai. Kaj fo fé premi fili, vaftìa Gaaia ? \ 

Bar. Pcrvizh fé- oc fpodobi. 

Mèi. Sakaj aeki «e / — kar njini éupaéc , Ce ta^ 
di fpadobL 

Bar. MéQÌfli? 

Mai. Meoim de / — kaj bodo druge ludi pra- 
fhali. Zhe je njim prar, ino mcBi^ tak mo- 
re vfin Ittdém prav bitì. Metrì'fe ho per 
tim velika shad sgodiia , ino JNéslika vshé 
hrepeni od vefelia, rshé oemore dQzliakaCi-«> 

Bar. ( na firan ) Vunder iiizii ae ve ; ddde ma 
, ni nìsh* povédalp. 

Mai. ( najitan ) On méai, de nizfc ne vcm;)eft 
^a bom fl&e fpodbodil , jeft ! 

Bar. Lubi moj, kaj Gofpa mifii, de mi te barle 
dtfla? 

MaU Per moji du(hi , vaflia Goada , oni morejo 
bòi védii, kakor jeft. 

Bar. Sej jeft lepo ravnaia s'njo ; fej ima per me- 
ni vfe^ kar njé ferze poshelf» 

Mat.ltt njih zèrzanima. Téma fé maio livalc 
ve, fcdor nam da , sa kar nemaramo , na 
méft tega, kar bi radi iméli. ^ 

Bar. — V^zhaOh fi meni vfe povédaL 

Mat. Sdej jim pa nizh ne tajim. 

Bar. Koliko ti je moja shena plazIuU , de jl 
flùsifii ? 

Mat. Sa nkojo doishnoft fé ne puftìm plaa|iat. 

Bar. Ni dfugiga, kakor lasli, ino golfija, kar ia 
tvojik uft gre. 

Hiat. Kdor golfijo ishe, jo najde* 

Bar. Gèrde rezhi fé od ube fllOiijo. 

Uat, Fa firn jeft ìé^ùà. Bi blo doboo , kè bi 

vfaki Golpod v'ttaai bii, to reaiiL 

Sar. 
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Bar. Ti tvojo tréthò iChttkl pA ^kélì oe pò tà^ 

tdì poti. 
Mat. Kdo bo pò ravnim hodii? Tain sei (véi v' 

kup s'baja; ludje fé dr^najo» fujejo^ shokà* 

io; Difim bébaB, «jle bi nied njé hodii. 
Bar* { na ftran ). Ni aiti mogozhe blisò priti. 

Kader zhlorek meni , de ga v* peRih ima , 

fé mu na enicral smusne. 
VLat. ( naftran ) SWt je» kazha/ al jeft firn rhe 

boi / 
Bar. Matizhik, Itaj pa bo, zbe prardo sgubifli? 

Bofh mogel Smrékarzo jemati. 
JUat. Bog obari / te doléufka bcfàgo jeft ne vsa- 
' mem. Vafba Gnada me ne hodo obfoéili , 
. kir nam fami vfe mlade' puozbke prtd no* 

fam prozh jemlejo. 
Bar. JeB te ne l>om fodil; aropak.praTiza te bo 

rodila* 
lAat Praviza gofpddo tubi, sa aromake nemàra. 
Bar^ Ti meni^, de jeft s'tabo norzhujemf 
VLaU Kdo ve, zbe ne^ Na sadne oomo. Tshi 

{he vidili , al fo sa rér menili. 
Bar. ( naftran ) Vfe ve; dèklé mu je fh pové» 

dalo. She s'^jo morem govorit. 
ì&aU (na ftran) Mt je otel vjéti ; pa firn mu kdr* 

PETI N A S T O P 

JSf/shka « Baron , Matizhik. 

If/r* ( pertethe , de j£ fapa vhaja ). Vafha Gaa* 
da/ vafha Goada/ 
\ (kader io sefgUda^ na /Iran ) Baven prav \ 
C k' Uatizheku ) Po}di Matizhik , poklizirì 
Shusheka , Smefhiiavo , ino Budalo ^ de fé 
ta pravda sdej k' malo naprej Vsàme ì j^eS 
ozbeai fbe danaf vedit , p«r zhìm fmo. 

Mai. 
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Uni. Sdci-i sdej k^nftald? — — Al more N<sà. 

ka ludi sraven biti? 
K/f. ( tiho k' ìAatizhku ) Le pojdi , le pojdi; to 

drugo ti bom vibé povédalsr 



&H E S T I N A S T O P. (5) 

H/shia » Baron. 

A/i.X^Aj nesamerijo. 

Bar. Kaj je, N^shka ! 

•/Vl^«. So tako budi «— 

Bar. Ka^ ozhefh T 

Sés. ( sramo^hliva ) Goadlivo Go/pò je sazhélo 

Àìpat — 
Bar. Kaj je potler?— Podji kMJrfliì, ma))ì kamil- 

ze skuha — Sej bo tebe ludi fkorej fhipafo. 
2K//. Ob mene ne — to bolesen imijo le Gofpé; 

mo dAlìze nizb ne yitno od ojé. 
Bar. Nerélia bres sbéoena / — 
Nés. Zhe pa Smr^karzo plazbam ! — fej fo mi 

doto oblubili — 
Bar. Jefi/pravìfii, fini ti doto oblubil ! 
Nei. ( oxhi ìC tlam ) Meni Te adi » de firn jih 

*pray saftopìla. 
Bar. Ja/ zbe ti tudi mene aafiopifh. 
ìiés. (otht i* tlam) Sej je moja.dolshnoii, njim 

pokorna biti. 
Bar* Sakaj mi pa tò pred nifi pò vedala? Eb li! 
N/s, Se\ refaiza nikoH pre posno ne pride. 
Bar. Hozhenytadej v' borfi prid? 
Ifés. Sej firn fkorej yfaki rezher doli 

Bar. Danar sjutrej ? — Sbtudent sa fiolam ~ 

» 



Bar. ImaCb pfar ; na to Bi6m spifliL Sakaj pa 
potler nifi pervolìla, kader je Shushek — 

JV//. Kaj je Uo trébi Shusheku v<dit ? 

Bar. ImaCh fpet prar. Ampak lldatizhiku fi vfe 
povédala t kaj ne ? 

Ifdi. Ka| pa de / — Jefi mu vfe povém ; le to 
ne — kar rédit ne fmé. 

Bar. X nafmehàje ) Lubesoiva Néshla , al tadcj 
oblubifh ? -* Zhe Ce pa slashelli / — De me 
p^ar saftopìfh, Néshka; zhe doli ne pridefh, 
ne bo shenioa ! 

mèi. Zhe ne bo dote , ino sbénina , tudi ne bo 
Néshke sa vafho Gnado. 

Bar. ( na ftran ) Dobro fé je odresala ! ZbloTek 
fé more v' njo salubit , de bi ne otel. ( ^ 
l^éshki ) Kaj bo Gofpà rekla , de Ufco dol* 
go ne pridefli. . Pojdi , pojdi k' nje , ino re* 
zi hitro Urfhi, de kamilzo fkuha* 

Hù. {fé pQfmehuje ) Oh/ fé n{ tako hudo. Sim 
fi mogia kaj smiflit , de firn fméla fc'njim 
priii. 

Bar, ( jo ozie ebjeti ) Serzhik moj! 

Hés. ( mu vfide ) Ludje pridejo. 

Bar. ( nd ftran ) Imam jo! imam jo / 

més.. Sdej le hitro gnadlivi Golpe poT édat, 
( ftezbe , gredej pravi k* MaiUàku ) PjraT* 
da je doblèna» 

3EDMI NASTOP. 

Btfron , Matizhikf Budah ^ SmefAnava. 

N. 
éshka, N^shka/ pozhakej^en malo. JeS 

morem sa njó. C gre >« 

Bar. ( na ftrah ) pravda jo dobUna ) je rekU t 

fé me sdL Frederto dekle ! adej fpet oc 

vém 
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Vttù ; zhé fidi krop , al voda. . Ko bi me 
obà s4 nói' rodila. ! — Oh l« pozhafi ! — 
fej; ^ravda Aie ni doblina/ fhe ni doblèna. 

- O S M I N A S T O P. 



» r 



i f 



BuSalò , Sntejjinàifìe^. 



Eud,àyM.otem ftole^ ino miso pap^avìt; Ìjq Fé* 
re.fsioQ. {?niso na Jréfdò sUzhe^^ ino Jìole okoli 
pojiavi^ na misi jt katùjina^ papir\ fo p^r^fa^ 
ino en kup, pifin), 

Sme. limate shifrarn cjofti délii, laudalo/; 

Bud. Tolfc.fcajo, vidijo, jé opravit, de ne vèm > 
k-kjé f-fe me glava dcrshj, 

Sme. Vejjaraem, fej jcli fam fkorej aa vfaki dru. 
gì téden pridem, 

Sud: Oh kaj onì! Njih Te fve^efrlim, kadar prì^ 
dcjo, Jufiùiale , flié Yuùdcr k - kèj notei* 
iiefe. 

Sme* Safiojn fé mazli^e fhvigajo. 

J^ud. Le KraKja , K itrafija , ta jtiiafh krish, 
Naj fpremiflijo , dvanajft pro-otokoiov mo* 
tem jcft fam pclat. K-kdaj je blo to fli* 
fhat/ Jeli firn vshé dva ino tridefet Jet ia 
p- praxi, nifnio iméli dìrugìga p-proJtokòU, 
kakor Xuliej (poiasAe na zhélo) ino je IWo 
vfe dobrOé 

^me. Protokol more v'glavi bitì , to drugo je vfe 
nizli. - . ... 

^ud, S! kméti je pà zio ta ^efka te • eshava. 

De mu le kolzhkaj na krishim hodi , yshj 

ga siode v'K-Krafijo néfe, vshé vopije, pta^ 

\viza^ praviza / '^V^zhaRlx fino mu Icfkovo p >* 

pravizo pò herbti dali ^-pak je blo/ 

R Smìgs 
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Sme. To je pazli rélt. Kmet j« prrvséten rataL 
Jiud, Tolkajn jC s' njim opravit , de jim nemo- 
rcm povédaU Ino yfe, to saltpjD , naj^ pre- 
in i fi ij o , sa • aRojD / — 

Sme. Vh of U /. ' ^* J 

Jiud. Sdej'Dàm ozhejo zio fa • fhoìo naprsvit. 
Nb vém , albi fc ?;h - zlQVck ftn^jai , al bi 
fé j^sal. 

Sme, Traparìje/ kaj fi ludjé smiTIfjo! — - 

jtf«i4 Oh fino jim vshé da!i saflopit Ne bo fho* 
\S\ tako gotovo kàkór firti jéft fett.Budalo, 
de bi fc Krafijà na gra,vò poftavila. Pak 
f-fc jo krtict Tarn ntfzhe , to je flie dobro / 

Sme» li A hvali', de je kmet ocvumea J fzer bi 
bla nafha r^zh per kraji. 

D E V E T I N A 5 T O P (4) 

Badalo I Sme pittava , Shushek, 

T 

Shu.^ é Irshd yfe perpravleno? 

fui/.' J- JftL trstié, 

4S/111. fiaron bp k^nìàla tukc^p^ On >ozhe danaf iam 
.. sraven biti. { k^ Smffhnavi )• Gofpod Sme- 
fhnava • naj mi The. kej povedóoil moje te 
fiare* j« sraV-a, terdna? 

Sme* Oh terdoa; fedi Te giosno , kaj meiiijo. 

Shu^ Je bla s'inìram na to debelejfihi piat* 

Sme* To liie prav vefcli, de jO posnajo. 

Shu, ifàko dobro « ^kakor ojih , ithe ne boi. Ob 

lerjaz«h jc blo ravèo tridefet lét » de IVa Da 

gobovim gradi vkup flushiia ^ jeft. sa fhri- 

barja, ioo ona sa hifhno. Med nama rekozh 

jeft bi jo rad preskerbleno vidi)* 

Sme; 
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Smt. &f^ je ^d«j lohki , kakor fmò vské gOvotHu 

ttìatithìik jo. mare ysiii. 
Shu. B&ron mi je tuoi ea inala taki^a i^kcl. 
,TiiiQ ,, .raireù pl-idtf. 

>b E 5 E t i N A Si" P, 

itiroà .^.^hujhei i iSmefiinatia ) Badalo ^ rìhtrti 
. i : , • ■ hlapit, .:,'.' 

t Baron ha d^fno fedi , àràven nfega ^ ,Shuihek 
fltf IgVfi' Budaio. Smefhnayà Jloj'i lift Jlranti 
tam._fier vratih rihtni hlopiz. ) , . 

ihi. Xjtrhe, Budaio! ' " 

£urf. Fo Vtfffi?' 
ior.hc bd'kràjaj le dd kraja. 
Bud.'C'bir'e tnu pijmo ) „ 3tit US Hb. Ò-ttÌÌÌéé 
„ ilei ì>et ^frrf4)0f( paberHi^ — Juri K-Ko- 
„ privi, im |)crfe Gióboko feg&aft 8e*(wefe' . 
.^,; htt' ■UnMtl^ttn— c»rt^ra Mathija S - Satiìoik 
„ aiiOiicii "' 

Mi*. J hbe v' krat- 

k Uokì Airdhe , 

. B iQil éno mi^' 

t( otrok..Jùrf', 

■ ti iiigel sa Irui* ■ 

■>Ì li tirffptìtffltì 

Soifònà M'dtl. 
Mefet ratilH. 
H nere j de je 

..-^^ E Ilare lentie . 

» 1 i ino ieoiTÓ"" 

*' hal'.'ÒQ.pra* 

V dolsbto r ta 

<j|tar fijemu nasaj poTernit, 
•- .. - Hi * Bar. 



/ 



sSo 



Bar Téza bi ìmet jeft povètnìÉ: Kcr sctnU » 
jc nasai prifhla, jeft firn jo Satilniku ptodal 
— ì$ hillino Vred; ' . j . • 

Shu. Kaj fhc / kdor iia mo;iai gruntt .&ida. n|!?I 
sida. Kajsha je ftala vshe ftp ino dvàjfct 
Ut; pa bi Jo bil fhe on puftil. De fe'ti ré- 
zhi v* kralkim kont Buri , fc Juri Kopnva 
nitr pcrvith v' shold da ; ti drugi otrozi fi 
bodo vshé pò fvéti kruha ifkali. Tukcj fvu- 
ncj fé jokajo. Zhe ozhejo , vafha Gnada , 
5im rezhcm.nolri priti? 

Bar. Ni ttcba, Pa jutri — po}utctfhùim - ai 
pa danaf tédcn — T^ toshba fc eo drngi 
dan naprcj vsame. Otrokam fc jcfti da^ ino 
Baj pot^r d^mu grcdó. - ^ 

Sus. ( gld/no *' hlapzu ) Juri Kopriva , ino Na- 
ti ja Satilnik imata danaf tWcn priti , (^ 
Jìran ) Jufja ne pufii is grada ^ me safiopift» 

( Mqrha gré^ ino zhes en zh(u Jp9t pridt ). 

^ar.rtì naprcj, li naprej. ' ^ ^ ^ ,.w<A^ 

£4ir. '( bere eno drugo pifmo ) ^ 9(tt ì)a« W^W 
' ,; ®c«<;ri*t %t. ic. Andre Sàkriloyiz eontra 
Z^^ben èinnemmer ja Babjadolina wejftt »<* 
; ,^'\tóerrec^tli*er SJbnaème. ^ \ 

Bar. ito ne grede préd me. Li naprej/ -• 

£ud: ( berefpei nektj drugiga ) «ti ®«iir fiW 

'„7repJérrU*e ® ..(SJnobrit te. W^ari^ .S - Smrc- 
,. karza «ffcèlntr^rinn ju ^mmmnti con^ 

;;'tralS. T^: Vulgo Matizhìk l ©drttt^t / JV 
„ èspective j^auftijet(|er bep Wdjeft^l ©«' 
'.liitx fmH^tMi^^n in puricto.m* 

' ' V, m litui &. pròpiitsi matrimòbii " , ^ , 

«Ali. Cr:Mariù)-Matimk^^^^^^^ Q^^r 

gre vun\ iriò ipèt pr{dQ y \' ^ 

( Sme/hhjuva mpretfiopi^ ), 






\ 
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ED ENAJSTI NAS T O P. . 

i ' A 

. Matizkik ^pQprjQhni* 

- ,^^ ,, ontra 5Sf. N.**^ Tvoje ime?* '- 
Mài. Màtìzhrik. 

J^ùC Gà nimkm j firn ga sgabiL 

S^. ItaKicJ fé ivoj ozha imenuje ? 

Màf* Nàj Itii poredó, kdo ie moj ozha/ 

mti^ 0\lé; tilio ,' ga bomo. vshé najdiU. , TadcJ 

^'\y conha S.'ÌJ. vulgo Matizhik — 
( Buddlò pi/he ). ' 

,.'\ ij ©eà gwrpraifi ber pfifteiinatittit Maria Smré- 

,V.^^^z^ i^teber bte ^earafj^ be* erJfterttu Ma- 

\ „ Vtiihik N, N^ Smefhnavà, nai 

, ' Rajpfèj/ttdpijp. Ta Gofpod bodo sa .Smre* 

katzò befcdii^ ; Matizhik fé ba pa fam od- 

gov'ai'jal. 
MaU JeA fam, ja« Jeft sDam je/sik brufit , kakor 

vfak ^Doktar. Jéfl bom inoje doarze tako 
' '^ 'lohka sapravil; mi ne bo nikoli tréba , tlh 

*\pjavk Hajèmat, • 

Shui Tif^o / ^-* Gofpod Smerhaava j naj ònj nar 

pervizh. DfègoVo 'rasodtfvaD|e beréjo. 
Smc, ( bare) H J^ft fiòdpifani " — Zhaftidiva 

GqfpòdULà/ Jeft fzer vém , de Te praviza pò 

Bo v^ih. poftavab ne fVne drugazhi ^ kakor pò 

hémfhko^ifkatì. " 
Mat^ ZhQ }o pò krajorko ile tiajdem , ji bom ino- 

gel simshgat^^kèc B^mfhko ne saam prar. 
*ytó;Tiho bodl/ 

^m^.Kjirjep'a letó rasodévanje mojga supernika pò 
* krajùfko gori poflavléDor, tedej profim sa dif- 

pensa^ioQ prò hoc, ca^u^ée ga bom ludi pò 

krajoCko bral. ' ' '• * ' 



». / 



Vy 



atil 






P^ar Vshé dobro, vshé dobro! 

M^Jt> Tak mojo rasedevaoje pò norih poBavi^ii 
morebiti ne t^14t '-^ 

S^u Tiho bodi! (Jf S'n9pinavi ) l!|à{ berejo! 

éJ/7i<f, . ( ^tfrp j . ,, Jff/f ^dpifàrU iposn^ip, , ib 
,, mi je moffi lubesaiva dékalza , y^arifa ^nirt* 
p harza kluzhariza na gobovim ^rait^\dvè Ji6 
,, gotovih kron nojh^élaj ino 6btu]bi/m[is^hva' 
,, léshnojil ^dt jo bomysély irto 4.ì^diA^ àfW* 
99 7Ì^ 9 hader ' ' ' '.♦ ^*» .. 



5> 



z/i/^ 



N. N. .♦* jétt praV.ip', Se je, Miti- 



zhi|i dolshaa^.fvi;^Q pblubo do{>0(lqhi, fole, 
Marijo Smrekarzo vseti , ^ao ^i\^ff\à^t\^ 

^ , pi Gojpodjej rT-iae qigd^r «14 qU.entf tosh- 

na 



\ — Ino sa Jakob^m v^fti'^i» tetta'óienti, 

; . kalérl \p federa 14t aafvpìo o^v^fto flushil--- 

'^«r. ( «la t;' heféio fkozhi ) Predeq (j[ale| gremó 

,-. (<?' Ma//|/4A^a/ al^posqafh U tyoi reym? 

fS^i^. 5dej govprì, jesizhoìkj ^/>, \: ^ . . 

j^|a^ Ké bi jeft eq jési^phMik' biI\''^aHpr,pi^vijo, 

bi bar pervizh rékel , de,'jeta jpodpif .<!/««• 

:f,hik £i N. npbeDQ sa.vf?|ejVjTebi xiima« Saka) 

cn zhlovek bres iii^éiiìi n^mori^ ^|z}i,ol?Iubit« 

; nizh p^dpifat , .^i^h' c^qUnan :bit^.; Ampak 

.^ Jes firn porhtéq ixi'os/l« Mtfj>V^[ì mi je lu- 

blfhj, kakpr dve ito kroi. J^tl ladej spos- 

nam moj dolg , ino ta J^^vi^fs.^ Le (.amo to 

profitq ppmiUi^, ;?^^a|6it|[iva, ,0ptpofka , de 

ga Gof^od Srnerbpava prj^Y br^li QÌfo. V 

mojim rcVersi oe Hojì , jefi'^phlubirn % de jo 

boni vs/l , axppak t#kp.* 0^/z^/^ ^de nh, beni 

^'^\; ^^ J'^J'rM.t *f<PW^ Ufi }^ veiik 

Bar. Kako je notri , /a, al M^^j ^^^,,^ . 

o///^^ Jett pravi m jo 

Mat. Jeft prairiai jih. • SAo, 



^^3 

I I 

Shu. Naj:pokashé}e», SmeshDava. (bere) E-e-e — 
dakelza e-e-e--^^ gotouih e^e-p ^-^ ha ifi^ 
obluhim is hvaléshfli i de jo ~ jih ^ jo -— 
jià — Ni mogozh« braci — /e cna .fviflja 

Bud,. Ena S-Svinial 

^ffie. Dato non concesso. Naj bo Utàe] jih. Vi- 
foko vuzheoi Gofpodje! oini bodo lohka sa* 
itopili , de Te je tukci Mattzl^ik al oa ladi-, 
al \sa ref prepjfal. 5*M pjennj ni blo trc- 
ba oblubit , de bo dnarje vscl , katcrc mu 
je oarhtéla, sa kat^re )e profiì-*- 

^at. Kaiére, mi je nioila •*- óna je vedila, de 
fo per meoi dobro. aaJoshéai. Jpp pò tim — 
kc 6ì bil jeft oblubil , njo vscti , \}ì meni oe 
blo. tréba , oblubit , de ji bocn doafje pò- 
vcrcìl, 

Sme, ts hvalcshoofti , taki ftoji y^ rcv^ri^i , ino 
oblublm is hvitifshnolci. 

Bfir. ( Skusheku ) Kako boma Jo rasilozhili? 

^àu, ( e Barena ) Na perCrga ga sbeniinai. 

Bar. V re versi ftoji , de je oblubil ta prejé^ daajr 
poveraili , kader bo qua otla. Oo ga more 
Udej danaf poveroiti ^ ali pa nàj jo V-SHnie. 
( k' 6hasheki^) Bomo vidili, kakp bo pìi:fcàl; 
fej nima zvcaka. - \ 

Mat^ ( Kadcr bo «/t^ otU.'tìBi] dobro preydarijo 
té beledc , vaflia Gnada; od Gofpofpfk? nizb 
s.raveo ne iìoii ; to • oblaft , meni zbaf , ali 
cian naprej pifat, kia| fiai jeft dolsbao dnar^ 
je poveruiti , je ona lama febi perbraaila. 
PoRtìvìm pa y dq bi jih ludi fhe danaf po- 
veroiti dolshao bil , inp de hi jih vuo der 
ne pavernll, je fhe ena druga klanfiza sra- 
ven , de jo :n^ Mnóripra vséii. 
Smes Kakfhina klanfiz^? Ti (ì oblubil, tadej mo- 
relli, . . ■/' • ■ ' "^ 
. ' Mat, 



> 
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Mat. Pozhafi! — Ni firn, mogcl oblubit ; tade] 
ne fméai 

tShu, Sakàj ne ? 

Mat. Sa vo!o mojih iihcoitnili ftarfhov! 

Bar. Imcnimih ftarfhov, kurbe fm! — 

Mat^ Jeft fé nermoren savcrzhi doklet moji ftatflw 
ne pervolijo. 

Smr. Kdo fo tyojì Rarfhi, povej jih , imenaj jihl 

Mai. Naj en malo poter pc, Gofpod shlahtai ; jih 
bora fkofej najdcl', f^J ji^ ^s^^ fedcoinajft 
lé% irbem. 

Shtt. Shéntani tal! na xeftì je bil najdcn, 

Mat. Sgublen, Gofpod shlahtni, ino vkradcn firn 
bìl,^he oehejo redir, 

J5<tr. So^uòlé'ri/ ino vkraden , , 

Mat. Ne di^gazhi , vasha Gnaula ! — Na meni 
je veMo leshézhe ; fizer bi me, nobcdcn ne 
bil vkradtl -^ ino to snamioje na mojih t(K 
kah— ( ozhe d/ifno rokÀ JleZhè ). 

Shu. (kitf) Eniknfhih^k na defai roki? 

'Mat» Kako pa onivedó? • 

Shu Bog s'aarai! on jc h oa je ! 

Bar, Kdo? * 

Shu, Moj Jurzhik / ' 

Mat. Sna bili ;' zigani fo me sa Matizhka ime- 
ovvali. ' - 

Shu, iìo té Zigani rkradli?* * * 

Mat, ( Ritmano ) Bliso cnlga gradu! — Gofpod 
, Sushek ^ naj me moji shiahti nasaj dajo; sa 
en mernik petiz firn jim dober, ^ 

Shu^ Sram me je,,! -^ pa kaj bom taiil? — Na- 
tura je prema^ala! — Jutzhik/ Jurzhik/ — 
Ti tvòje ferzé nizli ne poVó! • 

Mat. Nizh!; i , 

Shu. Tak objé'.ni ga! pertifoi ga na troje pèrg! 

M^t* Koga? . X ,. . 

iSha, Tvojgn oihéu. ( g« ohjaiM ). 

Mat. 



Mai. (shalopn) O jej! |ej/-«ino mc^'a Mali? 

Mtf. Rarcrt ona / . , 

iH«^ Kda? 

5A«. Smrekarza, 

fiflr.Njegova Mati? ..^ 

Bud. Ta — ak jo ne bo v£/I. 

D V A N A J S TI N A S T O P (5) 

Néshka , ««a poprìfhni. 
iiéshka ( pertezhe / ^/i« mojhno dnarjw ) 



N. 



bo jo vsél ; tukej fo doarje* Goadhrà 
Gorpà fo mi jih sa doto dali ; jeft plazham 
Smrekarzo. 

Bar. ( na ftran ) De bì fhe gnadlivo Oofpo — 

( gr^ ) 

T R I N A J S T I N A S T O P. 

r 

V Poprejhni \f rasùn Barona. 

éshka/ le ohrani tvoje dnarìe» 

Shu. She la revcrs sravea (jl da MatizhkùWe ra- 

sodevanfe) S'zhafam bo vfezh , zhe Bog da. 
I^Vs. Tak jo vsamefh , Mchvaleshnik ? 
Mat. V^samem jo — sa mojo mamko. To jc tao) 

ozha ! ( pokashe na Shusheka ) \ 

iV/jr. Al je mogozhc ? 
^hu. Ja Néshkal vfe fé je prebernilo. To je moj 

Jurzhik , poglcj ga , fad moje pèrVe lubésBu 
Mat. Matizhifc bona twdi sa naprej. To ime }e 

bòi okroglo, iim ga boi aaraj». 
• 

.V. '■ ■ &hm 
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Shu^ Kakor ozheni, Jurzhik , al Matizhìk, Al 
/ fin mojga ferzà , vefélje mojili ftarih dni 

borh» Dodi dolgo firn mozhai , me je Tram 

blo , firn tajil moj obzhutik. O natura sdej 

fi premagaia/ — 
Mat. She inoj« dai Te nifitn jokal; sdcj mi Tolse 

pò zarkih vùcr filijo. Tépi^ , al te bo fram? 

— To veféije, k^téro jeft zhutim, fé ne zhutl 

dvakràt y' shivlènji. 
Shu. Ncshka tudi nekej biftro gléda — Kaj vela, 

de jo sa({opim* Tukej ga imarh. (// Mati- 

zh^ka $)0 parine,) Is mojih rók li ga oid 

inifiiia« 
Ntfs. O MatizJkili ! 
Atai. Késhka/ ... 

/ ^^^ -T {hkQli Shusheia fiopUa.) Labesili vi; ozha / 

Shu. She neke; « Irjbi otrozi! Jefl bom pò varho 
mamko p l'ai. Al ozhem? 

Mat. { Le. le, ozhka/ 

òhu, lo botn k' Tebi vsél -«-> jo barn ta, mo|o shé- 

no fposqal, iop lubil — moje ferzé jo )e yshé 

damo fposaalo / '— Otrozi , (lie ^oe dni 

poterpite^ je(l booi poroko sVami vred imei. 

/ Mat. Dvé poroHe na enkrat, juhe/. 

Sme. Kakor vidim, tak moje flusbbe ne bo vezli 
treba. l'ravd^ je dobiena! 

Shu. Dobleoa je/ ino, kar je nargorfli?; na oboji 
Arani. Oblubiip, de take prayde fhe diTo 
ì/ncli. Oni morejo per naf odati; jih vTyate 
pavabiai; pni b^do moj fiaràfaiaa. (gredoj 

Sud Oih^nx pcptok<kol fkleail? 

Shu. (kad.iir ^r/i.) Vi, Budalo, .iddi sraven pride« 
te. Kaj fe'.yaai sdì, kakrhina je daaafhna 
pravda? -* 

Bai. Per. moji dufhì, jeft ne véra, k kaj bi rékel; 
to je moja meJQiaga, (gre.) ZHE? 
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fiflqftovshj^ ^roshami prevyzhen^poln luzhiz. Spre* 
del na Jirani Jtoji ena mùa^ ino enjiol.) 

1 PCRVI N A STOP, (i> 

Matiihik, N<ffhka, 

^lat. XXa, ha, ha! fméjef fe^iluba nioja/ 

iWj, Sim moje dai flifhala, zhe je* zhloirek boi 
porèdc^H^ Te^h Mìhe imi. 

Mat. Shtr<^vzKér«i fim- bil Tarn na (véix^ kakór 
ptuji zhlovek, oilim védt^l, zhga firn; ino da- 
naf Q^ efikrat 'moj>e flarChe najdem, — • Réf 
je, de tako imeQitQi oifo, kakor firn préd 
méoii; pa bolji bodo vunder^ kakor zìgaaù 

Nés. Nifi nizh drugìga oajdel ? 

Maf. Mojo M^shko. 

iV(<r. Jo rad im^fh! 

iViar. Kè bi toìkain jesikov^ trpel , kofker imam 
lAr 114 glàvi^ bì De mogel $fe^hi, kàkogros- 
<^tiO jo Iqblm, 

if//#>I^shoirU/ rtfnizo govori! 

Mat. To nar boi rKsaizhno vfih refnfz/ 

-AVx. NjdfraitlkieTh , Ha; jih Je rparej vezh? 

Mat. To fé. ve , tì^ jih je vezh. Stara ncvumnofl 
s' zhafam modrofi rat^, ino i9 fiarìh malih 
lashi s' zhafam mlade vtUke refnize vuo- 
taci rafejo. Sa to je tolkaia rfoz. Kakor pò. 
liavim, refaize, katére vi^rno, iao ne fm^mo 

. povc- 
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. povidaì; sakaj vèliko rerniz Te mor« sanioK 
zbat: reftii^e^ lettere hvdiliinp^ ino »«tì^ìa- 
memo; sàkàj veliko refnìz.^ tì^ CÀé^verjéti: 

})erriége salublenih , svéSoft mlatiili .shéo, 
blse ftarìJt' bai> , frMnazhija (kopih , 

bogati|a Xìh bahazhov, Gofpofko obétaoie; 

o/ takìh refiiiz ni konza ne kra^a. AI la oar 
V hSl Tashna refóiza jc^ moja labésen* prot 

Itóshki. 
N/s. Kaj mi poyéffat! — No, ti yshé^orem ver- 

iétj«.— Màtiziiik, porej ifai sity'f ba} bo pa 

daDaf na vézlier? al ozbem Saroniu beféio 

dersbat? ^ ' . * . . '^j. 

Mài. Doli v' bordit priti, méoiltif 
H^s. No ja. ^1 

Mat. Nikari doli ne hodt/ * l 

If/i. Kakor o^^h^fh* .,, ; ..l. . , .u 
Mat, OòUìhi mi,, dis.oe both doli J^niila* 
Jf^4. U ferza rad« /: -r Meoi je veUk9;i,lasbji , 

de fé inu slasbem. i . > . • -. , .^ 
Mat» Tvojo pravo rèfnizo mi f)toyei« ; 
•iV^. O jeft uifim tako vuzbéiiai .kalK0C:4i;^imam 

le eoo» ' , ' ' .',»,' "".,.- 

jMaè. Me slo lubifh? . j; ,. :^ 

Jw, Ino kako slo! ,, .^ 

Mat. To ni veliko* . 

N^s^ No/ " . \ A,x, ',. . 

4fa^ V^fh, de v* labeani Ihe pr^vezb ni sadòfli. 
If^s. Jeli ne soam tako lepo go)r<itrit;y, kakor ti« 

Al to ti povém, de avun^ mojga mashizhi&j 

ne bonf oobeniga lubila.- 4^ * 

JUat To nt bo pò gorpofico;; al.pametirejffai. fao, 

to ti oblubim. Vsbé v^ia/ 
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D R U''(ri N A 5 top. 

' • •/ • - . . - 

Gq/pa^ Matizhiky N^shka. 

^.^. ira djaI49.de bota fp«t v^kup. Meni ver- 

jémì, Matlzhik, kolkaja ^a oaprej varuj^fh» 

. tolkajo fam febi kradefh. VXe na te zhaka^ 

J\(laU Je réf, fkorej firn posabil. To*je moj sgo- 

vorl {'N^shka,prim^.) Al mi moirejo sa tudo 

vséti? (/b ozhe prozh pelai J. . 
G<y? {Néshko nasa] dersà].) Bo k^malp sa tabo 

prifhla. 

TRETJI NAST ÒlÌP. (3/ 
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.^, a dve fé bovà éóa r' drijgq,prebUkIe; 

' je Vshé vfe perpràvieoo? 
JWx, Ne ho tréba vafha Gnada! 
GojC'irakó? fi fé premifiita? " * 

Gof. Ti me ozherh gotfati,' '. ' * 

if^. ìHóf-èogf '"■' ^ "■ ,'•• /..; ■:•'.' ';■': 

Gof. Jéft vém, de Matizliik n^ do ilotó'prozk 

melai* "» 'i" i» t « .• » - «-j ♦^ -•<« r-^ ^i 
ÌVVA:Kakò pa Aeiìitó; ^kfha^ Gnada* ' ^ 
C^/. Tàko menim Ie:.Ti fé s' mojira Gofoodam . 
•Msrfftcjpifh; td^i je jihal, de fi «jeni'kei pové- 
dala. O jeft tè posnam; Póberi té ! (òzhe jit,) 
-wSr. (na kolena pade) Sa bosho volo , vafha Goa- 
. A^- — Oni ne vedo, kakfjbino Kriv^'zo meni, 

deliàjo/'S^ fo Mi rtelc) tako dobri s* mano/ 

». * • « 

. \ 

Gof. 
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^'?A (/^ sdvign^). ÌSo kaj je?— *Jcfi famaòe v^ifl 
kaj fìm vsh/ rekia -r-- zhe ' }eft na méO. tebd 
v' borfht grém, lubka» tak ja ti ne gréfli 
doli; ti (i tvojmu moshòvu svéfla , ìnd moj- 
ga mi nasaj dafh. / 

If^f. Oh kak fo me vRraniìli^ vaflia Gnada / 

Gi^ Sìm bl£(. inai pre na^ìufjo ria ithelù kufkne,) 
Eam ti jé rikel priti? 

Ifés. (fi roko kujhne,) V borfhti podi io vélko 
lipd, 

0^ Tukejj v^èrbl péro^ ind natedì mu pifaiize^ 
(pokashe na misoj ; ' ^ 

ìfA. Kaj fcK fcom pilalà? - 

G0f. Morefh. 

]S(^s. O jemenc , kaj Bodo i-ekii / 

Gof. Vcfel bó — nizh £è Qebo|b 

{Néshka f^de ino Gojpa fi détje pifat.) 

Gof. Kak fletno bo,doU^ pad, tipo seUno^hak fleU 
rio ho doli* 

N<fs. {pi/he.) Pod tipo seteno — Kajj fhe? . . 

Gof. YsU dQfti/.Kaj menìth de ne bo sàAopil? 

iVA, Imajo ^rAV. (papiP vkup sgane.) ^'kom bo- 
rsL pa sapezh^tilet 

Gof. S* eoo jeglo,- le hìtr(^«.Jo k^maloi Dasa^ poCh- 
le, da meftì , de bi pillai. S^Unej pa sapifBii: 
JKaj mi ppthat nasàj Jfoffiléjó, ' ' - . 

{if^shka pifmize / jegìd'ifk'ufi pétpn^jzho^^^ v*. 

Z H E T I J 1* i N AO p^ ,C3>; 

"... ' punihke^^ Gofpd., :mit% :^;{ r.\, r/j 
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Jir. 1 y alta Gnada ,* XxikfiU: dcIs^ljBé;^ìi1l?a ro- 
ihizhé peraefejo^ 



Vi 

Hof. De te , Icpc fo l — Mi je shal , punzhke , 
de vaf vfe ne posnam — ( pokashe na Ton^ 
zhka ) Zbga je ta boshza , ki je tako fra- 
• m^sUiivaf 

Jer. Ta ni is nafhe yafi , vafha Guada ; je le 
tako.prifhla — fmo fi en malo fv;ojib. 

GoJ* IBt^v, flitftla je, Tolkajn ro.shiz^ ne morem 
Dofit , tdk ,moreqi v$hé od te nesnaue oar 
prcd vseti. ( vsame resilo od Tonzhka ^ ino 
ga na zh€lo kushne, k^ AVshkl ) Ai fé ti ne 
sdi, Néshka — de je ne'kooiu podob^n? 

if//, Ri^v^ea firn olla rczbi, 

2>/i« ( na Jiranij rokc na JerzJ poloshi ) Oh/ 

P E T I N A S T O P. 

* 

Punzhke^ Tonzhek med njimi^ Jcrza ^ Go/pd % AV/A- 
ka^ Barifn^ Jaka^ 

Bar* (Radar noter /ìopi^ prot JqkuJ) Tedaj ga ni 
blo v' Lublanif 

Jaka. Ni ga shìvi zhlovek VìdiU » 

Bar. Prckleti fant / Vrat mi boni savi! , zhe ga 
fhe enkrat fiajdern, ^^ 

Jaka ( Kat^ri Je y maio ^ kakof pride , A* dckii^ 
zham /pai)i , Tùnznka gléda , ino ma ptzho 
gori vsdigne ). tìo/ ho, lizhek! fmo tukej ? 

Gof. (fi vftrajhi^ ino nasmj Jtopt ). 

JViO, Nefrezhfii faot! ., 

Bar* Tako , tako shena / . 

GoJ. Sci vidifh^ de jcft fanta oftermìm ^ fc«| mc- 
nifh^ de J5m jeft^**- • . (\ .•;, 

Bar. O rem j véna — : itftìi datìaf sjutr-ei? : \ 

Co/. Jeft ti ne bom vezh taiila^ .J<f(i. firn mM re* 

kla k* mttì prid , zhe ^^hefh véiit Mi 

dYé {Va s42fa'éìe ; kaC'^fo 9()e} otrqzi dokon* 

zhali« Ti fi sravcn prifhàl ^ kilder fva ga 

■X obla^ 



obldfthile ; faat fé je tvoje jllt bai , ino U 

vfhèl, jefl fama lim fé preRrafluiia. Kar fé 

je potler sgodilo, je vre fitak nerMit 
Bar. (le TonzhkuJ Sakajpa nifi T'Lublau^ Ihèl? 
Jìm. Vafha Gnada — — — 
J5ar- ZhiVkaj, bcfbija/ 
Jsr. {kér je fposnàn) Na} mene poflufbajo » Vafha 

Gnada* Sej vedo , kader k'meni pridejo, ino 
^ me objamejo, tak vfelej pravi jo: Jérza^ :^h€ 

me rada imajh , ti dam^ kar le oxhefh. 
Bar, (vef rudezh) Al jeft ? 
J^r. Oni, ODÌ^ vafha Gnada« Naj mi dafo Tonzh^ 

ka , de bo danaf s* mano pléfal , jeft jiii bom 

prav rada iméla. 
Bar. (^najiran,) Fant jo je podvuzkil, ni druga» 

zhi, V 

N^s. Otrozi pra^izo govoré. 
Gof, Tako, tako, lubesnivi moftì/ «« Ti moji 

féozi ne v;upafli; jeft pa take rezhi od tebo 

fliChim / •— zelo ta nédolshnoft: fé ti y$hi 

ne fmili; fram te bodil 
Bar. (jia Jtran») J!}e fmém fé ganiti* 

S H E S T I N A S T O P C4> 

Poprejhniy ino Matizhik 

■ V •• • 

JHW. (VBar.) v aflia Guada , kàj bomò pa mf 
iméli ^ zhè bodo odi déklize obdershalt. 
*' Godzi, ino ti dtì^gi vshé zhakajo. 
Bar. O le vsemi jih , le vsémi jth. Matizhik, 
kaj bolli ti tudi pltfal \ fe| Il fé danaf sju- 
trej na nógo ▼daril. 
Mut. ( fé sa Hoga-prim4 ) Sé/ me fhe en- mala 
» bòli, pa bo v»hé predilo* (k^éAtìzanì) Poi- 
dirao dekll^hi. ' 

Bar^ 
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Sar. (ga nasàf safazhe) Ta Je bla tvoja frézha, 

de je serrila tJko mchka bla. 
Mal. To fé ve ; Czcr — 

Bar Iqo de fi fé lepo vkup vsél, kader fiftozbìl— ^ 
^at. Sìm mozeL 
faka. (ga k" Jebi ohernt.) V'iim zhalì fé je Tob. 

zhek prdl Lublani tirai. 
Mat. Sjàlo/ kò bi fa bil na te rfidil, bi bi( pak 

ofla isdaril. 
Bar, (ga k* Jebi oherne) Ino ti il nje^ovo pifmo 

v' varshetu imel. 
hlat. Tó Ce véf Kaj me neki sprafhujejo, kader» 

tako vedo ? ( k* dekUxkam ). l'oìdiiiio, de- 

klizhì. 
3(ika. (Tonzhka k^ njemù pervlézhé) Tukèj je eiia^ 

katera tebi pod dof pov^ej, de II lashnik. 
^at, ToDzhek/ — ( na ftran ) slodjov faDll 
Bar. Si fé sbrihtal ? 

Mat^ Kaj menìjo nizh kej — al Tónzhck — 
Bar, Pravi* de je on fkoihìL 
Ma/. Sna bili , zhc fam pravi. Jcft fé sa tol« 

Uga ne.bom sixjim prepiral^ 
Bar. Tak fta obafkozhìla? 
Maf. Sakaf pa ne ? — Oni ne ndò , kako j^ / 

kadar éniga zèpèièz prime ; on more fko- 

ihit , de bi ne otcl Ino kàdar fo oni hu. 

di , rafha Gnada ^ tak more vfakteri pofko* 

Bar, Oba tìa fcnferdt/ -^ 

Mat. Kaj je vsh< , fej fra vùddér Shiva ino ir^- 

va. Gré^e, al ne, deklitiii ? 
Bar. De te vfi fhcntaj? al koméijo igramo? 
Se f li/hi marfh^ kaUfi smiram bliHfàh prideu 
àlòt. Vshé pridcjo , jìb fufhìte. Deklizhi , sde} 

le hitro ; vfaka fo fvojo tovaffhiio , kakor 

firn vam vshé povldal. Pojdi, JSéshka. 

( gridò hitro. JcrM k' Tonzàku /kozhi ). 
• S SED. 
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SEDMI NASTOP. 

tonzhek^ Jérta^ Baton^ Go/pd. 

J*r. iVlàtizhik )6 rlkcl > vraka fo rvojo tovar- 

fhizò 
Tizi. ( poìuhnen ) Meni Te nizh ne lubi, 
Jen VnM bodii 

jfftfr. 1^0 beri fc/ ^ i- j -ì 

J<<r» Sej bos^mmnò tiUfal, k«j ilo> vaniaGnada? 
fiar. Naj pltfhe ^ «a mojo plat , da fi nogé poli»- 

mi / 
Go/. Prcbiérhi te hitro^ ino potler pridi- 

( Jérza in Tonzhek Jlezheta ). 

OSMI N A S T O P- 

Baron ^ Gofpà. 

Hof. ( j lùtìerniZù jiln^ maha ). 

Bar^ Ino ti mu rezhetlì ^ spet pHti ? 

CoyC Kaj ga pak irslué deklétu ne pervorhifii ^ 

f othcjìti ) 
Bar. Ne bofli tuke| oftala? 
Cof. Sei vifrb » de mi ni ddbro. 
Bar. Pozhakej ea malo ^ sa; sa voTo tvoje Nish- 

ke; fzer bom ménll^ de fi jisna. 
G0f. Sej rsh^ prìdejo» To je path nedolshno vt- 

relje/ — VKdva Te lukei doii. 
*«!•, ( na ftran ( NerUnarije/ 
e Bar. ino gnadliva Gofpà fi Jédeta )* 
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DEVET INASTO? (5) 

£(fron, ino Cofpé /«d/zàa. 

Godzi marjh godejo. 

Budal0 £velikim pujhlìtam* 

Km^tifhki fùntje , dva ino dva pò verJlL 
fotler Smejhnava , Matizhik , sa njimi Shushek 

^tklizhi ^ dvé ina dtd. Te sadne dvé néftta V0* 
niZy h belih^ ino rudezhih roshiz spledén. 

Sa njimi Héshka. 

Godzi fé Jpredef na enp ftran vfiopijo. lì drugp 
if^dvéh verjiah: deklizhi na eno^ fantje na to 

drago Jiran. 

DE SE TI NASTOP, 

Tonzhek preblézheny Jérzd^ ino ti propréfhni. 

Toniheky ino Jérza pcrtezheta , ino v' verjto Jlopita. 

^dcr je marfh dokonzhan ^ Jc sazhne Fétje Tifiti 
krat dve punzhke is verfté Jìepita ^ vttniz tje 
nejéta^ ino ga Baronu aajia. ^ésàka gìé 40 
njimi , ino nar pi ed sapojo : 

Vleic] ddia 
Njim f^, Vafha Gaada, h: 
t>,^** j • Ve deklizhi, 

roudrugim. y, tantù'hi. 

l^e sapojte sa mano/ 
% Zhaft^ ìn^ hvala &c. &c. 
iw^ LI' 7- De fo n^iloft nani fkasaìi, 
he deklizhi. i„, „edolshhoft pofhtuvali , 
iVj. ZhaQ, in' libala &c. &c. 

sa Kfi- 
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Vfi. Zliaft^ in' hrala &c. àc. 

^ ^ De fo ttrili nam veftlc , 

Dvafanta. Y^^^^^mW nafhc ihélr, 

J^/j. ^haft, in' hvala &c. &c. 

j^. Zhalt in' hv^aU &c. &c. 

n ./ i./'.A- Ve deklizhi, 
DvtdckUih,. vifaoiirhi/ 

Lt sapojte, le t». ojó. 
Vii. Zhaft, io' hvala &c. &c. ' ^ 

Le sapojte, le sa njo. 

ry? Zhafl ; in' hrala &c. &c. 

' ì^eshka na kolénih; vUiin zhufi ji Baron veniz na 
giovo ddne. 

Kader vshé pétje ìì konzi gré^ Héshka Barona pò» 

zuka ; mu pokashe pifmize , ino s* rokó r.a 

elavo fé^hCi Baron fturi^ kakor de bi venite 

popravil^ pifmize vja/Tttf, ino ga hitro v* né* 

dttrje vtakne. 

PdiÌ9 je vùn; JSVsAka gori vjlane ^ fg perpogne^ ini 
grd na fvo] kraj s* wnrna dvéma. 

Baron naglo gori v/idnc ^ naprtj Jkozhi ^ pifmiié 
vun potegne s* rokó mahiit:^ kakor de bi ft 
bil v^ perji sbadii^ ga (l fne , ino f'fd ; po^lé' 
da pifmize^ ino vidiy de je / enò jcglizo per* 
péioi tijlikrai pravi: 

S^r. Shèatane sheutf^de ne morejo bres jegliz zio 
QÌzh opravit» 

Jet(lìzo na ila verste , ino pifmize kuPìnii 

Mai* {katdri vje to vidi^ pravi k*òàuj/ieku). Koa 
mu je pifanje vtiCniia ; je bló s'ieglo sape< 
zhateno. . Hentej/ dobro fé je sbodil. 

JBar* bere pifmize nur pred od snotr*'ì » potler fui 
od 4Vunej y kir ftoji ^ de ima je^l,.zo nnsaj po\ 
fiati \ ifhe n% tlih\ Jo pobitre ^ ino v* rokaù 
vtaknc^ 

MaU 
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Mat. SaluMcni ludje to rander li tnCpaffi ; sdej 

je zio jeglizo pobral. Meni , Bog ve , kaj 

im.A tifili jeglizo ol dek'iziia. 
^eshka ino Gofpd fé enadrugipominujsta^ ino na 

Marona kashgta 
Bar» gr/ fvoj kraf ^ kir je pred fedéL 
Ma^ ( ìf ^hmheku ) Jefi morem vunder sazheti, 

fizcr fé nobeden ne gane ( prime N^shko 

4a roko^ ino pravi proti Baronu J: Sai6>ao, 

Tafha Gnaula? 
Bar^ poknsh*^ , dtt fé ima le sajukat. 
Wat. Jìopi V godzam ^ vershe en dnar v* gofli^ ino 

sapoje : 

Je zvèdU'na roshza med tèrnam lepó. 
Ai sbodil Te j^edeo, k'je fégal sa njo. 

Sagodjo eno gorenfko : ìAatUhik ino Héslika 
plépiata. 
Ton* popadc Jérzo , vershe en dnar V^ gojli , ino 
sapu)e\ 

Iviikm eno lubo, me lubi to vém ; 
Ka tthim sdihujem, povédat n<c foiém. 

; ( Plc/hfi s Jérzo ), 

2Jar ( vjiane ino pravi ). Dofti bo , lubi mòji 
ludjé. Mojo Gofpó vshe glava bolf. Pojre 
pa H^shopano, pi faje tam, i^j^^v ^^^ pì^ 
na mojo brado, kolker fé vam polubi. 

J/r, Pogazho ludi ? 

Baì^ Tildi Jerza / ( fo k^ (ehi nafiran poklìzh& » 
ino ji d(i jeglizo ) To le jeglizo daj Néshki» 
kadar bo fama; me.sadopiffa? Iqo, d^ nobe- 
den ne bo vidil — 

Jffr. Kaj pa bo s*Djo> 

Bar, I^e c|«aj ji .o , ino re^i , pod ta rclko lip» 
ji l^om vshé to drugq povéiaU 



Co/ f *' Nifshki ) Pridi %' mao» , fé bora pr# 
bleklc - 

Baron , ino Gofpi grefia pò tni firani doli; 
Néshkà, sa Gojpó. 

Godzi ipet marfh vr/shejo , ino gredo pò drugf 
piati i vfi ti drugi sa njimif svunej WLaiizàka ^ 
ino Skusheka^ 

ENAJSTI NASTOPC6) 

'Màtizhik^. Shushek. 

Matizhik ozhc sa unì/ni iti , pa ga Shushok nà^ 

sa; dersài, 
Shu. Matizhik ^ eao befédtzo. Imam neke) na 
ferzi, kar ti marem povédat. Tvcrja Nésh- 
ita je puQzhkà ^ de pod foozam para nima. 
Al to ti povén, oikar ji prevezh ne vupaj, 
>, BaroQ — Baron — / 
Mat. ^t bo jò f(rudiL Sa to (loti porok , ozhka. 
^hu. AI jo gtosno sahafa — Jeft véai , kaj jc 
meni oarozhuvaL To morem pa vuader re- 
zhi , de firn \o vfelej flanoritao najdeL 
Mat. Taka bo fhe sa naprej. Rader jé tréba 
eoo shcnfko prekvantat, fo oni modi sa to. 
Pa vedo , de jeft tiiii nifim nar sadajih eden. 
Al kar Néshko sadeoe , jim povém , dd mi 
je svetta; sbrìfana pak, e come ! 
Sh\x, lyiè v^ffeli. Ti fé v«hé snafli shcnit; imafh 

dofti lahbo fer;:é- Si fé pO rodu vergei, 
Mat. Eno vcliko ferzé imam , ino to je polno 
«avupaftja uà mojo lubizo. Zhe mi je uà- 
méaeno , de morem vundcr golfaa biti , fc 
bom podal v'to sladko nadtogo-^bom mif. 
lil; oshéneo iim.— ta ni blasvéfta, tcdaj no- 
ben© vezh ni, ino je ne bo. 
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( na^aj pogUda; kar vidi J^rf^^ hatéra ^nigft 

DVANaJSTI NA5T0P. 

Matizhik^ Shu^hek^ J^rMn 

TT 

iVf«f, AAc, h«, Jirza! ft na} poflulhala? 

Jérza. Oh , to pa o« ; pravijo , d« ni lepo« 

Ma^. P» Je v* zhaflh dohro. 

Mr. Jes lì nékoga ifhem, ^ ^ 

Jlfar. Eh ti / — kaj toko vshé snarh ? Te} ' dobro 

▼^fh, de ni tukcj» 
J(fr. Kdo? 
Mflt, Tonzhek. 
J^r. Mar Djega ifliein; fej vem, kje ic Jeft bi la 

Néshko rada. 
Mat. Kaj ji pak ózherh, Jerzaf ^ 

Jér, Nizh takiga, oizh. Eoo >egllzo fi imam dati* 
Mat, (hitrò ino giq/ho.) Kao jcgUzo/ cdo ieglìzo! 

-«- kdo ti |0 je dal ì Tako aoiaibena^ ino v-shé 

fé podafh na take flushb •*-» (fii v^iàma in^ 

petler boi tiho rezh^y Ti vfe prav dtlash , 

Jerza; ti fi pridaa, (i moja. 
f/t,Kài f^ P^ jesalh nad mano ? -« bom raji 

Ihla* 
Mat ( io nasaf dersht ) Sikar , fej ni mcHa ref- 

iiiza.- Kaj ne, \érzA , iq jeglizo fo ti gnad- 

livi Gofpod dati ^ de jo ìmafh Késhki tieni ? 

S'to. jegUzo }e Uà eoa pifmize $apezb^eBO> 

kaj ne? Vidifh, d^. vfe vém. 
J^r, Saka) mèpA pr^^fhafh ,. kadar vfe v<fh.? . ' ' 
Mat. ( V- mà0ih > K^o fo vshé rekli , ka^ìar fo 
ti j^glizo dali?, 
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Jér, Raven tako , kokar ti pravi fh : //r»*» rfa; U 
le jcgììzo aéshki ; ino reti //, de ji bum tm 
dfH^o pod-to velko lipo pov^daL 

Mat. Pod ro ve ko — 

J/r. Lipo. Poiler fo fhe sravcn perllavili : gUj f 
de te te nobeien ne ào vidiL 

ÌSat. Jih itiorcpi bogat, Jérza. To jè dobro, de 
te nobedea ai vìdii Le lepo jih bogaj, pò* 
vcj/Néshki, kakor (b ti gnadlivi /iofpod rc- 
kli);.pa nizli drugiga ji ne fméfh pò vedati 

J/r. Sakaj bom pa ke} drugtga prariU ? Ti ia4« 
pìfh , de fìoi otrok. ( Jìézhe ) 

T R I N A J S TI N A S T O P 

^^^ Maii^hik , Shushek, . 

Mfl^^^zhka ! 

Shu, Kaj ]t) 

Mai. ( s^ téifkk9 fapa ) To dì sa preaefii! 

&hu Koga ? 

Viat. ( roke na perfih ) Kar mi je to deJkM pe- 

vedalo, mi leshi nà ferzi , kakor en gorezh 

shà ik 

Shu {fé fm^ia ) Tvojo veliko ferzé , pofao sa- 

vnpanfa / Eoa jegitsa ga sbode ì sbé pade 
vknp. 

M^^ Ref jc , ozfca! — Al naj fpremiflìjo— 
Shu {rezhe sa nj m^ kar je pred Matizhik rékel). 
Zhe 'mi je nimeneno , de morcm vunder gol* 
fan bai ^ fé bom podai v* fa fiutko nadSogo ; 
barn mlfUlx oihénen- firn! • -. ' 
ì/latf Zhfovek govod, k*kor fé obzhuti. Al kar 
' ta fiiojo iubzo sadene/kt4rà sVjegiami kup« 
2huìe, jim poyém , de fh^ nifva tako l>Iiso 
vkup, de bi oarcsen oc mogia -^ Xak pod 
Jipo t4dcj , pod ììfQ^ - - 

Sàu* 
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Sfiu. To je li / -* Eno prasno morebili te je p« 
vshé sriiotilo. Kdo ti je povcdal , de o/he 
ravea tcbe golfali / Al fi vshe vfe prevda- 
ril « de jo kmalp tako ,, t]e v' en dan, ob» 
fodiftì / A' véfh , de fé bo gvifhuo pod 
lipo -saa)dU? sakaj ? s'kom? kako? na kak«- 
fhno visito ? kaj bo tam govorila ? kaj bo 
déiala ? — Lubi moj fin , firn méall, de li 
bòi prevdaren, 

Mat. Imajo prav / ozhka / prav , ino fh4 trikart 
prav/ Al taka je le nafha fiabofi: kadar fé 
zhlovek pò obzhuikih fpuftf, mu je bollbi 
potler. Iixiwijó prav / pred fé more rezh 
prevdarit , ino dobro preglédat , poster The 
le obCodit. Sddofii de sdej veni , kjé ima- 
ia vkup pritit Bog-jih obari, ozlitca« (gre). 

SHTIRNAJSTI N A STOP 

Shuskok Jam. 



T 



udì tebe. Jeft vupam , de fé ne bo 
prenaglil. Sdej morem nar pred Neshko ir> 
kati, de ji vfe ppvécn — Meni bi blo slial « 
kè bi fé tar sbeoifva rastergala ; pr^den |0 
savoslamo* ( gr^ J» 



PETO 



tSt 



PETO D J A N J E. 0) 



MérJhÈ^ na konti vèrta. Na vfaki Jtrani je uti^m 
'U vej. Sprùdej ìUop is maha. Nozfu 

P E R V I N A s T O P. 

1 

Jertmjainay iershi v* eni roki eno pomoranzho ^^ 

drugi latérno iludijò. 



v, 



utizo na levi (Ira dì ^ je rAel; tade' 
tukej DOter— -— kaj néki mirii Matizhik? — <- 
To kar mi je $a|^ovédal , lahko opraTim* 
6t imam Tkriti , je rikel , ino kader bo sa- 
shvisirgaly naglo B'Iuzhjo yun ftopit. Potter, 
je rékel ^ mi bo fhe tri pomoraozhe dal. 
( Matizhika^ kat^rga ne poma , sagì/da ,^ ìm 
jMr/kà ) Ha l (fiexhi not^r v^uiizo na l^i 
firani. 

D R U G I N A S T O P. 

Matithik , if kmétifhki jukni ino klobuku , 
Badalo , Gafhpcr , Godzl , ino drugi fantini 
s^baklami , kmtére pie nifo vshgàm 

Mai. ( mar ponfizh Jarn ,. vidi Jérzo ) Ta je Jér- 
za t je vshé noter. ( ogloduje té druge , ka* 
téri pozhafi prid^o , ino okoli tapajo ; ter 
pravi / debàlim glafa m ) Dob«r véaher » 
moshjé; fte 7kup? 

Ctaf. Saio» 

Uat. 
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SfaU Kolìko )• ura . 
Gé^. Eaaift bo ! ( gl/Ja proti neh^^m ) Méra^s 

fhe ni %otu 
Bui. Sh . (he ga nu 
Mai* Tukej, v*ti utizi y Te homo fkrili , zhe bo 

tréha; jea^ Budalo, ino ti^Gafnper. Kje If 
Ga/; Tuk«j. I kaj pa bo ? 
Mat, fìofh k*malo yidil« Eoo pollitelo dekié, ino 

en Gorpod imata Thod pod to lipo. Jim bomo 

eno zhall naredili. 
BuéL Ha, ha/ vsh« safiopioi) en p-pofhteno de* 

klé — 

Gaj, Mo) gofpodar ima hudizha v^glaru 

Bud, I - ima ga. 

Jdat. Vi godzi , pojte tukej gori na hribiz ; fkri- 
te fé sa germoljam. Kadar bote luzh fidi- 
li , jo pai vréshite , kakor firn vam vsh* 
pbvédat. Ino vi s^bakUoii pridite, fantini» 
Sdtj le pojte, le pojte. f gr^dó ) { k' Gajh* 
perju ) Gafhpcr , ti pak v' utizo — Bofh 
jshopanovò Jcrzo notri naidel — de jo ne 
bo ftrah. ( k^ Sudala ) ViBudalo, t)ojte en 
malo na firan ; kadar bote kcj ludjé zbutil, 
mi pridete povédat. ( gredó Gafhpcr v*aiie 
to , Bu4alo na ftran v" borjht ). 

T R E T J I N A S T O P- 

. Matizhik fam- 



o 



shené, sben« / kàkfhine kazhé Re ! '^ 
kak Te fukate , io» svjjate okoli naf; Taoi 
med , fama dobrota vam je na jesiki «^ ino 
tiftikrat — n«f nar boi pizhite / — Bogi 
inoshjd ! vQ roj^é aoHte i 78 ! '^^ raslozhlk 



X 



je 
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jp (iim U, de cni vecJó, drugi pà dc — ^- 
Sko ej bi j'«h bla me^ni tudì fiavìia : ino s* 
kom ? — s* Baronam ! — Per moji dtifhi , 
ta mi je p^c ncrumen — Raji flushbo pu- 
flim, raji ^rim [he nozoj med zìfiàneì — s* 
BaroQaciii ■*- jc li kej bolfhi kakor jeR ? — 
Vjsemi mu doarje^ shlahto^ ime, potcgni ma 
* doli pras-^o od^o , ino poKavì ga tie , 
h kor je zhlovek fam na fcbi , tak ne bo 
vcfJéa , de bi on mcai Hushil. Tiho / — 
edcQ pride — ( gV na ftran ), 

ZH E TER TI NASTOP. (a) 

\ • 

Maiizhik^ GoJ^d oblézhtna^ kakorfi/shàa^ Jf/tA'^ 
ha oblézhena^ kakor Gojpd. 

Ntfs! r\«T. réf; Matizhik bo ludi prifhal •* Shu* 

$hek mi je rekel. 
Gq/l Poj'ìi kam; to mi pak vsbé ni prar. 
J\V/. Oiii fé tiéfejo vafha Goaba; kaj |ili aebff 
Ga/, Mraf mi je. 
Jf/s. Sej mene ne potrebujejo ; bpm en malo bA 

Rraa dopila. 
Gfn. Nikar, je rofa, 
Jféi! O ft'i Rrxì v4jeaa. 
Mai. Je rora! 

( JS^shka nm fit^an ftopi^ oi Uatixhka xhis ) 

PETI N A S T O ?• 

Matizhik , Tonzhek « Baron , Go/pd , Néaàta , 
( yiaiizàik in» Héshka na ftrani ) 
2b;i, ( pojajam per (eòi ) 

De polna plamena 
Ifubesen ogaena \ 
rasdfaU me ba -^ 
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Gof. ' ( na flran ) To je Tonzhk ! 

Ib/f. ( ftoji J T\hù\ tukej Te nekeì maje. Jeft f© 

morem le hitro Y^utìzo sprAVìt; kamor mi je 

Jerza rekia pritù— -OVbe, eoa sheofkà ]€•«-■• 
G#/! ( poflufha ) De bi ga ▼uoder! 
Toru ( J0 obleduje ) Misni fé sdì de je NesHka. 
Goh (na Jlran) Kebì raoj mosh sdej priflièi/ .^ 
Bar, (fé pokashe doli v^dnu ieairù )' 
Ton^^f fé blisha^ prittitì Gofpò sa rókfp^ kat/ra fé 
. byani ), Je tshe , fé vshé » moja lubesoìva 

Néshka! na tvoji inehkì rozhÌYi^ na tvojimu 

ÉdìhvaDìu te sposnàm «— ino safiojn moie 

ferzc^ ne bije tako hitro ^-^ 
Gof. ( tiho ) Prozh pojdì. ' 
Tòn. Zbe te je vlmileoje prot meni yi* la borflifc 

pei pelalo — 
Go/! P<jdi, pravim; Matizhik bo kmalo ttikef, 
Bar^ ( pB blisha , i/i« pravi na fttan ) jlesbka je 

fé mi sdi. 
Ton. ( h'Go/p^ ) Oh/ Matizhìka fé jeanebojtm: 

fhj véin, de nìega do zhakaflu 
Go/ Koga pak? 

Bar* ( najtran ) Eden je per njé. 
Ton. Al te ni ddoaf Baron profil , de imadi fem- 

kej priti ? — firn yshi fiiflial » kader firn sa 

(iolam zhepeK 
JBar, ( j^stn na Jiran ) Tukej jé le fpet , ta oe« 

frezhni pagloiriz, 
M^yf. ( na Jlran ) Pravi}0 , fé ne fmé poftuniat / 
JS^s ( na (tran ) Kak pak Tslié kvafi ! 
Gcf/: ( V Tonzhdku ) Lepo te proKm , puRi me» 
Ton, Kaj mi bofh pa^dala sa mojo pokorilimo, 
Gof. K^j? — ti ozhcfli? 
Ton. Ku(hni me nar perTizh trìkrat sa te , iDa 

pctier dvajfetkrat sa tvojo Gofp6. 
Gof. Ti fc poRopifh? — 

^ Tom. 
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Ton. Sakai ne ? -«- Gnaulivi GoTpoò oa méfti Ma- 
tizhka, jefi.pa na mèK Gofpoda. Gotfaa ni 
Dobddeo tako dalezh , kakor Matizhik. 
Mai, (na JiraaJ Aiti tal! 
«fl^A r /la Jiran ) Sadofti , de Je flitndrat 
Ton, ( ozhe Qofpé obfM )* 

£mr. {fi med njimi vfiopi , qxUb Gofpé kufhnit^ 
pm raven vjamé. Tannila , d^ njéga kufhnc )• 
€o/I ( gre na firan ) . 
Mat. ( najìraai ) Lepo oev^fta bi bil jed dobil! 

( poflufhm ) 
Ton. ( Barena sa JuhnQ filata ) O jéniioe , ta 
j« BaroD / ( besht , i/io ^r/ f* unzo ^ kir jc 
iérza ). - 

$ H E rx I N A SsT O P. 

Matizbikf Barcn^ Co/pdt KAhkm, '. 

Jliat (fé Mishà)^At\ bom — 

jBar. f wi^/i* </tf k* Tonzhku Qovori ) To Je fa tvo- 

jo pokorfhioo. (da Matizhku eno ja uho). 
JdaU Ha/ — ( gr^ na Jirun , ino fé mane pa li* 

zu ) De te vunder! -» ^ì dobro , kadar fé 

pre vezh flilhi. 
N^s^ Ha -, ha . ha , ha I (y<r ^jlafno fmeja na flrani )* 
Bar* ( A' Gofpé! , katéro sa Néshko dershC ) Tiga 

faota jifit ne saftopim/ jefi mu dam eno sa 

uho, ino on Te fnfiéja. 
MaU ( na ftrani ) Mara on! 
Mar. Tak sa volo sjcga ne bom mogtl Ropicie' 

Uriti ^— ( /t* Gofpé ) Al sa vfe ta nizh ne 

maram; sraven tebe bom nozoj vfe posabiL 
QoU ( Jojili govoriti , *tfA©r Héskka ). Mcaijo ? 



,\ 
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Bar. f fo sa ro*# prime J, Ti fé irikthì 

Gof. Me je flrah/ 

San ( fo vzàff na zhclo kujhnit ). 

Ga/I Nikar pi^ baglo! kaj lueDÌio, de firn jefi— • 

Mat. ( nafiran ) Lepo» l«pò/ 

A<<j. r «« Aa/i ) Saxhétik /e dobcr. 

Bar. (jù ia rmiò prime ) To )t roshizat mehka, 

kakor ma pohik! moia aheoa ima leféno pra* 

ti tvù^. 
Gof. f nafiran ) Sii ga vidìli/ 
Mar. Ino ti le perlhzi — f roko kujhne ). 
Gof. Tak jc teda) lutiseo — 
Bar. Lubésen «-^ je etia marfija tiga Terza; rcliii* 

za je irshitik) katéra me k\ebi perpelà* 
Gof Tak Djth Gorpó nìzii rezh oe lubi|0> 
Bar. TìQo raveit ae ; fbe jo imim r^d. Ai ka- 

der je eden tri léta osKaen , kaj ménifb, 

lubésen tako modra rata* 



Gof. Kaj pa ozhejo od n\éì 
Bar.fKax r'tebi najdem/ 



Gof. Kaj vundcr? — 

Bar. Kaj jeB véra/ Nekej, kar na fé Tl^he» kar 
Tabi, kar Te brani, kar odbija~ i kaj vém! 
Naihe shene m^nijo , de je vh Rurjéno ^ 
kader naf lubìjo. Komej sazhnejo lubit, tak 
naf Ittbijo, danaf kakor vzherej, jutrì kakar 
danaf, ino tako vézhno naprcj , de Tmo mi 
Tromàki na enkrat fiti ino lazhai» 

Gof. ( na ftran ) KakChin naTuk/ 

Bar. Sa rif, Nésbkà^jeft firn vsbé fam doflikrat 
mirili. Mi idiemo cno vcfélje , katéro bi 
per njìh oajtl imeli , per drugiH , sa to kir 
ga ne snajo vfokdan poaovìti. 

GofT^\ì^so ) Tak sheoé bi vfe to ftriii ìflfiéle? 

Bar. Moshjé pa nizh , mcnifli ? — • Pojdi navaro 
prenarédit , | ziie morefh. Nalba dolshaoft 
je, de shené dobimo , ino njìh r* 

Gof. J^jib dolsfeaoft — ♦ Bar. 
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Bar. Je, naT dershat. Karen to je, kar one pd- 
sabijo, 

Gcyi JeEl ne bom posabila. 

Bar. Jeft tudi ne. 

Mat, ( na ftran ) Jeft tudi ne« 

Nes, ( na ftran ) Jeft tudi ne. 

Bar, ( Gojpó sa roko prime ) Tukcj en oglaf oi- 
go varia ; boi tìho govori. Tebi ni trifba 
tia to mifli:; ti (i talco lepa , perj^tna, per* 
luJnj ;' le en malo bòi K^ofe glave bodi, 
tak boTh ta nar lu^>esoìvifhi med vrmt she- 
nami. Nési>ki,-en Gofpod kakor Bid jeK , 
{e.mosh be^^da. Tuk^) irmirb dnarje , flie 
enkrat tolk »jn « kakor iim H obiubiL Td ve* 
. félje^, katéro sdej per tebi vshivam , mi vfs 
obilao plazha. Vsémi The ta perftaa , iao 
noli.ga, sa snamnije, de me lubini. 

Gof (fé perkloni ) Ncshka vfe vsame* 

Mat. ( na ftrani ) Ai more boi neframna biti! 

N^s, ( na firani ) Dota je vshé v' rokah / 

Bar. ( na Jirani ) Vshrf je; sdéj jo imai|i* 

Qof, ( pojtu/ka ) Nekcj shùmf. 

Bar» Nekdo pride; pojva ta zbar notar v^utizo, 
de memo odide. • 

Gof. Bres luzhi? i 

Bar. {io fo Jato vlezhe) Zhmu Dama je luzh? fej 
ne bova nizh brala. 

Mat. {na firani) S'njìra gre, per moji diiflii!— • 
oh jelt firn k'maio miriil ( fé blisha ). 

Bar. ( f(f qkoli oberne , ino prafka glafno' ) Kdo 
gre mtfmo ? , 

Mat. ( glatno ) Jeft / 

Bar. ( tiho K Gofp^ ) Matizhik je / — ( proih 
b€sht ) 

Gof. Bom k* tjnalo sa njìmi prìfhla. ( ona grd v 
uiizo na de fai piati , ino Baron té%h€ t 
horjM ì. ^ , 

SED- 






S E D M I, N^ A S T O P (3). 

i Matithik ^ Xùhka. ^ v 

^«'. ( ^Aìtfa »' tànit sa Gofp4 , kat&Q:taJìùh- 
io derthi^ ino ttt. Sitronam J, . 
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ukcj notcr v* utiztt Rà (hìa ,* s^JeJ jìh 'ìmam^^ 
Nevumni moshjé ! ne k ite i , iud>« naje* 
majo ,>de bi kej «v^ilt ;.ztie M^' sher>é ne 
goifajo ; vunder minejo zela ìé^a^ét DÌzh 
tìcaredó; Od tniene bi fé vuzbili^^ od. nxc'. 
fie^! I«(i fifn moio ihenizo k^ in^lo^tb .pertvo 
Hozh' fhe pred porokO «alesU, (^ kiir0f^ìn 

Je dot>ro, de ne macain veltko fa njé. 
*w. ( Jte p0zhafi blisha \' irto .pravL a/f -.ft^arà } Tó* 
ko teda), mirùih f Zhakej ^ mi bofli ..prokoro 

'wa^. Sdej bon sathviithgajl. f ^r/lR? tAvu/la vtak* 

*'^- ( f^fili , ta*i> gòiroritikakor Gòffià ) ,K#p 

je? '. . .■■\ ... 

*«^ f V /V/i^ ; Kdo jf?,? Eiefl V kafcii filvafhi ♦ 
<]e bi ga bla rnièrt sÀda viià ^ prèUed y^ td*^ 
j^ir bil —. . ' u ' . 

^^jr. Ha! Matithik je ! . - \^ 

^«^- r/o ogUéufe^ ino privi httro) Vafha Goa:da I 
^f^' Tiho govori. » ; 

^^«^ 8ain B©Bi }ih jc perpelall kaj meoljtì, kjeAj« 

Djih Oorpod? ; .a 

^J. Maram jett <a»j ! r— pot^ej mi -«^ -> 
^*^- ( hitro ) Moja tepa , svetta ^hèaiza / — 
tukej r*to utizo ftaTe aaperldu Jeit bom tu- 
dje pok(izì*l , ]ifn litim xckel tSagdtti y \^o 



Ìit4. f mu yfta sati/ne , iiw» posati ffoWrii /gùé 

Jp^nim glójonì ) Borii pameteftì/ 
Mat, ( na ftran ) &héaU\^ Sishka je / 
JStfs. ( s^ gofp/nim glajajm ) Giosoa krivizà f« ti 

' gKsidf'Slatizh.k. 
JMat. ( nnftrahi) Ka2Ìia/ vj¥ti Me o»he/ 
JSés. Ma dva jim morena povemiU 
Mai Al HhUtijo k^kriittt^ àhtit? 
fféa A4 fih 2hUlii» ? — Tei firn sh^atka/ 
Alùt.- VaTha Cti^ìdà , ftinna iVa *- iioah je *— kdd 

catna brani r ^""^ 
Ató^. ( fiù firani ) Kak ti jo bota data * sa ubo! 
Ma^. i^ha firani) To bi blo lictoo, k(è bi jcft — 
J^^Cf*. Pa ine mof«rh ludi. en, maio lubir^ ^ 

j^lat J^jjii hitit, Ah^dfhik! — Al iht He Ve^o 

kiko- j^rosDO j)b lubrm^ 
JVV/, ( M Jw/i/<> ì^ifta), leti iie V^m* a1 bi ti ver- 

fela. 
JWa/. ( /e M flù ìftr^he ) Oh vaiha Gnada , gC 
. tim od lubéf^iiì , feizé mi bo vas4ift)a ^ ahi 
me ne vDifbijo. 
JfA. Al fi pa tudi premiTHl ? 
)Mat, Vie vie firn prcmilUl— 
JSes. Dt lubésen «-^ ■ 
Mai. Naf mi dajo «jii| ròfbìfO, 
Xf^j, (fo/vojo piato le/edo^ inU da mo sa uho ) 

To jO ìtnftfh, - 

iKtft. De te slodi / tà >e bla dobf A t 
JVVj JJobrat ino la! ( mu jhe eno da J 
J^ifi.Xìih J k^j mifllfbt'»* bofihjo volo! 

JKé4. ( go taorì J^ofej per i)Jiìki btjédi >. Vojhi^ 
Cnada , gviim od luhésni ^ ftt^é mi bo rfl^ 
djala^ the me m iifUjhijo — »• I 

Mat. r /i? 7«»^« * itjt» tJiuniB ) OVffflje/ o m\\ 
Itfi! o irezhni JMaii2hikÌ Le tepì ga, le tei 
pi ^aa ÌAO kadar ga boib lako fiepla, de bo 

vef 
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vef. iblrn ^ tak taj tvojga tep^nìga boshkhi* 
ka tubi -^ O riizhni 2hIovek ^ ktirg» shca* 
fkc roke lépejo/ 

2V(À. Sak<^ fi. pa goadlivo Gorpò aUl sapeiat ^ 
petììsiì^DÌiì "*- Skorej bi ^e ti bla jeli. vela* 
la — to Fé saHopi ^ txd tnéììi moje Gofpé -^ 

Mai, KaJ iDénifh^ die te isifioi poioal.^ • 

Xf/s, ( y^ //«^(^ J Posaal fl me ? -^ Zhal^c} » to 
ti bom vernita* 

Mùt, N^r prtd me tepeDi » i&o potier fi The j^^* 
DA DÀ note* j^é«hka^ to je pre ve^h/ <\a>pak 
povej meoi I kako.jttt ftdej t^be tul^ej naj» 
dem ì Jeit Cm 4^a«uU » d^ fi 8* n'^m v- Uti^a 
Iliid^ 

ifàt. Ti fi Ulema >' je bto. eoiind^ drugii|f)M ir^Ray. 
. lea^ » pa fi Ti^ ti Vj^l &^j fim ic^ knv« 
de Te 0a [«4^fti e&e klin^ie. dve Viam^ta? 

jUat. Kdo. bp pa to 4rugo kiixa tjii?' 

A^fi"- JSjegova Sheila. 

iWa*. I^j«igftirM>Uena? , .. » 

Mai. OMatt2hik, Matì^hik/bbéfi Te! to ti ni bilo 
n% mifli*/ -— O latitane skeue ! Um fWdi 
VwHf viizhià Tak tsijc l^làf -r» 

jniCr. Candii V4Gotpi« 

il/af. Al rèi? 

iVViCr. Borh dobii/ ( p^ka^k^ s^rcfi4f ^ iaiof bi mn 

Mai. p;k4j?. ti le glad.ni4- al Baton^ Baron*^ 

to Q9t«t je. preci p<i^bil» de firn tri lupe vidil* 

JVV>. Prevséttii zhiovck^ ponisha) Le/ 

Ikiai. { €iùu fH>kleisn^ } Tp je i^iiiia do^Uhnoft; na 

moja l(0.^a4 r<? vefsbeoi » iu<A ^oAnam » do 

Hm pfO^ii t«bi ciféi^ ". . I 

iV"^ r/« >'i«^tf> Bogi B^iron/ kaj fi je p^eaadél--* 

Ma%, ->- i>c ^e l'vojo sheoa <àai4W {^ttUrwt^ l^&^ht). 
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OSMI NA STO P. (4) 

Baron prìdé is dna ^lédaipìa , ino ^'r/ na ravnofi 
prtiti utizi ^ katéra mu jè na déjni roki. Ma- 
tizhik^ If/iMa. 

TV 

"Bar. (fam per Jtfbi).^^ e pridc 9à iii«ioo ; mo» 

re biti je noter ofiaU. : 

JVY/. e ^«A<> ^^ Matizhku ) BarOD NèUtel. 
JSar. ( /lo^^r v'unto ) ^éshka, (i DOUrf^ 
ikfflf. r ''^^ ) Notcr jo ilhc — 
JV/f. ( ^i*<^ > Ni io rpasnaL i . - 

Jlfat. Zhe ozhefh , bova te bu;rke naprej gnala« 

( ]i roko kufhne ). 

Bar* ( y^ oir<9/^' oberno ^ ino mini Ge/pé viéit ). j 

Moia shena , en mofliki per nji na kole- 

pih! ^ Ha^de U jeft sdej nttth imel / ^\ 

/ f'/* blUha ) j 

iUa^ r j'"'*^' vjìane^ ino gowri sVeèeiim \giafam ) 

* Ja, rérzhek cnoj, nigd'ar, nigdariie bo kooz 

* <inojc lub'eswV '- ,.\'M.f,, 

Bar ( na firani ) Ma « ta je bìl dabéréjiitrej per 

moji shéoiT { fé nfl thelo vdàti ), 
Mat. Pojva, v' to utizo: fej vedo» de ne morem 

zhak£t. ^ 

Bar. ( najirani ) Vfi i^udizM/ ^ i 
Mai. ( io pile prati utizi , ino apravi tlho ) Gà 
rurhirh; kak4(oliie? / glafno ) Xdkej mi ed 
^. bo tréba ikuii ok&d jrkozhU,\kakaT danai 
sjutrej» -^ ' ' 

Bau ( na ftran ) Vfe^ >fe. pride tta dan! 
- ja/s. ( biiso utize na levi firn rd ),' PrédeB DOtff^ 
gréva» morejo en malo okoli jH>gIédat9 zh^ 
^«ai nohedeff ne ^buti; « 

JJflr- ( giafno ) Nobeden. 

( Néjhka Jtezhe v" utizo ^ ker je Serza^ Grf^\ 
-'per^ ino Uonz/ieé >1 DE. \ 
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D E V E T I N A S T O P. 

Baran^ Matizhik. 

. i ... 

Bar* ( Matixhket prime )• / : 

Mat. ( Jiurf Àokàr ài /e àil ^rosno vJìrOfhiL Gnn^ 

dlivi (5ofpod / ' 

Bar» f ^tf fposnét) Ha , berhlja , Q tukei 1 f. f « 

prime sa roko )» . ^ 

DE SETI NASTOP. 

Budado 9 Baron » Maii^hii* 

A 

JRir, Kdo |e ? 

Jfi4Ì. Jcft B-Budalo. ' 

JBar. Kayten prav. Dershfte gal 

£ud. K-koga? 

Bar. Td befhtjo/ ' 

JSa^/f Jefi — jeft oinm sa to n-najét. 

Bar. Dershire ga, al yaf vMjem» 

Bud. ( prime Barena ). 

Ban Ofèl ( ga od /eòe pahne ). 

ENAJSTI NASTOP; 

7? poprejhrii ^ Shushek^ Sme/hnava» 






M 

Shu. >tTXeiii fé %à{ , de je Baron. Kaj neki vu» 

JJ^r, Kdo Jer 

^À«. Vafha Gnada, jeft, jeft: 

Bar. Shìà&ìitk, Jno ta drugi ? 

&hu. 



I 

Shu. Smeshnara. 

Bar, Shushek, k]Q foP 

iSAm. Tukej. 

Mar* ( ffa sa r^ka prime ^ inn mu podi Maiizh^ 

kava roko ), Naj prirnejQ tiga thtereka, ino 
' Dai %9i urdoQ derahé« Smcs&oata — ( ga 
^ ifhe ) 
Sma^ Tukej — 
i?ar, f ^a péle ** *#«'«/ n*» IM firani ) Onì naj 

ftoìé pred io ut/zo , iao naj tiobeniga vùa 

ne pulfé* 
Bud Hi, ha -^ gnadlivi G^Gofpod fo! 
Bat. Ti ho, ahvtaa/ ~ ( k^ Matnhk^ » fds» nasàf 

d^rshi ) No» MaMKhik, mi bofh odgororil? 
llat Brm mugcU vaaha Goada. Ooi aoajo vfim 

sapov^.lat , le Tami (ebi niah.^ 
Bar ( ji* nasai derskana fesa } Sam fabì nilh/ 
S/iu. f na ftraa ) Ima pazh prar. 
Mar. Jé izhnik ! ~ U féka] , le fekaj befeda 

~ K^ikfhiaa sheorka ì« bla » kat4ro C t' to 

utizo póldl f 

M«^ Knaj ? / 

^<vr. Sdej, ravea sAtu 
MaK Tifto pazh Je bfa — eoa jlhenlka — 
Mar. Stc fiilWJi» GofpQdie? 
Smff. f fr zht^di J Sliniali fono. 
, Bar. Ino ktira aheorka? 
Mtf^. E^na, kattfra me jirair rada iln&•^ 
Btr. f k^tim drus^i^ ) Ste saltopU? 
Bud. ( /e zhudl ) Hm! hm» 
Bur. Al ìt\& sheorka ni vsh^ s'kcm drogim sa- 

V^saoa' — . 

ìA^t. Eh velik Gofpbd |e ymel eh zhaC s^oio opra« 
vì> , pa fé je navelizhal; ade] j^i jelf Hol do* 



Jff4ir« 



-N 



99S 

Mai^. ( hitfo ). Bài do— — ( fé vfameino nassf 
dershl ^ V' ti ré^hi on pravlzo govoff , sa* 
kaj, GofpoHje, kar to sadene \ je vsM ona 
fama obftala. 

i}«f£f. O^obfl^la? 

Bar. Prcgreha jc ozhitn?» ; sdej more tudì grésb- 
Diza uà ddQ prìti ( gr^ v^utiza ). 

DVÀNAJSTI NASTOP 

7/ popr^fhfiif 4VUHej BaronfU 

Sme Ji- o je prav/ 

Shn. ( k\Matizhku ) Kaj Q Sqril ^ lubi mo] 6n I 

ilf«[^ Eniga iiprza/ 

T R I N A J S T i N A S T Ó P. 

Bar. ( gopori v' uiizi , irf<^ fniga vun vldzhe , ^a* 
térégà ne posnd ) Vf^ je saftojq, sanofO Te 
branjfh ; tvoja ura j(? prifhla! vóa« U vùn/ 
( Tonzàià vun slézhe }\ Moja Trezza je, de 
s* njo otrok nimam / -^ )t^ bì jih sadaviU 
Ton, Kaj mi o^i^qo, 34 bo)b]^o volo» 
Jlffl/. ToDz[>eH! 
Bfsr, Fanti 
iSAa Ha, iiaj 
Bar. ( vtSf jerdit ) Vshd fp<t fa prfckleti fant ! 

( k^Tonzhku } Kaj H notcr d^lai? 
Tbit. r fo Jtraham }. ^im Te fkril, kir firn fé njlh 

bai. 
Ban Budalo , pojte vi ootcr , ino perpelite jo 
vùo. 

Bud. 



I 
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J?m/. ,K • koga * ' ' ^ 

Bar, Mojo silèno, 

Bud. Kaj ni ih GoPpó ìHiVjC? {Sudato gr^ v^ùtii9). 

SHTIRNAJSTI NASTOP 

Foprefhni , fvunej Sudata. 

/?ar,X33do vidili, de ni fan» fant nóter bit 
Ton. Stj bi Te ludi bai, Him biti. 

P B T N A J S T I NASTOP. 

Popréfhni^ Badato , //i^ Gafhper^ 
iT«rf. (eM'g'^ l'wi vlcìAe^ ^fiatMga f(t fh^ ne vidi), 

N 

-L^ajleprfdeia, vashaGnada; rcj fc v^, k-kdoje 
Gf*f. Zhe je kej Wiviga , oaj Matizbka primejo* 

Jttft lìm nedolshen. 
J^/tf^ G fhper ! ^ . 

^«(^. G.Gafhper! * 

-S/7r. Al vaT hudizh moti? ( nzhe v\ utizù ftti )• 
Shu^ N )j mene. puHi , varha Gnada. Ta resli oi 

fiina na febi f gre notffr ). 
Bud. Ta rezh je. slò sm-niéDianA* ^ 

SHESTNAJSTI NASTOP, 

fopr^/hni » Jérza » SAusàck J/rZe pan ptetkt. 

Shu 1^ izh naj Te ne boj4 , vafha' Gnada ; jeR 
firn porok, de Te iim oc bo nizii liud^ga sgo* 
iìlo. f Jér% 



J^r. ( priie iluih)o vhn^ vfa iofAia ). • 

{ Zhts én zhaf fc saflì, hijo goàzi , ino ené Juzhi 

^miram bLiHfhi p/idvjo )• 
Mot. Jérza ! 
Uat. Pàktenfke pofliiai ; kaj fé godi»— ^Godzi — 

fvet òba — 

OSEMNAJSTI NASTOP. 

Pòpréfhni , ISéshka t vetemìzo pfeé obrafam 

, dershl. 

H' . ' 
a ) tukej jè le ! e jo popade sa r(^ko ). 

Gofpudje , pò tlm , k\T fie fhfhali ; ino vi* 

dìli , bote'sdej pbrodili, kaj eoa taka shcoA 

saflushì. 
JSVs. ( doli p^hìékne , ino pvjii giovo doli vifit ). 
Mkr V(e f aBcin / 

^at. (^ doli piìkUkno na to dfugoJ{ran Barena )* 
Mar. Vie, sali ojn ! 
i^/ru. ( doli poi* lofi ne pred Baronam )• 

Vff saHojo/ 

( yji doli pokleknejo ), 
fiat, tao kè bi yaf (lo blo/ 

DEVETNAJSTI NASTOP (5). 

JPopr^lfhni. Gofpd pride is drug^ utlze ^po tim 
fantini i^orézhimi baklami , fnò godzi» 

Mat. (mign0 godzam , de imajo f/nat)^ 

Co/, (/e vcrsk0 pred Baronam na kol/na ), Sàf 

jefi boni fprolila / 
Bar. ( i^idi Gofpóy ino N/skko ). Ha/ kaj ie tol 
Mai. Tukej fo gaadliva G-Gpfpa. 

Bar. 



Bar. ( Mhé Gofpé p^àri V4i{gnit ) Ti fi Wa ? 

(mìi^y hmkor 0den^ ha^én proji), Bom ino* 

gel sa odpufhaaje profit? 
CoP Na moiìm mefti bi bit li fckcU.i>/5f s^ftoini 

vf0 safiofft ! ino itti ti tsM 4anAf lret)o od« 

puHim { vfiane ). 
JN?A Jeft tudh ( v/lan0 ). 
M'^/ Jeft tudi, ( ijime*) 
( Vfi vflanejo ). ' 
Bar^ Jéft (ioi yam otcl ozh( sbrifat , ino ▼! ft« 

sminano ravnali^ kakor s'eoim <4rokaiiu , 
GùJ. Ai ti )e thal? 
Bar. ( *• iV^xA^/ ) Tvojc pifrnize — 
ÌV(^. So gaadiiva GoPp^ v* però djaii* 
Bar. Tak finn d]ì odgovor doishUQ. 

( Gofpi roko kàfhne ). 
G^ Vrakimù to fvoje / ( da €na mojhnih inQfm 

jov ino en perjian ÌHéshki }• 
^Vr« Matizhik, fo^leji 
Mat. Ta je dobrà/ na mtft eq« dote imam sde] 

ITU, 

Ton. ( doli poki/kne ). Meni «-• odpnshanje / ^ 
Bar. (fojm^ham k^Tonzhlfu} Ti fi vshé dobii, ktir 
ti gride. ( pokaihe-^^ rakutt d^ ^^^ /' eiia j4 

Mar.. VarhuGoada, na moje liza; tako sna GoA 
poda prrtvfzo déliii. 

Bar. f/o fm^hamj ì^a tvojc lizaf*«- Ha,^«ha^ jb^l 
-i-kaj ti pravirh, shéna? 

Cof. Lubi mofh , vraKdanje Iubcsni.fi Te aay«ll* 
zhal ;'faf danaf boDi mogel fpos^'^tì , de 
moja lubésen proiitebi ni bia vfakddQja Sa 
naprej bom vedila tvo| na^nk dopoloìti. 

Bmr. ( ji roko Auf^ne ). DanafNip^ dan je 8a|nie 
cu dober aavuk -«^ Lttba OfKHé 4 povej mi , 

kaj 
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ka] ti je na miW prffWOi de fi fc s godzl, 
• ino v'iftkr fvetlobi peikasala? 
Cof. JeQ — jeft firn iil» tu^ei najdla. 
Jll«*. ( a' ««ro«« > vTafha Gnada , oni fo fe otU 
oa miU m«nc oshiaU. Sa to dobroto B» 
liii g'J'Ite, >no l< perjatle najél. 
Baf.(k'Matiihku) T«k ti morefh hvaWiheo 
biti. Vi godìi , psr meni oltanite ; dokler 
fé viatirhik ne oiWni mi ne iodite is g^da. 
Shu. Ene tri, al fhtirj dai naj pozhaMjp, vafb* 
Gnadrt, zhe Imem profit. Sin» pifal na go- 
bovi grad pomoj'i^SinNkarzo , jefl, wo moi 
00 le bova n« enì^raf o8h«uila« 
JBar, Tudi prav, tudi pra\r. . • ^ .'■ 

Mai. Sdej io iroaa»„ »h« en xhJovek "l^^* *•• 
da, reihi , de jo ima. Jfulie ! — >*«''^'^.» 
Tfftla bodi ! kaj fé framujeOi , kakot kmetUfa-' 

ka Nev<:iat 
( Godzi tagodejo ). 

MatitAik pajt. 

< 

Sdfj lapoimo, sdej vukajmo/ 
idtD drugmu ogin dajmo! 

j€sa, «halofl, li na ftran? 

Daaaf jc moj vcfcli dan; 

Shaloftoa je dufha niojc, 

Mifii moje fo v' Lùblaoi* * 

Tiho bodì , jcft bom tvoja ^ 
L« oftani , le oftani -f ' 

rfi. Sdej sapojmo , adej nikajoiò ! 

MoshJ/. ( Eden àrugmo ogin dajma t 
Sàenc. ( Eoa drugi ^ ' .r^ t 

J«a, ahaloft &C.&. N/sl^ 



^ Jf/thk0 pofe K" Rat^nu. 

Br^s samére, vafba'Giiada / 
Kar im (irila, n firn rada, 

Pa fim mogU — uke fine! 
IVlé dtklizhi y nu shenize 
Sa mosha , nu sa pctize 

takd le Ce trudiino« 

fires samere , Tfé fmo . takt ^ 
JlLépé» sale karenake 

. Rade imamo, labimó. -' ' 
Zhe le'vund«r ni' drugaztii » 
i^adàr Te lubi^eo pazhi , ' ' 

Vam, moshaki, MÌtt imi; 

Mar^n pojt. i ' ;i • 

Povafuje vfaka rada, 
fiodi darà, bodì mlada^ 

Slafti, zhe je mofh neflaji« 
Poterpimo / ka) Te ozbe ? — 
Kadàr pa shé ni mògozhe, 
. Pa mahaimo tud'na (tran! 

he mahnìmo! --«- al sadéli , 
De bi slodja vTeb' iméli, 

Nìztune bodj, de vedo ! 
O moshjY/ &e pravi tizhi. 
Al vaf vunder me deklfzlli ; 

Kadai: ozhmo, vjamemó. . 

Matithik poje^ . 

le en póbizh, k'rog^ davi, 
ì^jémtt fc t»uhésùn pravi , 

Titti peretnixe ioia* 



•» 



vek 



V^(H saltai? — su to , de loihe 
*S eoe do te dtugc to»h« , 

Sem ter tje vibriti soÌ. 

Vfi. Sdej Bapoimo, sdej Tukajmo! 

M^hì4 ( Eden drugma ;„ ^. , 
ÀAtfAtf. f Eoa drugi '^ ^' 

, J*s«, ^aloa-, li na fl|«nir - 
Danf je njiOi veKIi. ^a / - ; 
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RACCOLTA 



y 



dfille parole ^ e frasi CragnoUne • Italiane 

contenute in questa Commedia ^ per lo studio 

pratico del nostro dialettom . 



PejA allegro , gf ulivo. 

4Ìa/»'il di, giorao, gior* 
nata. 

uti ovvero, o, ossia. 

shénim sposare, j^sh^ 
ni(n 7p osarsi, 

stjanje UQ*aUa. 

pona/hdvii attore* 

pOiiareéim p r e t p a S|Sk 
. panar éi0n rii'are, ela- 
borare « limare , per* 
fexionure. 

vèrtnar uo giardiniere , 
un* ortolano, 

gràd il caltello. 

grafhina il palazzo d* 
uaa sigaoiìa, it, la 



Caneelteri^ della gia« 

risdizione d* una si* 

gnorU. 
gì afhinjki appartcneiH 

te^ alia siguorla p al 

ieudo. 
hij'tna dékllta una ca« 

me^'iera. 
befcdnik uà'- Avvocato» 
nu deshéii in campag* 

na, nel c'antado. 
kanzilr il canc«!lliere. 
/hfibttr \o scrivano 
saplézkn^k up servo di 

livrea 
déluviz un Livoraote. 
ritUiU hitìtpiz un servo 

di 



/ 



\ 
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éi gtiiHizia i un fati* 

lev i(. lo sbirro*- 
gédiz un suoa«tore di 

violano* • ' » - 
kméii/hki *^ilUco ^ villa* 

nesco f » contadinesco. 
jegr^ giuocaf e , v e r b. 

re cip. imp. /# /#•' 

^r<f &i irapp/eseota. 
na gorénfJfim ocl Crag* 

no Supjeriovfe. 
inù e» &.• ' '• • ' 
tUso thè i>aj{ 4riGìtM| ad 

una Villa, 
Mùttaht^ d \m \ nn.uMu- 

tizhik.C) Malja4 
JSVéàfi ^ liéihint Agnese. , 

Ilio. ■• '• . -5 . -V '. 

MkUi'J^kiz Giji^oJXio. 
ifàjhfer^ GAJUperix fi4»« 
pero. 

* - " * ' . ' 

Atto p^imo» 

« 

BifhaU casa* it- una 
camera, un*apparta^ 
7- mento, 
na f 0/ ptr metà» 



pojpraviea mettere itt 

vrdioe, 
n^/r^ii in .met^o. 
//©;/>« , Jiat, JUti fiif iTi^. 

li pfiru . pass, noa 

è usitato I cbe nei 

compolti« 
/2o/ una 8e<Ha , Jt%l $h 

poggio^ - . 
néknj q\tal€he cosa*. 

pf» tlih per terra. 
pred innaotu 
jhp^gcl lo spaiN^hlo* 
r<^jA6 la tiO^a» 
Jldmnik un Capello di 

paglia^» • 
/f^/T^^ia tUCC^ooiAdaro^ 

4cSQiM)^aro<i4t* rìpa<^ 
'^■.rarè, ;, . ./. 
ii^<^/7 U.sc^na. 
jtA/</e/ U ^carpa, ìt» il 
»■ piede» > I ^* « 
dalgàfi la ioogkèzsa. 
Jhroàoft \^. laiigàcOTa. 
' jpogìédam osservane , 
mirare 1 it. esaoiina* 

re — p^g^^f ««o«* 
i(a/ ne^J^e not^ 



/♦i II CragDòlÌpo »i serte sempre del diniiiiiitivo, si* 
^ lorché^intende psiUff à' «na ptrfoaa gioTÌnt , • 



minile. 
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tuéU pMre^ eziandio^ an^ 
che. ' ' 

praV lepó veramcPnte 
lrelto\ meramente 
pulito. 

^MVifdòm ,;vcrb« itt. 

* fiorire. . 

Itze la guancia* 

m*Uo un poco. 

fiópim calcare , far uri 
passo , mettere il pie« 
pe -^' ha4aì ftópim 
rinculare ^ rr Jifipi^n 
(/«VAravvaozarsi più 
da VicÌ4io« 

/ra, pak ma. 

zhé%t^ quando, it. po« 
80 chi 

p^ftéla il Ietto, (zio. 

^ptÓftéf^Ky%\\!ù , lo 8P4' 

o^/K^i^prometterc — 
oblubim de ne aco* 
inetto di tid« 

^ lifite/^ qu[l, quivi. 

prMvalJhe 1 abitazione» 
it. la diihoiia* 

pàjem ^ pél , pAi r e tb* 
irr.. cantare , ^ ja 
ne io pAà o ! .così 
Don la * sarà , que» 
sia poi Ma ^l^o^erà 
cosiv 

p^ mobJni xèni a nissnu 
prezzo i t» io nissua 

* moxhr, ttssolntamoiK- 

* te nà. ^ ' 



fnttnf ne.'i ^erìlhè i4À. 
hózhem valere y nézàerH 

* non .volere. - 
sado^ii ^bbaftanza ^ it. 
/ assai •fl^av'vantaggiOf 

' ^i^' 4aéofii ' de\ jeji no* 

' '»he^ ion^n voglio | 

. evtaosn bafta. 

Jm^m osare, dovere, 

^neftnetn p0n osare , 

non dovereé 

v4m i r r e g. aapare -r 

* fé fine vedi$ ? sì può 
sapere ? t 

4iini£àt- 'ma ', inlànto , 
frattanto ;-^ ludi t9 
'ne nedieoo qimfio. 
pevdm^ pfe^ ^ peivìfdAti 
i « dire, raccontare* 
j /iji-'tile^ siniélc -r- ta* 
\ * ka fé le ,eUa è! «osi, 
éàdar v attcurdtiè » aliof- 

quando/ .e ; 
mr<^sha la rete. 

ciiiappare, prendere, 
pigli are<r 
tiho! zitto!— tiho èó* 



, dij zitto là L tapi ià! 

, ^ f I .^ 
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AL £ una roce enclita 
eci equirale ^- aì latloe 
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ja naprij pell'avtenìrc, 

da oia in poi* 
hèrt una talpa. 
lovtm chiappare, pred 

dere , pigliare (cac« 

ciando) 
dòli pò vérii già peli* 

orto. 
tnórent ^ moget , mqreti 

dovcrey it. potere. 
drùgazhi altrimenti , in 

altra maniera., 
ràvnam agire» operare^ 

trattare^ fare. 
pervi fUjhni Jlushàbnik^ 

il primo GomeRico^ 

il cameriera,; 
ino ta-kó rékózh e così 

dicetido« 
po titn inoltre » indi , 

oltredìciò. 
tntfnim txi^^ott ^ credei 

fpo^ndm riconoscere. 
2d^ intif ro , atto. 
kràj Torlo^ it. sito luo- 
go, un' tontorno, 
gnadlìv illuffrissimo, 
p0 nozhi di notte tetn- 

pO. 
pojìdvim mettere » por* 

re^ collocare.. 
mene tìtbìih holt , ho 

dolori di pancia. 
sapójcm caQtarey«^jr(//i- 



^3^5 

zhik sftpéfe la Cam* 

p^neDa suona. 
Jlopinza Uù passetto. 
Jturim fjirim) fare , t(* 

fettuare. 

* • 

nótet ótntrQ -^ notri di 

>dtntro. 
fkóthim saltare — dna* 

ktat Jhozhim io due 

satti .'i 

prav //:;2^/'A hai. ragione. 
iùtrej :ioniuni | di buon 

mattinò. 
eno dolgo opr avito , Un 

gran lavoro , un la* 

voro i affare di lua. 

g4 durata. 
Vrata la porta maestra, 

duri le pòrte. 
poflufhàtn ascoltare , 

dar ascolto. . ^ .. 
g(W>rìjn parlare , dire. 
ja bos-f/o *V4tló per Ì*a* 

mor di Dio« 
punta una ragazza , 

zitella. 
okóti attorno , intorno , 

in grro, i t. circa^ 
sh^ ^Tk , t(sh^ digià. 
Je navelizham infasti- 
dirti, annoiarsi, Ila* 

farsi. 
fé dershim p dershaii ^ 

dershat tenersi. 
; 4deì al pre*epte« ora* 
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rtid volentieri. 

kaf pa de ? deh ! pensi / 
cosa> aocorat 

ihénii'a Sposina , una 
moglie giovine. 

rtaj^ìiUìh , najély naféffi 
impegnare , condur- 
re a »uo disegno. 

firn ga Jpravit na mo)o 
piai 1* ho tirato dal- 
la p^fte mia \ P ho 
guadagnato. 

firekUti maledetto , mal- 
augurato. 

Tiferò la colla -^ zhè rhu 
/e/I fcbfa ne p^lómin ! 
se mi capita ^U fra* 
casso 1/ ossa 1 

hadd/ quTiQdo » i t; for- 
se. 

mlflim pensare. 
Jlìisba un servigio \ la 
servita, 

sa volo ^ motivo > a 
cagiona. 

Je sdì pare, sembra. 

kak^ kàffó come? 

vuzhéni ludj^ gtntt dot- 
ta , gcntfe iltutninata. 

nevùmen SciÒCcW 

iakó così. 

pravi m dire , narrare , 
esporre. 

na Jkfivnitn sotto ma- 
no, di nascosto. - 

pla/fk il mantello , — 



plajjh déi'ihat tenef 
mano', tener candela. 
napèzken rivoltato, per 
traverso — ta ' rni/d 
ni tako napèzhna 
quell'idea non è taa» 
to Rrada. 
I pókqm crepare — shé 
mi zhélo pólia od //• 
she scoppio già di 
rabbia. 
pr df^arri ^t^kllact^-^ nizh 
je ne prajk^j xìoa grat- 
tarti nò. . ' 
vtégnetn aver tempo , 
' potere. 
sbódein irrig.. perfo- 

rare. 
bìideniz un tubercoletto 
^ bi vté^nìt hudeniz vùn 
sbojìl potrebbe spua- 
lare qualche cornet- 
to. 
poréden cattivo , mali* 
zioso, i t. triftarcllo. 
svi/em torcere, girare ^ 
ve r b. irr eg. ^vil , 
sviti 
fpelà^n ingannare, gab- 
bare.. 
pie ancora. 

sbrifan forbito it. can- 
cellato I it^. acconai 
avveduto. 
fhé takó sbrifan altret- 
taato accorto , furbo. 
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vàrshat la «accocciA* 
to je li! eccola, ecco^ 

tela. 
vkàp assieme. 
vdgam rischi ri re. 
blag» mercaiiizia , rob- 
ba , la\8oIlat3za di 
proprietà i t. bcllia- 
nie *— kdòr ne vaga 
je brds Maga chi Qon 
risica^ poo rosica. 
Jlifnim sentire , udire, 
i r K e g. f^ìfàalf jl\fha- 
ti. 
poìn^nim significare, in- 

òicare., 
to^ kar ciò, che. 
ìCmalo subjto , in. sui 

momcnio. 
j^nmin fìolre , cessare. 
Leto quefto qui. 
kakor latro tollocchè. 
Jkàj^ani diisoitrare, pro- 
vare^ ., ., 
fté^Lkcm ^ 3cappars«Qe , 
corrcife ria, i r r e g* 
fi^kel pef \xn Cditxc rab* 
bioso* 

De ji ni para che non 

trovasi sita pari. 
okrógtil tondo , rotondo. 



~^., 



/^^/var^^a preparato it« 

ben messo, «assettato. 
ptrluden affabile , trai- 

ta]t)ile« 
vij tutto , intiero , — • 

je vje sàivo è tutto 

vita* 
ino srav^n ed appres« 

so i t. eppoi , ed id' 
. ol'rc. 
grdjem^ ter tjt v^ ^ù, 

i^^/z^/n sfrego.lar.e , pe* 

ilare. . , 
jd^jj'hè le appella ades-' 

so* . 

^ajìópim comprendere , 

capire. 
vifektì^ aito , i(i alto» ./ 
ptfvs dig nem i 9 a . za r,e« 
flùshirn servile, far ser> 

vigio. . - t 

krijfipam crespare. 

shlahia la p'irentela. 

Je tràdim affatticarsi , 
fiancarsi. 

Jkcrbim aver , preo<lc. 
. re cura ,. i r r « g. {*}. 

sgàbim pèrdere, ir r e ^. 

auUzk lontano. 

iashniv bug^iardp. . 

ftari U/jak vecchio vol- 
pone. ,. < 

per* 

2 . . 



/ 



/ . 



(*) Quello . concerne le irregolarità dei Verbi jìene ri 
messo il lettore alla parte ^oiìca, 
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pertisnén fifìtOj Simula- 
to , doppio, 

prenùftim considerare, 
riflcticfe. 

/j7nrfr/w*<!tìoservafe, it. 
htct'fei*e insieme, in 
ordine , — jih ^kùp 
JpravimW unisco as- 
sletoc i t disbrigarsi , 

• de gii fpra^im che 
tdi disbrigo di lui. 

edhljem dibattere irr. 
.fi bado To^é odMìi si 
'romperanno le corna. 

hóft If^òsso. 

nar pervi zh prima di 
tutto , primieramen* 
te. ♦ 

podèòsfitfH tiiettere , por* 
te sotto. 

naméshem irr. ung«re^ 
sporcare, i t. corrom- 
pere /ft'ol danaro >• 



perffr^^fn amatissimo^ 

prldem irteg. venire , 
giungere-"-^ v'fvate 
pèrfkli? è venuto al- 
le nozze? 

fzèr bensì, altrimenti. 

shenltva lo sposalizio. 

al ne zelò tnho però 
non affatto cosi. 

nóf il naso , — nòsh il 
coltello. 



poìiafhtm irr. mostra* 

re, far vedere. 
polàbi fé mi mi aggra- 
da, mi pare , e pia- 
ce. 

*rf/^tfr quanto mai. 

snàm sapere. 

thàhàm aspettare. 

nék^j pi>fébHiga qualche 
cosa a parte. 

posnJtm cORC^cere. 

kluzhariza maggiordo- 
ma, la donna di chia- 
ve. 

imenàjem irr. nonnina* 
>re, appellare , chia- 
mare. 

tólk'ajn tanto ^ e tanto. 

o3r/i^ ii viso, la faccia. 

mogózhe possibile , — - 
ni mogózhe non è pos- 
sibile. 

obdersMm i t r. ritenere. 

posàbim dimenticare. 

moreòiti forse , potreb- 
be 'darsi. 

Ja] almeno. 

króna la corona it. an 
talero. 

fé fpómnim ricordarsi. 

pof^dim dare a preftito. 

sapràvim spendere, con- 
sumate, scialacquare. 

Ai^^r nonno; giammai 
it. nò per l*amoc di 
Dio. 
I kóker còmechè. 

per- 



per/iavik raggiunta. 

savésa ii legame , it. 
un vincolo, ucacon» 
dizione. 

fé sajdf pacsa via , è 
passabile^ 

mèfnat carnoso 

^e TMdim .nudrrsi, man-^ 
tenersi. 

^ponàjharh sparlare , 
portar per le bocche 
~ redi fé doòre ; /i# 
b^di jl Qponofh^no el- 
la 81 nnaatieae bene ; 
non e* e , che dire. 

ìo kàf ? perchè , per 
qual motivo. 

^ofpod shldhtai"^ vtifka 
gnadm equivalgono al 
termine illustrissimo ; 
il primo. si da a par- 
sone- difliate bensì , 
ma ignobili» il secon- 
do a sole persone 

nobili. 

ràven piano , ite ap- 
punto. 

Iir, ^^ giacché, sicco-^ 
iucche, laddove, it. 
x^e (pronome relati- 
vo). 

vójhim augurare , desi- 
derare, bramare. ^ 

fò/^ il debito it. lungo. 

(e perléshnm irr. adat* 
tarsi ,^ accomodare , 
quadrare. 
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puftim lanciare, 

iviàzha sutterfuggio , 
un ritrovato 

noterné(ìsm portare it/ 
rendere , ricavare 
pr.; fitto' 

piàsno vuoto , \t* ina- 
ne. 

pordvnam appianare. 

na Hhim senza chia^» 
so, di soppiato, seo* 
za pubblicità. 

podvèrshérn, irr. sotto- 
mettere , it, soggio- 
gare. 

tóshim accusare , que« 
rclJare. 

sdtsjd subito, in un su« 
b to i t in premura , 
fretta, 

prizha teftimonio— /?tfr 
ti prkhi sull'iftante^ 
io su due piedi;. 

/4/^«. sereno, 

trésna gldva tefta so* 
brìa' 

p(jen irr. ubbriaco. 

prtvdàrim ponderare ^ 

• Jt. calcolare, 

shénin lo sposo. 

poUrpim soffrire , pati- 
re, tollerare. 

fdj do jutriga almeno 
sino alla giornata di 
domani. 

fantalin giovinaftro. 

nofz 
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nòrz un matto — ti fé 
4^ mene nòrza delìsh 
tu ti burli di me. 

safolim <sa!ar troppo , 
it. firla vedere. 

sel/na misa taVnla ver- 
de — per selèni misi 
avanti la giutilzia. ' 

\fe jesdm adirarsi , art- 
dar in coilera. 

v/e tvoje dni io vita' 
tua • -"^ , 

safitjhìm irr. udite » 
sentire — fé béva sa- 
Jli/ha la ci faremo sen- 
tire. 

dina un melone. 

pBkùfim guflare, assag« 
gi .^e. 

ohladim rinfrescare, 

sìz-rac nò, altrimenti, 
lo caso diverso. 

fhódirtì irr. nuocere, far 
male. ' 

hai tu paméni ? cosa 
vuol dir quefto? 

sdràshhfL l'intrico , T 
aizzarne lo 

nizh ne de nulla itnpor- 
ta , non fa niente. 

fé sané/eni fidarsi i'rr. 

vérshem irr. gettare. 

narózhei in braccio. 

ipfvm ì r r. cercare* 
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perfézhem irr. venir 
córrendo « venir a 
tutto corso. 

làsim arpicarsi i t. an* 
dar dietro ad uno, 

• camioar gattone, co- 
diare. 

fé mashtm maritarsi. 

flovó il congedo. 

hdkfhino , otrozharije 
Ji fpet nùpràvil ? che 
ragaz^ita ? che ba- 
loccagine mai^com* 
mertefti di bel duo* 
/a ? ' 

dmtnaj na v/zher fta se- 
f ra.' 

pUtfam ballare. 

doli giù, abbasso. 

fnozhi jeri sera. 

kómej appena.. 

fkùjim provare ^ 
re azzardare. 

sajàzhèm girare 
tare , ru^szcUf e 

napmvém irr. inculcare 
ìt. avvisare, annun- 
ziare. 

pérropQtdfn prorooipe* 
re. 

t^a la bocca* 
/e pentm schiumare. 



teti^- 
voi- 



pobe- 
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poheri fé votene. 

pàperk hdgatt;|luGCÌ^, 
meschìQp. \ 

hótriza la comaif^^Da/ 

potold^him pacificare , 
quietare, addolcire. 

TÙn fuori — ; vùn je / 
mano ella è fatra me- 
co; SODO perduto. 

nigdar vézk mai, e poi 
mai più. 

frdzhen felice , fortuna- 
to. 

vèrfia V ordì uè ~ pò 
vèr Iti uno ad uoo ; 
UQO dopo 1* altro; je 
na mtnivèrjìa^ tocca 
a me. 

ftrah me objidé la pau- 
ra mi coglievi m^ as- 
saliscc. 

fcrbotitnik uno sfaccia- 
to, unMaso lente* 

fhnobeUz una frignocco* 
)a. 

sàtrej la mattina it. 
domani» 

oblàihim veRire. 

fldzhim sveltire. 

j^%la un*, ago da cucire; 

dàltfj pid lontano » più 

oltre. 

> 

n^kej mi noter pdde mi 
sovriene qualche co- 
sa. 

pàdem cascare ^ cadere. 



odr/zhem ricusare , xì* 
fiuttare. . 

podvésa la Ugacria.\ 

nefrdmnefh impudente» 
mala'difo. 

nttredirh fare , operare» 
effettuare. 

pokldkncm inginoccbiar* 
si. 

potopfm sommergere » 
annegare. 

kvanta; una ciancia. 

vddritn , percuotere » 
battere, dare. 

v^ vàf hódim , far visi- 
ta,, andar a, trovare 
uno it. amoreggiare. 

sdihufem i r r e g sospt» 
rare, trarre sospiri. 

sdzhn^m » i r r e g. co- 
minciare, priaeìpiare» 

fUparim , abbaccinare » 
ingannare , dar ad io« 
tendere ^^ 

€n zhdf /(fin , da quaU 
che tempo in qua. 

hijem^ i r r e g. battere — ^ 
mijèrze òf^\ mi paU 
pita il icore. 

/e tr/fem , tremare, 
shéla^ la cupidigia, vo« 

glia. 
mràs ^ ino vrozhtnà^ il 
freddo «:d il paMo, 
naenkràt^ ad un tratto. 
pmvsdff^^'f^ 9 iusuperbi- 
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re, rs^frf all>agio<ò, 
arrogante i t. estere 
Taptto da qualche 

COS>i, 

%* ihajlh ^ talroUa, quaU 
' chevalta. 
pif hérfhiiy pel betcó. 
ìfftam^ volare it. peK 
portare, correre su, 

vtdémiz^ vn forseoato« 

upij^rn^ gridare. 

dr^vày ralbero« 
Jkdlfi , lo scoglio, la rupe. 

rasklddam^ scaricare ì t^ 
srior*<Dare mercanzie 
i t ÌDrerpretare. 

obnarim^ iinp^zzìre. 
%)(sfui ^ la guisa. 
/V;/ Q povero me/ . 



fthlishpm^ avvicinarsi. 
éakftjem , cuoprìre » ve. 

lare , coperchiare. 
Jim dóbre vó^e ^ acnp di 

buon u-tjore.. 
nepofaòj^n^ inquieto , agi« 

ti^to, 
^Ijfii ^ massìose, princi* 

paloitote. 
Jlan^ lo 8t#4tOé.-— y«^* 

fhi fian^ io stato jàXk* 

bìlf. 
nàid$ai^ irr^eg* tiovara« 



v' hrdtkim^ fra breve^ 

^^^ obdri! Dio guardi/ 

ra^loshim^ spiegare* 

gojpodarjivo ^ padronan- 
za, . ' 

haj nt sam^rijoy sc^si» 
perdoni i t. non pren* 
da in mala parta. 

tQ nikamer ne ké^he | 
questo non^ conviene 
per nissun conto it, 
queste sono parcle 
vuote, ii^igoincantit 

sadobini , acquistare. 

liibka^ cario<K' ' 

pon&jatn^ offrrre , esibire 

Jrdfn fth bodi l &ì ver- 
gogni/ 

zhésdam , rinunziare , 
recare, coasegaare. 

vreden^ degno. 

fómey il sole. 

l'pòtas la. bellezza. 

endk'y -tt^nale. 

pròt , contro % in eoa* 
fronto. 

Jenta^ inombra. 

màha^ mosca. 

poptiftimy trataacjare,ab« 
bandO'Àare. 

vskitiky godimento it« 
l'usufrutto, 

pùfiav^y legge,, il. co- 
mandamento. 

Jiliin^ sforzare, 

Air- 
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kampr\ colà ; dorè ; 
vcr»o quella parte, 
che 

ptidm^ condurre, 
Peldm , valere. 
pojidvìniy mettere, col- 
locare i t.« 9commtt. 

tere. 
Jìépem , frreg. basto- 
nare it. sfrattare. - 
ioga fróta^ povero dis- 

graziato, povero dia- 
i volo! 

4Ìinej y di fuori. 
ni davno^ non è molto', 

non i guarì. / 
nikdfner^ìn nissun luogo, 
Jkórej^ quasi; prestò. 
vpòt , Cf>Dtro, verso it, 

in ficcia dirimpetto. 
prózh^ via. 

pofinem^ spingere, ur- 
tar via. 
oftdnem , resta re i r r e g, 
vjlanfm^ alzarsi irr*»g, 
v*tim zhdjiy in questo 

frattempo; i t. ju al. 

lora. 
potMiìém , star ranni* 

chiato» incurvato^ star 

piegato. 
J^ Jplàsim^ andar stra- 

scicaudosi ; andar pi* 

an, pianino* 
potégifm^ tirare a se, 

i I. i.)cas8are. 
gvànty Tabao , un ve* 

stito.^ 



pern^fèm ^Axttcaxcy ap-^ 

portare. 
fc vjidvim^ fermarsi. 

8. 

firn brihien , risovvenir* 
si — ho bi ti en ma^ 
lo bòi b^ihtna bla , 
se avesti una memo- 
ria msoó labile. 
fovrdsmk^ un nemico, 

l'avversario. 
Jovràshim , portar nimi- 

cizia, perseguitare. 
nevéfia^ la sposa. 
navUk , la dottrina. . 
frézna , fortuna , là sorte.. 
fèmkcjy quivi, di questa 

parl«. 
Jc s^pdi ^ succede. 
smlram , sempre i t. in 

pace. 
sloshUn^ comporre, 
péfem^X^ 'caMzonetta. 
sajìójn , indarno , per 

niente,. 
^vijhno y certamente. 
kaj pa de ? cosa mai aat 

Cora? 
Jlihim , collar bava , 

scombavare. 
Jhéntejl affé! per Diol 
tmm naf fevdrjey là poi,' 

che si guardi. 
kar té am tixhe^ toc*- 

caute 
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tante a ciò, risguat- 
dante questo punto. 

bèrbam , stuzzicar 9, fru- 
gacchi ire. 

hdó jim )t' pa néhi Jo 
nntwsin, chi mai le 
diede cip ad inten- 
dere — ^cbi mai le 
ijnpìantò tali carolief 

prejirafhen^ spairentatò» 
sbigotito. 

majìran^ io disparte, 

meni fé jhàt , mi dis* 
piace. 

vfédi fé doli y mettile. a 
$edere. 

;c;o^W/7ty collocare, met- 
tere. 

hej ^ qualche cosa. _ 

ifpràùim^ fare, eseguire. 

predgovor^ ekordio, pre- 
fazione. 

dopàdem^ aggradire, es- 
ser grato, piacere. 

f$ vdàm^ rendersi. 

pò thdfij pian, pianino. 

vupanfe ^ speranza. 

tedaj^ dunque.^ 

pò mrnl^% «Un'imbruni- 
re,* pel. bujO. 

bofhtvó ^ poveretto, mi- 
serabile. 

dén^m , i r r e g. mettere, 
collocare ; J^ ni védiM 
kam djaii^ noas<^pe- 
va dove rivolgc-rsi it. 
ai trovava tutta con- 
fusa. 



zhàden^ maraviglioso , 
sorprerdente i t. biz* 
zaro. 

i^terfàt , traa sotto G a* 
miscià^elle Gragno- 
line senza maniche 
ì t. una sottogonella, 
che le cragnoline p^r- 
tan» cq>r oplétjt ^ eh' 
èuqasopra camisetta 
delle villane. 

vijirii , pcadere , stare 
app'calo; 

lepo flttnoy bel pulito. 

^<^r/, .sopra. 

sagh'dam , .adocchiare, 
~ har sagl/jlmny ce» 
ce, che vedo. 

sazhAiky il principio^ 

génim^ perette avanti, 
c'iicciare innanzi « ir» 

màrzhcf y T insetiQ i t« 
verme. 

J<f po/lópim yardìrey preo* 
dersi l'ardire. 

saldsuvfìììi^saUsvamy sa^ 
Us€m) i r r e g. insidia* 
re, perseguitare fur- 
tivamente , ì t. essere 
jin agguato. 

mergolifiz , bardassa. 

ni treha , non ócco^e. 

de bi legala r o bugiar* 

^ da! 

zhepim ir r e g, • sedere 
rannicchiavo. 

shvt- 
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fivigéMt cfircuire^ voi* 
g«r8i all\ intorno. 

martinzhekìp una lucer- 
tola. 

suti/nem, otturare , ser- 
rare le orrecchia it. 
comprìmete. 

zelò nUh , affatto niente. 

sMzh^m^ tirare fuora, 

. cstrarre. ^ 

pàgloviz ^ un' uomuccìo , 
(oanp, pigmeo. 
hi ne maral t non gl'im- 

porterebbe. 
0btlzhim^ i r re g. àttac- 
* carsi, ficcarsi dentro, 

appicarù a qualche 

cosa. 



vénez^ una ghirlanda. 
jplédem , i r r e g. intrec- 
ciare ^ unire in trec»' 
eia. \ 

prófim-y pregare 

moi rhés/iy or.ijrmarito. 

fhà r<?iA-o;>M^àltrettaBto. 

préJhna/nmL preghiera, 
^ itt^i^a. 

iìiigham , cotìfon^dért , 
mischiare. "-- 

oipov^m , disdire , ricu« 
sare abdicare. 

pràv pridem^ capitare 
u proposito. 

le , soitaulo , pwre it. 




pàtola enei ite ; 

un pleonasmo di 

eccitazione. 

Jramoshliv^ vergognoso. 

to bivshè^ o questo poi 

S'I 

ino pctler ^ e poi« 

jrdven, appresso. 

t^/noy stretto, -f 

difjìi^ molto, 4'avv«^- 
t aggio. 

pérp^ienijCondìiXTe seco 

devijhkifi verginale. 

ropàm^ finspreda, 
bottino ; kaj 'ti/v\ 
filavo ropì% cosa mai 
ti salta in testa? 

nayàda^ uso, usanza, 
costume. , 

'pàzh / o si ! 

Idni ^ Tanno scorso. 

pò simiy dMaycrno. 

v€Zhkràt^ più volte. 

4àk enkrttt , ed una volta 

naprajvsàmem , prepor- 
si, ipettcrsi in capo. 

kakfhinn^ki? qual mai ? 

PO némihkijo ji rekli^ 
per tedesco la chia- 
mavano. 
1 koUno^ il ginocchio. 
I fkUn0m , conchiuder^ , 
deffinice, sentenziare 
nadóUhcny innocente. 
sumàrem , valere , pre* 
valere , aver pos- 

saazà. . 

ja* 



S'ó 



tadXnem^ colpire, teca- 

re 9 attingere it. con- 

cerocre. 
harkóU^ cosa unqoe. 
wfliptùn^ esaudito 
4<Mvàkam , maudar gridi 

dì giubilo; dare nei* 

la bon^anza. 
vjéU fo mei eccomi in 

trappola* 
àitfiinem^ bacciare» 
Jromàk^ porerefto* 
ihdloft^n^ malioconico^ 

mesfo. 
oépuftim^ perdonare. 
sgàbim^ perdere* 
nepofajen , liceozioso ^ 

gréfhim^ peccare. 
vgànem f indovinare* 
odt/gnem^ ritirare. 
4ajiishim^ nieritare« 
marsktéri , non nessuno*. 
bojfzh 9 timido , timo* 

rofo* 
pmméten^ prodeote. 
Je vedé^ ella sa pure» 
mladóji^ la gioventù. 
fé sgodi t succede, ac« 

cade. 
dolèhmaly 0n ad ora. 
sgovorim , pronunziare, 

tesgovorinij scusai'si 

ìt riserrarsi. 
odldjhanje , una dilazio* 

ne, proroga. 
nnpféshein , attaccare i 



ea valli — * r^zJt kohilo 
naprézhi^ fa attacca- 
re la cavalla. 

kopitó^ la torma perle 
scarpe ; —> kopìta 
vkùp /pravi^ preaditi, 
assieme ; diabrigati 
(per la partenza^ 

urno alia svelta -^ le 
urno^taa, subite, sull' 
istante* 

fo perporozhim , racco* 
mandarsi. 

ne more befddwe vùn 
Jpràvit^ non sa prò» 
ferir, la benché mi* 
tniiia parola. 

peìrpàftien^ ammesso. 

perkivam^ abitare, di* 
morare. 

pojdi tedej^ va dunque. 

pokóren , iibbidieate, 
rassegnato. 

vi/hi ^ un superiore. 

tovdrjhivo , la com« 

. pa<g[nia. 

fé vàri 9 guardati. 

d^krómitj it benefatore. 

/pa/àtàiem, venerare. 

fusanéje , avviene re- 
cip r. Je sandjcm 
fidarsi. ' 

//d, a^'saiy molto t for» 
temente. 

nevàAsn^ pericoloso. 

pò poi dan^ dopo pranzo. 

pod 
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pod pàsdiho^ sotto brac* 

10. 

pozùkam tirare ( ftW 
abito , {xer le orec- 
chia &c. ).^ 

nasaj addietro , indie* 
tro ^ it. di ritOFQ<^ 

nahtlm volare con ve* 
locità^it. dar di eoe 
20 "^ ta Je je ncdetél 
quefto si , che rimase 
con un yalmo di na- 
so. 

4mtslim immagiiiat'e , 
id«are » iuvenisare ^ 
Jim J0 ÀmifUl ) la ho 
. ftudiata» 

podam porgere , raase- 
cnaré, presentare. . 

ióshba querella , peti* 
zioae, un libello» 

vftrdjhim spaventare. 

haj ne? che nò. 

mi sctsd4va » mi pare » 
sembra. 

nadlóga la miseria. 

Ida la fotta , il bisog<* 



Ittal^^^-^^^ ^ 

no , i t. premura , tpr 
Ito — v^eni f(H il 



in 
in 



mento 

un bisogno , it. 
tutta ppeinura. 
pr^den prima , avanti 
di ciò. 



I òèrlav e urto di villa. 
fhkilafi guercio 
fhkèrbad , sdendato , 

Senza denti. 
enc énarze , q na Ichie 

somma, qualche sol- 
do. 
dnariz un deoaro , un 

bezzo. 
perfdmcrn i r r. riceve- 

re, acquifiate. 
obéfim irr; appicare , 

appenderemo/M ji na 

nel Qbéfil le ho dato 

ad ^intendere. 
fkópam scavare, 
skfigam tninaceiare. 
nith nemdrej sta quieto, 

niente^ paura , non 

riscaldarli la tefia. 
rdiHà il braccio , la 

spalla. 
ptfflh la biancheria , 

il bucato. 
ti fi dai opravit mofira^ 

ti affaceadato. 
nófim portare. 
véshem iigare irr. 
pupravlam accomodi) ré, 

riparare» acconciare. 
dlrjum correre , andar 

di galoppo. 
niìih fc ntf boj non te* 
. mere niente» 



Atto 
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Atto Secondo. 



Zimer uaa camera , 
Itaa2a, 

dno il fondo , 1 1. suolo 
(humus); 

alkóva alcoro , piccio- 
la fl:aD2sa da ietto. ' 

obójl amtntìue ^ na obó- 
ji ftrdni di tutte due 
le i^artL 

dvoje due (bini), dvojfi 
okno una fiueftra per 
peirte. 

Piós ^fkésl a /raverso, 
per oltre , i t. me* 
diante ^ per mezzo. 

na tanka minutamente* 

hitro subito, tolto, pre* 
Itamente. 

satajim dinegare , it. oc- 
cultare» 

saptlàin sedurre- 

vdpovéd($m^ adpovém ì r r. 
riiiuttare, ricusare 

sgénim i r r. scacciare. 

lózhim separare , dis- 
giungere. 

sdiham^ sdihnèm sospi- 
rare, trarre, sospiri. 

fànitn ferire. 

lubim andare. 

Téf davvero — (im li 
réf takó Jlrcffhna vi* 



dit? Sembro poi da 

senno tanto paure- 

vole — spaventeirole ? 
fèj eppure, » 
vfelej sempremai.- 
pò'vfi file per. forza, a 

sifS^ tratta. 
na JmeK lìAtf^ley sor vi- 

pendo.' 
bófkzìuk poverino. 
kré'yam riprendere ,s^rl- 

dare« . 
tìfiikrat pa allora ' poi. 
pùzhnem i r r. cocnincia- 

re, principiare. 
na Ha per terra. 
fvijam torcere. • 
kùàer kazka 6Qiti« un 
..' serpente. 
bllfkam lampeggiare , 

sfavillare. . 
ifkra una scin^ill^. ^ fa^ 

villa. \ 

vrtfkam gridare t { per 
. sorpresa t per giubi- 
' lo). 

jrfihar ttn vendii^iceto. 
V* miflih pensieroso it. 

in memoria, io idea. 
fam sUdi il d&monio 

flesso. 
fkozfyim saltare , rim- 

«balzare. " 
objdmetn irr. abbrac- 
ciare, avvinchiare^ 
nQrzhija una pazzia. 



tadej 



tedejy sicché, dunque. 
na ^adià alU fide ,, ia 

ultimo, ' 
i;/^r//i«'i<3f il ventaglio. 
Jilno ioipettuosameate. 
mdham dare dei colpì 

it, agitare ,1* aria , 

ventoìare. 

ancare scòssa* 

re. - ^ " 

/^r^gr^^ mancamento , 
colpa , trasgressione. 
firn ptì^òk garantire, es- 
sere garante. 

cdidem irr. andarsene, 
partirsene. 

/à^a ( meglio lov ) la 
caccia. 

h&dim ca mina ré ,' maN 
ciare., ^ ^ 

odpéram Bare aprendo, 

samifhlen pea»ieroso , 
impensierito* 

nfthvaleshen ingrato, 

savUpifetn (trillare» 

jesdàrim cavalcare. 

pej il cane. 

A#^'^<^ qualcheduQO^ al- 
cuno. 
terkam picchiare» 
tezhem correre. 



2. 



Tàk ( è un pleonasmo , 
serve a dar dìù enFasl 9 



al verbo ed equivale al 
tedesco fo ). 

' dozl^dkam attendere , 

aspettar^ , dar ad as-' 

pettare. 
4avupam affidare, con* 

fidare. 
molzhim tacere. 
golufija fuil>cria^ in» 

gannó. • . ' 
premàgam prevalere , 

vincere, superare. 
norzhuvam fare il mat- 

to. 
nm méfi invece. 
t^bijf.m^ vbijam i r r. rom« 

pere , i t. uccidere , 

am.uazzare. 
ispélam T.iSpc.rtarc,con- 

durre , a Duon porto, 

eseguire. 
lizheh affamare, fame* 

lieo. 
ìe treOa bisogna , con* 

viervc, 
f'èrb cura, it. pena. 
obuditi rrsvègliare, ec<^ 

citare. 
Idlien pìOfirio, 
\podkurini attizzare* 
satÓAhim accusare , que^ 

reiiare. ' 

ntrim irr. esser , far 

il motto.. . 
nagia jeja impetto di 

collera. 



\ 
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kr{ il sangue. 

pifmtz» una letterina , 

UQ biglietto. 
i;^i/otf/n Ariogert adden- 
tro eoa forza -^ Jim 

mu v^roko vttsnil gli 

feci passare oella 

mano. 
Jim na snànje dml ho 

dato a capire , ha 

dato avviso, 
xtf// avvedente ^ vago ^ 

vezzosqi« 
V vaj prliem venir far 

visita. 
Ihsh una bugia. 
:thes mojo zhafi contro 

ir mio onore , a ca« 
' rico dell^onor mio. 
p€r kaki drùgi presso 

qualche alt^a, da uù* 

aUca. 
sadérurti imbroccare , 

dar /lel punto ) ìt* 

indovinare. 
sahvaUm ringraziare. 
vàrovqm (varijcft) irr* 

cuRodìre. 
sapelàjem irr. sviare , 

sedurre ^ tirare al ma 

le. 
repqnzhim , fare lo 

svogliato — il deli* 

cato— il prezioso — 

il savio -— il conte* 

gnoso. 



. krivoritim scontorcer- 
si , il. far lo smor- 
fioso. 

smóta errore ^ il, travia* 
memo. 

bÓ dan ptrtéket passerà 
la giornata. 

ifi^zhcm scorrere it. fi* 
nire, prendeir esito. 

por móji dufhi in ani« 
ma mia. 

iaj vedii fa sapere. 

horjhtik il boschetto. 

pi^ti fi dopovedat fascia 
ch'io ti dica. 

ni sa nizh è buono da 
niente , non vVale 
niente. 

porvólim accon$ei^tire , 
accordare. 

kaj Jlìè ! ojbo ! 

vtd^ne/n irr , ficcare , 

^ " mettere dentro. 
jfófhlem i r r. mandare , 
inviare ; sped're. 

bùnk lo scherzo , uo 
giuoco* 

ko^a neki% chi mai, 

prJzk Via — jtf vskì" 
pruzk è già parti- 
tiro f n* d andA^to. 

sa me quanto a me » 

. per me. 

de bi li mene pufliH ra* 
vaati purché lascias- 
sero far a me. 

saprérn 



éaprè'ni i r ir. chiudere , 
serrare* 

podvuihim ì&tuitt ^ am- 
mattì rare. 

napravim fare ^ com- 
lìitfttere. 

fsdózh ,ft4(fzh >rfy.«è- 
dendo 

mlaéénizh iio giòraoòt* 
to, ^ 

171/7/1/ y2? Jmlli ini ifà 
Cpm passione* 

nit t<kthé in grembo , 
i i. id seno « io brac- 
cio. 

Ikàkhtram , arruffare ^ 
scapigUj^re* 

I 

il /irf/*rr i // »o^^r ^D- 

tri ,' entri , Lublari' 

zàan , (LuòinnìzJ un 

. Luljtìanesc, di Luoia- 

n«u 

oriribile» 
^ pazhirh affettare , 

motteggiare 
pójem cantare i r r. — 

pA pò/% canterai. 
Jhinkóizhik un fran^él- 

letlo, 
pùzhàtik sentimi nto 

ia sensibilità* 
plamtn ia fiamma. 



ògnìn Igneo, dì fuoco, 

tasdénem \tt. rovina^ 
re 9 it. di^rUggere. 

^arjtn scottato 9 i h 
sconfortato ^ coster- 
nato, meftò. 

pizhen piihto^ bèccarb« 

vdarjen percosso , sfer- 
zato, it, abbattuto. 

jUà , ino iìpsàava cruc* 
ciò, ed affanno; 

fahtizh uh tagazzottp. 

ti&]em fabbticare alla 
fucina V battere il fer» 
ro^ it. bussare. 

iézhem battere » percuo- 
tere, it. palpitare^ 

pren'éfoin sopportare , 
Isotfriré^ reggere. \ 

pre /lino \p iti» qaefld 
riesce iasopport^iie^ 

dévltki i t. si* 

févejh meschino i jpò- 
V eretto 

Jitn v* fi ano p Ò e t« firn »' 
jtanu iiono capace, 

iazéum risanare. 

leena uoa sola ^ soìà 
una. 

rnna là piaga 

zhutim sent te \ risèn* 
tire I 1 1, udire. 

\èn e jpo f t. 

por èden turòescb j tiri- 
nareilò, i t codardo, 
ìfite^ dappocOé 



/ 



eipufhtin\if |>erdono , te* 
missione, it. scusa* 
ffipLafam scherzare. 
pézhem brucciare , it. 

arrollire. 
Jùkam t 'fofgliate. 
vi\€m attorcere. 
najhifmim mascheraréi 
fhtrit , (v*pètriz) faccia^ 

a faccia- 

prtàmm sraven sopra* 
giungere. 

mu fuknù doli potégne 
gli cava r abito. 

sapahnern ÌBChiavifte(« 
lare 

pértek il liaftro« (oegrO 
di velufo che porta- 
no le cragoolioe suf* 
la fronte). 

prashnttfitn feftiro« 

pézha il fazzoletto bian- 
co ( che portano le 
cragnolme sul capo)« 

poJlrQn/k0 vrata una por* 
ta laterale» 



Takp dolga siùO a che^ 

sinché. 
dam k)9 dar via ^ it^ 

consegnare. 
grésna fila gran pre* 

mura. 
4ap€Zhdtim sigillare. 



gri néresen va alla ro* 
v.escia, 

fupet di bel tiuovo. 

dam nùsa] rellituire , 
ì-endere. 

nmr pred priona di tut- 
to. 

kdè una treccia ^ cioè* 
ca di capelli. 

Jhterllnz Uo fraschetti- 

00. 

làfW capello. 
fra]ta la eami'scia, 
vrdt il collp. 
a\ ti tat ! ah bricom 

cello / 
m0 pr0 ¥ezh naso) de- 

^a mi pospone trop*j 

po. 
ga .sa brado prim$ lo 

prende per la bar* 

ba. 
buxhkauviù zucchetta 
zinkepinka (termine tri- 
viale che equivale si 

significato ( tetta 

p ofliccia. 
tokava la manica. 
poji/kam Cercare I inda* 

gare , iatracciare* 
perviham ripiegate « so* 

cingere, tirar su. 
rdniZa una piccola fé- 

rita« / 
, kervùv Sanguinoso, sas- 

guinaate , insaogni- 

nato. 

doòlm 



éóbitn àcquiildre* 

vójniie\t redini, 
mahnent daf un colpo ^ 
i t. fare qualunque 

moyimento .repentino 
i r r. 

hófhzhik 11 pOvéridO, 
rùtiza una ftraszetta. 
^bv^shem {oh^shem) fa* 

sciare, legare ìrr« 
ena pof/bna mózh^ Una 

particolar forza* 
paftnem irr* sospìnge'^ 

re. 
fr/dnc vrata la poitta di 

me2zo. 
grcdej di passaggio ca* 

min facendo* 



hlezhiift inginocchiarsli 
— hlezhcózh in gi- 
nocchioni. 

fo ftrahatti tintorosamen* 
te « con paura, 

ra\tenga il conto. 

fpuffiìk lasciar uscire » 
lasciar andar Fuori ^ 
it. slargare ( i ve Ri. 
t\) sfog^are ,la ftoUc» 
fa. 
kònz il fii\e. ' 

ufta U bocca. 

gl^ìiQ con alta roce* 
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kttzhem irr. chiama re« 
/id ;?oÌ Jlézhen mezzo 

nudo. 
ùdprèm irf, aprire. 
telò JatiiQ, afiPatto soU. 

6. ' , • , 

Kltizh la cfaidye^ 
Jhtihclz un camei^ino, 

il demonio flesso isC 

ha tentalo f 
òógatn ubbidire. 
/;0^//4Ì sguardo ; occhia*^ 

ta^ guardatura» 
óijiffr acuto I aguzzato^ 

i't, auftero. 
Jtzfif altreyoJte ì t. al- 
trimenti, 
Jiin iméla, opravtt ave. 

yo da fare» 
ùn^avim chicchirittare^ 

andare a riledto. 
tfjtvùn sd^j ]e.vùn Jhla 

appunto ad desso è 

sorbita ) è pscita. 
ni zhudó non è mera* 

vigila. 
pres^^dej troppo a buoà 

ora, 
vèrnein Wt't. tendere ^ 

reflttuire>| It. far ri« 

toVnare 
zlashèn i i r. metitìre \ 

it. (}ir bu^U. 



/ 
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ne/r/zh^n d Sgraziato , 
malaugurato. 

saropotam far dello (ire- 
pi ro « kftj je saropo- 
talo? che ftrepiio era 
mai quefto ? 

padem i r r, ckere , cas- 
care* 

raHréJen spanto , it. 
di Riatto. 

hiò h6 néki nóter ? chi 
, sarà mai dentro ? 

spràiAam ' mettere in 
erdinc. 

hifhnn la domefiica, 
li^érVa. 

f0 Veliké vezh lesMzhù 
è molto p ù a Cuore 

' ìt ioteresi* molto 
più. y 

iùJUkrat più Tolte , mot* 
tt-Y^lte. 

té je gerdó queRo dis* 
dice , quefto non fta 
bene , quefto è brnt. 

Per^ónem irr. appog- 
j^iare, It. socchiude* 
re. , 

^j(a-^^0iii,dimoftrare 1 r r. 

4apovéfn irn Comanda- 
re , ordinare. 

jrofkùfim provare , tea* 
tare. 



mameMtm presupporre , 
. it. deRìaare. 
Ji pozhàfi no ter 4plasi 

vi si introduce cateU 

loQ, cateilone; pian, 

piaotno.^ 
prepovém irr. proibire. 
druf$é^(drugd^j) aUrors. 
btMim diffendcre ,: il- 

impedire. 
fai tukej almeno quU 
Jkrtven otcuItatOy.cela^ 

to. 
na dan/pravim Car ve* 

nir al giorno » al 

chiaro. 
de bi ne vim kje hU 

dovunque » eh' ella 

fosse. 
' pehàjpianje il peggiora- 

mento, it. lo acao* 

dalp. 
druehinm i dòmeftici » 

la servitù — drùshina 

la compagnia. 
gl^f la Toce , il suono 

it. il rimbombo* 
eadèrshanje la condot- 
ta, il contegno. 
tasl/g(^in spargere , di- 
vulgare. 
kladuva il martello. 
kt{/he la tanaglia. 
inam funi pò kl^e Jh' 
' piti %o da ine aiidar 

prendere la tanaglia. 
fm^A il riso ^ la risatSt 

doòré- 



iobréX^ la bontà. 

oopQlnema pcrfettamen* 
te» ij|tier«iiiéate. 

wjva teda] andUma 
dunque* 

'raparija la tciocchez- 
za , scempiataggine. 

jozh^nj^nk cfpìnciare ^ 
c|ar principio it. in- 
traprendere5XQmaiet* 
tere..' ; 

rfelam ooDdurre. 

mkléncm chiudere, ser- 
rare ( colla chiave )• 



wérshem irr. gettare , 

ì,t, lancuire. 
i/i^ zhaf lin pezzp/it. 
• un poco (d\ temj^oj. 
rasbijem rompere ' in 

pezzi* 
vlomim rompere per 

mtzzo , in due pez* 

ZK 



,' n 
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Krip curvo ^' ti bójh 
kriv tu né sarai la 
colpa» 
8* rafajam «ssere inquie* 

to» agitato. 
Ituina un buco. sanfi/em perdònareV i t«. 

Huzhdvniza uiia serr^- scusare, compatire/ 

tu^a. r ^ , dóhhnojì un dovere , 

i/ifr/r di nissujQ^ parte. obbligo» 

t«/tfr/» ijr ritrovare. ^^ ;^r/W«a il torto. 
«urM^^ molle,, morbido, ja /#/* da senno,, io vè« 

tenero. tit^. ^ 

tnuffàkam schiacciare , pcrféshem ,gìiirat:e. 

amasaccare , tontun*. re» je l^ì eccola! 

dere« /n^goob ila vdairi ìfàt'' 

uiar sd bosbjo vélo h te col piede per ter- 

noa QO , p^iL i ampr ra. . 

di DiaT . . . ' P9Vjod da per tutto»' 

jyrim ardere -^ gfr^h \ n^ ^jà/t^^ miotitumente, 

ardente.^ :, 1; appuntino \ a filo a 

ftr^tfn uf)* abinjE^o» , , 1 filo. 
Trózkim saltare. . ; ^ 4^nàfijfn0 odieiin^, % ^ 
ie U pjurchè. ogju< 

'^/him liberate, lai va* 

re ^ reaimere. 

I \sl0VO' 



■» \ 



;• 
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^hvojemànìe il prender 

cpngecjo 9 r accom-^ 

iniartatura. 
v^ffordU tutto adirato, 

sdegnato. 
^hrdi malovrtidaeiT^ iin 

manigoido, 
Jpòsàbim dimenticarsi, 

perdersi dalla futia. 
i^j ndp^^hni^a quache* 

cosra di ftrfkragaQte, 

d'inetto, di diicon-. 

f acc volc , . 

i - 4 ' * « 

goll nudo. 

4avihdni'ni róiavi CoU 
le tBaniehe ripieèate, 
jsuccinte ^i tirate in sù« 

n^franvnitay impudente, 
vergognosa ^ malar- 
dita. 

#> poti fpràvit aliofita. 
nare, scacciare dft se, 
rimuovere. * 

Jré^ham incontrare.' ' ' 

nigdar mM più^ ! 

éiusi vfif ^ààr sa lìibd 
iikapt pcf tu tto quel- 
lo , cUe' tr è a jpiù 
caro.. 

tprtihmm provare tmé^' 
dUiité teftìmon|/èott-' 
' viacerc. '" ' ••'•': 

st^ il can^ppè. . * 

T&ta il lenidolò it.'ùd 
fizzoletto di lino.' 

^hn \f9 s* njim , ella è 
fatta di lui 



IO. 

Sh^ntam^ Jhehtavmn bc« 
(temtniare "^ fhéntani 
Jant o ragazzo dan« 
nat^/ 
ojìermim trt. reftar at- 
tonUo ,/ftupe!faUo , 
sorpreso. - 
\Tnó^ebitM6t%t. 
'sabrddem ingolfare i r r. 
'pofm€haje>n sotrìdert , 
! ' sogghignare. 
norzhdvam berteggiare, 

far il m)tto. 
.kordshen' coraggioso* 
de te slodi , ino tvó/e 
burke va ài diavola 

coite tue burle. 
: al mare] forse ? può es- 
; ser forse? 
I saflàshint meritare. 
• swèrshcrh ir r. rìmuo* 
vere , abbandonare, 
ripudiate, 
*"rf<^i/it irritare, provo- 
|, . care. 

fpoddbim rassomigliare 
ìt« essere convenien* 
te — komu Je to fpo* 
* <frf5/r cortjie s'accor- 
da quello ? che con- 
veniènza' è mai que* 

fta. ^ '; 

[ nfi bóii hudànotì andar 



* in GoUiia« 



a I 



»* , 



poni- 



aa? 



pmntshamr umUiare't ab« 

hassare, . 

i^dpufiim CG^doonare , 

perdooare» / 

wne je fram mi rergog* 

na. 
pazh prmv , de jih je 

Jram ia fatti si Tcr^ 

gpgDi *pure. 
mah pride9% disutile. ìt* 

buoao da niente* 
preposno troppo tairdi. 
potelàshim pacificare. , 

acchettare* 
€Uf raven quaat' anche, 
caa oè4ga 4Mna uaà 

povera donna» 
Jir^Xà^TX \ la poveretta! 

miserabile. 
tffmili f9 ab^i pietà. . 
^avrém boilke -▼ mi /e 

kri s^vr^Mfi imi scop- 
piò il sangue neile 

vene. 
Jèj mfim p^rvólila se 

•on vi ^o^ accooeea*. 

tito ; ne, non ne fui 

intesa. 
J^mtt , comadino ^ viU; 

lano, 
léklAvi^ « il tartaglia. - \ 
làg^m^ dir bui^ie. 
vganem , i r r e g. indo* 

yinalre^ ^ 
fìdMk^ inp ktfcl^ dolce 

ed acidi» il, bcuscp* 



op^den , decaduto, af* 

fondato. 
Je fHìrriy sfoczarsi, 

framàittm^ ixreg« ver- 
gognarsi. 

ras sh alena nedóUhno/t , 
. rinnocenza^ offesa* 

4agorim ^ prender 'fuo« 

..co , cominciare «d 

ardere itavvampare* 

v((Jiy la coscienza. 

ne snate retki adrasen 
lozhit ?' non sapete 
distinguere i)na cosa 
dalP altra? 
\tumpàfty goffo 9 rozzo, 
grossolano vdpii ob* 
Xtfè^tki Jà,pr9^ tum* 
pnjìi , i YO^i; ^en* 
si^ — ^epti/nenti.sono 

. troppQ 0|tusi. 
sdlàvqpje i sospjei.-^.il 

fospirarov 
jok il pianto. 
v4dink condurre,; mena* 

re, 
v<fiki ddl la maggior 

partf* , i t per lo pid. 
riorz/iij^ la. pazzia % 

sciocchezza,, inezia* 
./Wtfr? forse* . - : , ;. " , 
oàshalvd^i^ il pso;ìm^n* 

to, il rayvjameiHo , 

it. cordoglio', aiiri» 

zione* 
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ita] fi flmfit cedi alte 
mie preghiere , l9L* 
sciati \7saudire* 

fi frrimhìtm vergogaar* 
si, arrossire* 

ovbe\ ahi! 

4c t0' vàntfer /per hacr 
co ! 

r^shem tagliare , ì X, suo- 
nare eoo forza il^io- 
Jiap— dohro \a ré^ht* 
\o fa iQtiionaoa beae« 

^ufh{i\9m aùdar liacf- 
piando* 

JSfesnan sconosciuto ^ 
ìQcogmita. 

Jigovd'-Sam scasarsi, per- 
suadere i|lli| ricrea 
densai. ^ 

obfidnrn^ ì r r. cooFessa* 
re. 

Jfk6ffam v^aniii cerco 
ad ind^Tina^e^ 

per m^ji veri davvero, 
in fede mia. 

svijazh uno , che ftns- 
rcAge b». parole , lo 
ftravolgitofe. 

refn(Khin sia.^ero, vero, 

;VsH li lioga'4« 

p^ómUn ro^tp , scoa- 
qu ssato 

/^ ikorém preildzhi de* 



ro cambitrmf; ma* 
tarmi ( di v^eSito). 
damizh domeftico , it, 

aoQ fyrefto* 

pff^n ubbriaco. 

erto vòlto kdklo aan 

ftoviglia rotta* 
Jhkóda il daoDO ^^fkko^ 
*da de ni tukef peccai 

to, che tioa è qui* 
/l^j reké 0kHÓ sadélcit , 

faccia otturare-^ im** 

murare la fìaeftra. 
vfi rezht o^nì sorta di 

robbe. 
m^zh.^m gettare* 
fi zio vèrgit iiaoao per« 

sioo geCfatok 
zhi9f>lnai\ coccio:, rot« 

t4mt?» •• 
po/ óiìfn irr« soppetla* 

re coi piedi ' 
ite Aoni tebe'^ krivigm dé^ 

M aoO daf4 a te la 

CJipa. 
gUf. de ga (^a^ifh fa, 

c»ie se ne vada, 
fi sav^il>n , sdrajarsi , 

liittedders , sdrajato . 
koker de Ai is nebéf 

p^rldtei qa^sioehò fos- 
se dai cieiO' caduto* 
ta^èriU fallo ritornar.. 



*0 



sm p9tr0Ì0 pel bk ^ 
a^iéfin aisettalo ^ aiti-. 

boodo. 
fp0életim sdrucciolave, 
vpbj^ il chiasso , «a 

grido. 
preJkerHm provretdere» 
ja #/« iemlem prender 

a maU parta. 
fa ^Àix/ ìq qu«:&o frat> 

sfdfem creacere , a^cre 

acare. 
grosno smisurata tneala» 

ìt. terribilmciite. 
vfe eòi majàin maUé 

più piccola. 
tendk sottile. 
fin vi(f/< sembrare» 
Àaéó pai come poi? 
fé vÀupvsamem &ting9fn 

aì^.riiccogiiersiy pigli*. 

arsi assieme. 
^terném voltare, FÌ¥oU 

ure* 
nasaf perttram coadur» 

re di ritortio, 
nà oibò od — tijio pm 

né quello poi nò» 
iè ^ kò se, quaoda* 
popad^m afferrare , aa« 

salire , attaccare it 

morderò r— f jcsm me 

papaie mi piglia la 

collera. 
prózhc Caldo. 
àar fUfhim ecco p che 

aeaio< 



dt9 

fpùàbéiem '"fXzzÌQBLtt , 

punzecchiare. 
pobémm raccogliere, it.^ 

trovar per terra -^ 

pùberi fé f vatene ! 
emù papirze certe carti« 

celle. 
sgMàjèm rivedero i t. 

esaminare . 
tolkafn té pf/arife tao-» 

te di quefte acrittu« 

re. \ 

is dolenfki^a priatlixa 

(Y amica del Cragoo 
/ ififeriore. 
is iioremfkiga del Cjrag t 

BO super ione, j^ - 
I priden utile , valente i t» 

buono, 
tlàka la rabbota (ser- 

vitù rufiicale da pre- 

fiarsi ai padrone lon. 

date )• 
sapifujem mettere in car» 

ta it. a«rdar notan* 

do« segnando. 
nà fhetUai %A per bac» 

co« 
tukei f0 l^! eocotelal 
sazhérkam acri vere ^ oo<» 

tare, 
eglidàjem ftsjf guardan- 
r do, atocchiaodo, , 
nò ebbene/ 
n0ji4niz insulto , s^i [^i^ 

to, aasnrdo*. 



• 
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4tiif9 flfmfit cedi alte 
mie preghiere , la- 
sciati «r^audire* 

fi fr'Mmhitm vergogaar* 
si, arrossire, 

avbe\ ahi! 

4c t$' vùndtr i per bac- 
co'! 

r^shem tagliare , i t« suo- 
nare eoo forza il 7Ìo- 
Jiao— dobro \a rdfhù* 
\o fa_]QtQon%oo beaé. 
^ 1)0/11 aùdar bac- 



ìi. 

f(0tnan scamosciato , 

incogmita. 
^ovd'^ìam scusarsi, per- 

siiadere aili| ricre4 

densa!/ ' -a 

obfidnrn^ j r r. cooFe^^sa- 

re. 
Jfk6fiam vt^aniti fitrco 

ad ìnd^trina^e- 
per m^ji veri davvero , 

in fede mia. 
svijazh lino , che fti^» 

▼oige le. parole , lo 

ftravolgitpre. 
refnfzMin sio.^erot vetro* 
jéfsik li liogoi. 
njdómUn roup , sscoa- 

qu ssato 
ffi ikarinn preildzhi de* 



ro eambiarifif; ma« 
tarmi ( di veftito ). 
d»mzzh domeftico , ìt. 
aoQ fyrefto* 

ipffan ubbriaco. 
erto vbito kdklo ana 

ftoviglia rotta. 
Jhkóda il daooo -^fhio^ 
*da de ni tukej pecca** 
to, che Aoa è quL 
/I0j reké okfii sadelat , 
faccia otturare— im»» 
murare la oaeRra. 
p/e retht ogQÌ sorta di 

robbe. 
mézf^^m gettare* ' 
I fo zio vèrgit hattaò pcr« 

sfoo ge^atok 
! zheplnaii coccio^, rot< 

t4me» •• 
. po/ óiifn irr« soppesa- 
re coi piedi ' 
ne fmm tebé^ krìvigm de- 
M aaù dapé a te la 
CJipa. 
giefp de ga /j^roìfi/h fa, 

c^e se ne vada, 
fi sfMvalfn , sdrajarsi , 
iiittentlers , sdrajato . 
koker de M ir nebéf 
p^rlétel quasiochè fòs- 
se dai cieiO' 'caduto. 
iavirni falle» ritornar. 
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^m p9tr0Ì0 pel biMgno, 
^/t^in aisetUto » siti-. 

boodo. 
Jp0életim sdrucciolave, 
vpbje il chiasso , tt& 

grido. 
prejkerkifn provvedere. 
sa sto jemlcm prender 

a maU parte. 
ia zhaf ìq que&o frat* 

tempo» 
srdfem crescere , a^cre 

acere. 
grosno smisurata tneiita, 

ìt. terribilmente. 
vfs bài majhin moìié 

più piccolo. 
ttnàk sottile. 
fin vidit sembrare» ^ 
àakó pa ? come poi ? 
fé vkupvsamem&tXn^lvt^ 

aì^.raccogiiersi, pigli* 

arsi assieme. 
<tbcfnsm voltare , rivoU 

tare. 
nasaj psrttrarn coadur» 

re di ritorno, 
n^ oibò od — tifio pm 

né quello poi nò» 
he , Ara se, quaDda« 
popéism afferrare , aa* 

salire , attaccare it. 

mordere ?—-/>/« me 

papdds mi piglia la 

collera. 
prózhc Caldo. 
fiur fH/him ecco p che 

seaio< 



/ 



fpùàhiiem pizzicare , 

punzecchiare. 
pobémm raccogliere it.^ 

trovar per terra -« 

Pùberi fé / vatene ! 
ems papirzc certe carti« 

celle. 
sghdkjèm rivedere ì t. 

esaminare . 
tolkafn té pi/ari jsi tan<» 

te di quefte scrittu* 

re. \ 

is dolenfkiìga priatlixa 
^r amica del Cragoo 
'■ inferiore. 
is liorémfkiga del Crag t 

BO super ione, j^ 
I priden utile , valente i t» 

buono, 
tlàka la rabbota (ser- 
vitù rufiicale da pre. 

fiarsi ai padrone lon» 

date )• 
sapkfàjsm mettere in car» 

ta it. a«rdar notan* 

do, segnando. 
nà fhstUai nò per ba&^ 

co* 
tukeì is Is! eocotelal 
sazhérkam scrivere , ao<» 

tare. 
egUdàjsm ftef guardano 
: do, atocchiaodo* 
nò ebbene/ 
nsjìdniz insulto , s^i j^l^ 

lo, assnrdo. . 



/ 
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Urdovriten afiinalo ,ca« 

parbio. 
/ìt sazio. 
davna già molto tent^ 

pò. 

0iftoj(m fermarsi. 

rad imam'Yolet^ bei|« , 



Fias^dgur ufi vagabon* 

do. 
9fnashem irr. sporcare- 
// pójli quella noftra 

servita. 
ddUj pìd lontano , qU 

teriorwente , più tem^ 
pò. 

kok&r mi gofpoda come 
noi pradrom , -^ noi 
Pignori* , 

perfilim sforzare » ob^ 
biig^r/?* 

ifbrdzhfim voltare , gi- 

" rare* 

g^tPeri^nja il discorso^ 

am^'^fàk rpa, però. 

n»fàjen di cat^rp umo* 
re, 5 

^e^/sa la parete, il ma- 
ro /;r^ineZ4ato. 

rmsb{J6n$^ ir. fracassa- 
re. 

/y /B^rin/r/ accadle , si 
da la combtaaziene* 



p9 jkttngàh per le 8e«« 
le. 

«^iw y2f zhafl sgodi ri- 
donda in onof mio. 

frézh^m incontrare, 

hrepenim annellare. 

Icpó rdvàa 4\n;o la trat - 
ta bene. 

kqt^ firz/ posagli quel* 
lo, che il cuore de- 
sidera. -X 

fé maio hmiei v/jioa 
merita nemeno im 
grazie. 

ifdmr nam da ; xa. knr 
nemarmmp chi a^.da, 

, ci^i che poco e' im- 

. parta* 

na meli tega , tar.ràdi 
ifHd'^a iti lua^o dj 
quello , che deside* 
riamo. 

v'^hafiA qualqbe voltai^ 

rdvna pót la Qrada drit- 
ta. 

^hàjam venire assieme, 
,coivcorrere. 

drénam affiollarsi. ; 

sMkam (iivarsi 

b^hafi bali»rdQ , bab^o. 

péd il pugno—* ;a#>na/7» 
i;* pilìih i' ho iu pu*i 

smusnem irr. scappa- 
re, sdrucciolar. Yia,| 



ilixAj 



idzha il serpente ìU 
Aazhm ! Tolpone / svtt 
J0 è furbo f scaltro. 

bcfàga una bisaccia. 

JodtM giudicare. 

p€rtèzh9 , de fi Jàpm 
vkaja acca re tutta 
ansante. 

per xhim fmo come Ri a- 
n)0', come che fiia* 
mo. 



£A/Jbam rosicare la pan- 
cia» 

iamttza la camomilla. 

stuàam cuocere , cuci** 
nare. \ 

ozht kUlam con occM 
bassi. 

pokórerì ubbidiente 9 os- 
sequioso, dicroto, 

fiafmehajd sorridendo. 

sid'Sàen ì r r. mentire i t. 
mancar di parala. 

odr/shem ricìderei tron^ 
care, mozzare -— ^o- 
trd fi je odrésfila si 
cavo molto beoe(daIl* 
impaccio). 

salùHm inaniorare. 

vfidem scappare. 

króp kcqua bollente -• 

thè firn kròp al vodn ^ 
se nono maschio , o 
femmina. 



kahisina inchioQro. 

na vjdki t^Uen ogni set- 
timana. • -^ • 

Jhytgam ear piattonate, 
saftójH fé mazàke 
fivi^aja iaf vano si 
pescai se i*amo noii 
ha esca 

krafiia il Capitanato 
Circolare. 

krish ia croce «- ta je 
nafh krisk quello è il 
noRro tormento, 

kdàj quanrio \ quando 
mai — kdai j*f bla té 
fiifhat quando ma s* 
inteae una cosa si- 
mile. 

teskdvaìà difficolta it. 
travaglio^ impaccio^ 

kózhkefhùts tantino. 

na krishim dòdi va di < 
traverso « s'ìncroccia* 

Idjfkov dì avellano- 

hérbet la schiena. ««^ 

pa fé bla eppoi l* afifar 
andava. 

tlo persino- 

tokó gotéve tanto cer- 
tamente. ' 

nahifdi mance malo , 
graaie Iddio, 

^Sfai^ ^ sdrav ^ano. 
tèrden sodo , durro » 
fermo. 



N 



sa 



prefkifrbhn provvcdtito 

••— bi )o rad' prcjkér» 

bleno vidll U correi 

ben colii^cttta» 

cn malo takiga quaU 

cb6 cosa di simile» 
nm atfnQ alla defira« 
na levo alla «iniilra. 
pò vèrta in órdine, die« 

tromano. 
od kràfa da principio, 
sapapd4^^^ ilcoQteouto. 
mltanlka sémla ^ terra 

livellarla 
gruntna gofpódjka ^ la 

Signorìa fondale. 
pobólfham » migliorare* 
ppvérnim^ restituire. 
kdjika^ una casuccia, 

cap.iiiAa* . 
primik^ il ccgnonte. 
befedim^ prender paro« 
la it far i^vr^•ca?o. 
odgop^rjam^ rispondere, 

difiPeQd<^^rsi a voce. 
rasodcvànie , dichiara 
zione , Un confesso i t« 
la pHif^.ssioue di fede. 
brufim^ affiliare , agguz* 

zare 
svisht^am^ fischiare* 
supèrrUk^ un* avversa^ 

rio 
nafhtéjem i r r t g. eSbòN 
sare , contare sulla 

tavola (i €uniaati>« 



kmUshnoJl , la: gratuiti 
dine 

imonUtioJt^ écoeUeoza» 
jmbortanaa. 

podì>ersheni , 4ottomet* 
fere. 

jej/uz/imik^ lioguazo^o. 

leid podpif^ questa fir« 
ma, soitoscrìxione. 

Savésa^ l'obbligo, via* 
colo ; condizione ì té 
ligacci^i 

spósnam^ riconoscere. 

li jàfho^ ma solamente, 
soltanto. 

zhafiUva gofpéfka , in* 
clua Signoria* 

if/lik rasléMk^ una grdn 
differenza. 

/vinfa , una porca , i t. 
uno scarabqccliip d* 
inchiostro^. 

gàrii sopra, 

vijokovuzhén « dottis* 
Simo 

na iafk^ a bella posta. 

prepii 11, sbifgiiare neU 
lo se< ivere^ 

Vrinom , spingere ^den- 
tro i t. forzar a rice- 
vere 

naloshim^ caricar^, ad- 
dossare; ràój' drtdrjo 
Jim per te-ài n^sloskil^ 
io. ho impiegato da 
tp il mio danaro. 



p9vèr* 



pùwèrnttm^ rendere $ de- 
stituire. 

jitrihgbiamolo al giù* 

ramenio* 
4hénem.^ parare il beS* 

. tiame grosso. 
pijkam^ zufolare^ 
nitna jZvéàka ^ è senza 

danaffo ; è abbrùc- 

cialo» ^ 
Jim fa ifòldfi perhrantl\ 

mi sonof.rtservata la 

facoltà; 
klénfiza , una clausola ; 

/# Jhè end drùga ktdn^ 
fiza 4ràv€n^ avvi an- 

cora un altro non so 

che appresso. 
immdtni fiarjhi ^ rispet* 

tabili genitori, 
hùrku^ una puttana «-^ 

kùrbe ^ fin , un ba* 

stardo* 
savèrshem^ gettar, blit^ 

tar ¥ia ^ ì^t* scartare* 
pkrddem^ rubare* 
jc lesMzhe | egli inte<> 

ressa -— na meni je 

velikó léiMthe^ sono 

persona^ che preme, 

sono un soggetto im" 

portante* 
snimenje , un segno^ con* 

trassegno, una marca. 
hri/h^h^k^ una pipciola 

croce* 



I 



Ì0g ivcfni^ addio. 
bo^ /namii o Dìo! 
zignm% uno tingano* 
Jurzh^k Giorgeiiù 
fhtmano y burbanzosa^ 

mente 
mèrnik (poUvntk , kas. 

n/mk) un mezzo rub* 

bio. 
natura j^ ptemàgaLi^ la 

natura ha superato» 

"^ nard»«f la natura, 
Jtrzé nu pové il cuor mi 

da 
objémi ga abbraccialo. 
"jìTtifmi ga na pèrfi strin* 

giio al seno. ^ 
tak in aimil guisa* 



popréfhni t popr^ifhrU ^ 

gli anteriori» gli an* 

zidettl* 
mójhna ^dndrj99 , una 

borsa di danaro. 
de bi Mài ! che dia« 

volo ! i t.-yada al dia<* 

volo* 
t^asàn^ eccetto « eecet* 

tuato. 
ohrdnim \ conservare » 

custodire 1 1. mante-» 
; « nere di vitto, e ve« 

stìto* 
xhébog da se Dio vuote. 

r*thva^ 
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nèhvaUshhii > Un' iè 

grato, ' 
mamka , 8ìg M anidre 
prebèrnem^ irfcg. ri* 

Toltare, — ^ A /tf 

prebcrntlo^ tutto si è 

eamoiaro* 
/hi iab(fsni ^ fri|ttd d' 

amore. 
navàhn i arvezzo » as* 

8u^fa to. 

joxh&tik^ sentimeato di 
natirra. 

sdésji prfima:al virirc«« 
ti; superasi irrttai, 

s^rik UQ tus^^eiio , it. 
àtt braccio <^' un fiu, 
me «-* ;^o zùràià rHi 
JmUhe vàn JUijo pjao- 
^o riri di Id^rìme* 

t^piz UQO sciocco 

al te bi> fram ? aon te 
vergcgoi ? 

kàj vela y de jo safto* 
pim scomoitstto, clie 

\ la capisco. 

parinem spingere. 

is mójik rók fi ga n[fi 
mifdla dalie mie ma 

ni non spfir4Ti ^ a 
vcrlo, 
foTÓka rimpalmam. ci- 
to matrìmonirt e , i* 
unione coogiug^ile^ 

vr^d 'assieme. . 

na obóji firéni d'amen- 
due le parti. 



• 



ùHibiìH de 

che. 
fih v^/vate pèpébim io 

la invito alle nozze. 
fiaràfkinm , an sindaco, 

it il compadre d*a- 

nello 
sràven appresso^ ci , W 

•^ pr liete ^aueny ve« 

«IteTi. 
mè]ning0^ /^meglio tas* 

devan}ej P opiniaoe , 

un parere 

Atto quarto* 
I. 

mójlovsh^ una^iaM* 

/ ré j ha mi pravi Ahen , 
ricoper>o di fiorì 

tuih la caadella , — lu* 
z/iiza ^diminut J 
poln iuzhlz^ ripieno 
di caodeUetre , di lu« 
' mi'.i «» mifieifsh poln 
luzhiz^ utiA sala il* 
luminata. 

m4\e dni^ in vita mia. 

pià]i foresto, straniero 
alieno. 

zh^af dì chi.' 

lasfiàiviz lìn buggiardo. 

rcfltlzo gQV^rl parla la 
verità. 

marej? forse? 

nevàmneji , la stupi- 
dità. 



it, la sapienza, 
tùfem créscere •— vùn^ 

sorrono fuori; 
kaker pojiévirn clmie 
mettiamo^ come ^er 
tseìnpiOè 
àamolzhim rkeliere aot* 
tò iiieozid* 

perfég^ jaiiibienih igìa- 
ramenti dcgrinoaincK 
rati. 

j^véfioft fnlàilih shfy \$L 
. fedeltà delle donne 
giovani; 

Jélse Jlarih bai le lagri* 
me delle donne vec* 
chiès 

Jr^maxAija fképih la mi- 
seria dei teiiaei ( a* 
vari^. 

èogati/miahdzkbv le rio* 
chczze dei. itiilanta- 
tori i degli spacca* 
montagne. 

jfqfpójìso obctàhjà la prò* 
messa dei signóri 
grandi. 

fd iantà ^ he irùjà 
Bon ha giammai fi- 
ne; nòti ha nè pria* 
cipio^ uè fiiie. 

4fas àan impo^taaté it; 
di ^iuflo peso. 

Uéhifhi più facile* 



meni fé velikó toshijhi 
de Je rnu slasheni a* 
mo piuttoflo di dar* 
gli Mna mentita ^ 
'piuttofto voglio rc- 
fiacgU biiggiarda; 

ùshé véla lascia eh' tU 
la vada. ; 

vàfùjem far V amore , 
civettare; 

;sgòvor sbusa \ preteRo; 

sa hudo vsamem prén^. 
der a mala pai-tèi 

■ iv 

PrebUzheni irf; traVé- 
flire — - fé beva end 
iPdrugo prehléklè noi 
due ca/7irìeremo i 

Vfei.iH fuìia ìirèndcrà i 
tefiitì dell' «!tr«;. 

fé premijUm mutare di 
pensiero ^ cambiar 
idea; ^ 

ihòi bog j Dio mio ! i U 
' iith pensi ! 

metani Slittare^ 

tiàkò menirh le eccb to- 
me che pensò. ^ 

meni j» jhàl mi Hntrres* 
ce. ' 

sdvisinefh altare irr; 

svéjt fedele. '" 

mal pré nn^la òri '^ p8 

^' troppo impetuosa. 

. ape 
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Itpa il tigUo. 

flfmiit UQ biglietto ^ tt- 

na letteriDa.' 
dajem pifat deti^are, 
jgdnem irr. mettere it. 

piegare lettere » tele 

&c. I 

f^gla uo ago. 
pé^kat il sigillo , ìt il 

•equeflro, l'esecuauo* 

De. 
p€rpn^m attaccare -^ 

affibbiare eoa un* a- 

go. 
ga v^vdrshet vtakne Io 

meite — fLcam in sac» 

coccia. 

ObUthen takar deklé 
veltito da ragazza. 

punzhku una giovioet* 
ta, 

roghila li fioretto* 

de te ! capperi'., cospet» 
tol—- i/e /tf, hpójo! 

Caperi coniti s^Qo bel* 
. le ! 

framoskliw vergognoso. 

tixmo un poco paren- 

!• » (coagiunU dì san» 

gue). 
kujfhnwm bacciarev 
Jim p»dàb€n i^ii wonùglia* 

re# 



pQÌof^im porre ^ collo* 

cariK 
1» ga 4hivi zhlivek vU 

iil Qoid }l ba vedute 

anima viva«. 
^avijem irr. torcere , 

Horcere. 
vrat il colio, 
/ir à*deki{zàam /pravi si 

ficca tra le ragazze* 
ttzhek uccelletto 
ne/r9thni Jànt r^aztM 

ma^eodrino^? 
Jef vidi/h vedi pure* 
pfUrnHm refiar atlooito. 
àokonzhaìn ultintare , 

mandare a fine. 
vfhil scappato. 

ker je fposnan alior* 

ebè.è scoperto* 
podvuzhim ittruire , anh 

maettrare. 
govorim prauizo parie 

la verità. ^ 

ne Jmém ./ir ganiei$ìMik 

oso mutìvermi. 



Obdershlm irr. tratte* 

nere. 

pr€jt<jte pés^A-^bo v^hé 

prejhlo^ già passerà* 

saffizlMn girandolare. 

Tf tiram rarst condur« 

re /in carrozza prc« 

cipi* 
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cip^tosamente ^ , . 

partire in tutta fretta* 
sjàdo / allocco» babba^c- 

ciò! 
wsdàrim cavalcare. 
jprajfiàiem andare in* 

terrogaDda , esami- 
nando. 
jlodiòv fant ! demonio 

di radazzo !^ 
/# ^brihtam ^ricQrdatsi , 

ri60?venirsi *- Ji Je 

4br(ht€fl ti ?ieniD io 

mente. , 
4na biti ipud essére, 
preptram altercare* 
zèpètè^ il granchio.. — 
zèpètèi fn€ prime vìi 

piglia it^raacbio. 
firn hud sono in colle* 



vjaktéri ciaichedunò. . 
pofkozhini saltare in al* 

to, sbalzare. 
de te yji Jhènttj andate 

«U^inferno tuUi a^^ie- 

. ■ - < • •* 

me. 
smirgm scaijpre* 
tQvarJhìzà uoa compag- 
potùftmen mozzino* 
de Ji nogé pó(ornf\ ' cKc 

si fracassi le. gai^be. 
/j9€t frlit ritornar^e^ 



pervifhim augurare — 
ne pervijhim invidia- 
re. 

ne/lanarija insipidezza; 



Gódem suonare il vio» 

lino. 
p&fhliz un . mazzo di 

fiori. 
dva y ino dva pò vèrfii due 

a due secQndo Tor* 

dine 
potler ) indi 
Ipred9f^ d' avanti. 
*fe v/topim , fermarsi. 
V* dveh ìi/rftah^ in due 

fìlle ^ 
p^rt^zkéia , ine v ver* 

fio ftopita accorrono 

( a due ) ed entra* 

no ^ a due ) nella 

filla. 
/!#//> sdzàne^ principili 

ìt cantò. 
tiJUkrat «llprA. 
tjèW , liù . , ^ 
nar pred prioia di tutti 
^^ i t, pripc^a d^ tutto. 
zka/ì l'onore* 
hvala la lode», a 
1 ,v/d{ei stradi , sempre- 
' mai. 
féshem ^^ reto Jàefldo la 

mano» . . 



Y » 



nagié 



p" n^detpf in seno. 
pdtJB j€ vàn il canto fi- 

Jh perpogném ìtx. chi- 
narsi. 
najvoj kraf sul suo pò» 

Bo; di parte Sua. 
ìiaglé con Veemenza ^ 

impetuosamente » it» 

ali improviso. 
J'kéthim naprtj sbalza» 

re innanzi. 
VÌàti poféfntrH irr« ti» 

rar fuori., 
^rokù méhnem dare— 

colpire colla mano» 
iakùr di quasiché. 
^hódifm irr. pungere. 
Jitfném irr. ttringere. 
/•fam poppare , aliata^ 

ro i t, succhiare. 
pifanjc Io scritto , it. 

qualche cosa dì scrt* 

tq. 
pii/nem ttringere Vocila 

mano). 
' Hata/! per bacco ! 
gd snatr^j di dentro* 
0d 4VÙnef di fi|Ori. 
air che i t. ove , laddo^ 

flit tiih per terra. 
p0bdrem aliare , leva« 

re da terra.^ 
tropaft lo scempio y sci* 

Sl^nilo• 



m/i/ hig vi egli ercde> 
\ Dio sa cosa. 
pifmigùjem farai cenno 

d^ occhiow 
kd^heAi moftrare irr. 
iaihnem commìnciare. 
ìùihéden ft rU gà'n* nis- 

suno si muove, 
primdm irr. pretiécre* 
gójii il violino» 
firn lo spino. 
.féshem i r r. porgere -* 

voleva prendere» ers 
per prendere II fio- 
retto. 
pl^h€m irr. Rancare , 
ballaì'e. • ^ 
I sàgódem irr. ifitiìons* 
re , suonare unadaa«l 

za. 
pòpàdem irr. afferrarci 

chiappare. 
na tlhim senza chiassi 

it. mentalmente. 
sdihùfem trarre dei M^ 

piri. 
j/ite ihè piti tfiMgiatd 

e bevete. ' 
pogàtha una focaccia^ 
pokKzhem Hi. chiamr 

Te ( da se j* 
marjh ì>rifhejo^ intuOiwH 

ao la marcia» 



S4* 



6. 



ffoziei0 inimi iti vuo- 
le seguire, seguitare 
gli nitri* 

ntma.para pod sonz^m 
non si dà sua pari 
fu Ha terra. 

gràdUm rodere , rosic- 
chiare — n0 bé jù 
gradii ella doq è pa- 
ne per i auai denti*. 

Jlm porok garantire» 

4i9hdjam tramontare ÌU 
inseguire^ d^i; dietro, 

narothùìem raccoman* 
dare; norozhùvam an- 
dar raccomandando. 

flanoviten fermo, ^ forte,, 
cafiante. 

ffr^kvantam ipfinocchia- 
r^, 

^ni /• mópi sa tu per 

y auèfio affate, ella., k 

\ tatto appofia* 

pò roda dietro la QA- 
flicita , dietro il padre. 

4avup4nie ,la fidux:c.ia^ 

l&tizm Tamorasa. 

nam^nim deftinare% 

fc òém pufdal mi arr^n* 
derò. ^ 

9a4iog^ miseria » cala^ 
iKiità. 

^shéntik ^nk SOBO-, 9po« 
«4t0^ 



m0T ? forse. ? 

nizh takiga nizh nien» 
te di conseguenza. 

fi poddfh natale Jlufh^ 
he C impieghi a si« 
mili serriggi. 

/Sr vjdmem correggersi , 
raccogliersi. 

Ji pridnà ? tei brara ^ 
buona. 

perftdvim aggiàogere^ 

bégam ubbidire. 

óxhka Sig*^ padre* 

s* t^shko fapo. annellan^ 
te , ansante* 

mi. ieshi na ^^rxi mi 
Ra sul/cuore* 

4Mrim ardere a fuoco^^ 
• fiamma — * shàrik 
una favilla grossa dal* 
la hracce;.un raggio 
di fixoca ^/onzhni shà* 
rik un raggia co- 
cente di aole •. niobé, 
fc ^kàri il cielo è 
affoccato ; kakor en 
gorézh shàrik come 
. un vampo a^cesp. 

obzhàiini sentirsii^ aver 
sentimento. 

kupxh&jem trafficare ^ 

negoziare^ 
narcsen, disgiuiito , se^ 
parato , (laccato -• 
n^ mórcmo imreifin 
non posiì#moJSa|€carsi 



<# /« 
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té Ì0 le! eccolo > Mco- 

yela! 
tno prasno mirébiti un 

vano può darsi ; un 

chimcrìcc forse^ 
jmótim . confondere , 

scompigliare. 
t/e Vtf/i dan alla spen- 
sierata* 
ùbfidim censurare, giù* 

dicare, sentenziare, 
ikpravik una facenda. 
prevddren giudizioso ^ 

riflessivo. 
y# Ipàftim sfocarsi* 
pr^gledmm esaminare ,. 

considerare, 
fi prtn&glim operar io 

furia ; alla recisa ; 

transandare la con- 

Teuiesza, 
fastirgam firaecìàre » 

disfare, 
savóslam abbottonare ; 

it. unire, congiunge- 

Atto quinto* 



!• 



Utiza ìin casotto,. 
v/fa il rÀmo— àtiza'is 
vi] un casotto di fras- 
che , un frascato. 
/pr^dt] d- aranti. 






klop uno scanno. 

mah la porracina. 

pomaràmha un' aran- 
cio. 

taj n&ki ? cosa mai ? 

sashvlshgam dar un ii- 
Schio. 

ndglo'ad un colpo » «li* 
Improriso. 

vìtn ftppiti sortir, venir 
fuori. 

fantini la giovanaglia. 

bàkla una torcia ^ fiac« 
cola. 

viijhgem irr. accende- 
re- 

/ debìlim gldfam con 
voce bassa (grossa). 

191^2 la luna — m^cz 
fkè ni géri la luna 
non è ancora levata. 

kóliko /e ura ? che ora 
fa? 

hod r andamento it. 
una passeggiata — 
e/ia^ pofhténà%'d0kU ino 
0n gofpéd imat^a jhoi 
pod u lipo una ra- 
gazza ooefta i ed oa 
sigttofe baniio il lo- 
ro tendez - rotis sotto 
quéfto tiglio. 

hribiZy un mònticello. 

gcrmóglje {gérmóje) uà 
cespuglio, boscaglia. 

Jirmh la paura. - ' 



zhótim 



E^h&tim' sentire , udire* 
àùzha un serpente «*> 

kéf^Jhin9 kazhe fte ? 

che' volpi «che siete? 

o the ^ete finte , 

doppie ! 
sfùkam torcere , * svt\am 

rivolgere. ' 

nfiéd il miele, it« tra , 
. fra, infra. 
fizhim beccare. 
je n kifj ? « forse ? 
md//a (odèju) una coper» 

fa, il copri mento it. 

la scrpravene; 

s; 

Pója iam va al diami* 

ne» 
j*^^ egli gela. 
f€ '^méirsh (je mràs ) fa 

freddo. 
potrebùjem aver biso* 

rófa la rugiada. 

xhés oltre , dirimpetto. 

miifff'n tentennare — fé 

n^kej mdje si muove 

qualch* cosa. 
/# mérem fpravit v* utU 

ZQ devo ritirarmi nel 

casotto. 
de.òi ga vunder! che. 

gli venga il Canchero 
m^hka rozhtza una ma- 

•ioa morbida» « 
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vJmVènU pietà , comC 
passione , misericor» 
dia. 
femkè] quivi, qui 
tukej jft h Jpet eccote» 

lo di bel nuovo. 
ta nefrézhni pdghviz O 

pigmeo maledetto! 
kvàjim, impaSare , it» 

smaniarsi. 
pokórjhina I' ubbidien* 

za, condiscendenza. 
aj ti tat ! ah/ hricon- 
cello l i t. ah furfante \ 
^adojli de je fhtùdent è 
uno ftudente , e tan« 
to bafla» 
o ìemifie ! o povero me ! 
cho sa uh0 uno schiaf* 

fo. 
ùho l'orecchio. 
fé mane pò liZu si fre- 
ga la guancia. 
d^ U viinder/ poter del 
. mondo ! 

mara on ! cosa gì' im- 
porta ! 
póhek una picciola tal* 

pa i t. un ghiro, 
fhlàtam tasteggiare 

(lazsenare 
lefén .legnoso, di legno, 
y^tf ga vitUli ? si puA 

dar ì 
pèrfiiz un ditolioo , un 
dito piccolo •— vfi le 

pirjiizi 
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perfliti qu«fti ditoUei 

qui. 
murnfa una far ola y U114 

baia, 
màétr 8ario -^ méira 

lub0S0n un amore so<^ 

Keouto , flioderato. 
kaj. vunder > • cosa mai ? 
nibim teotare » alletta* 

re, adescare. 
/0 branim resifiero , dif« 

fendersi. . 
odbijam rimbalzare, 
J€ Jiurjcao «è fatto. 
v^tkn^ in <etari|o , etar^ 

oameute. 
mi /remaki ^Qi poderi 

diaroii. 
. pottóvim rinorare , |ri« 

ooTctIare* 
vfdkdmn pgai giorop^pOf 

Ijdilinaiileate. 
na\^i trorare irr. 
ffrenartiiitn rifare « rlao? 

sellare* 
prtfnare4^n^ navmro ope* 

rare, agirf coolra I4 

naturai ' 
^glàf V eco 
pdg^dr/am replicare , 

dar delie rispofte. 
pcrf/Ua paro , grato , 

.gra^iosQ^ 
petlàdcn amorevole , 

trattabile, cortese. 
^m mó/h hiffda no 00 

iioiiio di parola, 



vihham godere, 
•nino copiosamente ^ 

abbondantemeale, ce* 

cedeotenfente. 
pérflan ua'aoelio.; 
nófim, portare. 
^ smmmje io contrasse • 

gno, per memoria. 
fo p^rkl^n^m inchinarsi, 

far una rirerecuea, 
fhàmim far rumore ^ 

rumoreggiare. 
de mem^ o^iitfe c}|e pasn 

si, che se ac passi* 
zhmu nafnm /e iiUh f 

a che serve |a lume 

9L Qoi due 



f^ tèmi in iacuro , swl 
buto, oella tenebra , 
nella tenebrosità. 

Jhtéiem , i r r, contare , 
nttiaeraro g^fpà sm 
htjhnp d^rjki — /ài^fg 
agli pra ode lapadroaa 
per la ^meriera. 

^af^màm caparrarsi 
prenderà in toldo* 

sv/m irr. riiapere. 

minem scorrere , tras* 
correre.* 

^hgniz($ t^qa donifina , 
moglie carina. 

poirika 1* Uaiooe oiatri- 
monialei lo Sposali. 



9^40. 
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fkj rem , p€r ihim fini 
aloieao so, cóm« cbe 
fio. . k i 

pokira penitenza, (a 
cQalri^ìoae. 

^ashvUht^am fischiare « 
dar dei feaoi col fi^ 
Schio. ^ ' 

saddvifn Qrozzar^ , af- 
filg^re. 

préden primachè.; , 

Qgl^dàìenk guardare, mi* 
rarp dA capp a pie- 
di» 

hnm rikcl saf(4jii ino 
pojyéiii .fard suola- 
re ( il violino ) e 
faro far- lume* 

mu ufta smtifne gli ser 
ra» gli tura la hoc. 
Ca «— • satifnen^ com- 
primere irr. 

gojpéni glàf la voce 
della padrona. 

groina kmiza gran tor* 
t# — /# /* gudi krh 
vltQ ti si fa lortQ. 

4héle \\ desiderio » i\ 
prurito. 

fortm arder^. 

ra^dén^m irr. disfare, 

. acommettere, distrug- 
gere — ' mi S^rxd ra4- 
. déne mi lacera , mi 
distrugge il cuore. 



I ì^éjfkm noj je rasdjala ^ 
la gMcrra ci ha rori- 
Dato. 

vfltfhim esaudire* 

fojvojé pravo he fèdo col* v 
la propria sua ( na<> 
turale ) voce. 

d^ tf Alàdi / poter del 
mondo! corpo di sa* / 
taaasso ! 

vdàrim battere , dare* 

mtlofi la miiericordia* 

tep0ii^ irr. bafiooare « 
lo upi g0 dagli pun 
re. 

pcrlisneniz uà* adulato*^ 
re , piacestiero iC« 
no finto. 

fé vdam arrendersi, 

Jk/ma uno sciocco ,. ba« 
lordo, bàbbèo. 

ncfftàvim drizzare , le- 
var su « innalberafe, 
it. mettere la trap- 
pola. 

Ira/ firn je/l kriva ? che 
colpa ne ho io? 

Jk oktffim appicarsi. 

glddim lisciare, pulire 
it, carezzare* 

p^zhim scoppiare, frar 
casserei 4 1, percuote- 
re. 

prevsdien arrogante? — ^ 
prevsdtni thlbvék . po" 
nisha\ fs uomo. arra? 

gaate abbassati. 

persfin 



44* 

darsi peódiiiapiegar- 



%\a 



4. 



SUdalJhe il tf afre» 
MA rapnofl a dirìtlura. 
1^ ^iir^# qutfte burle-*- 

baj€. 
natìrij gónim spingere» 

cacciare inbaaxn 
mézk ta spada. 
kólnem b( ft e miniare* 
9bijem ammazzare «>» ' 

kaj néki vnfftje^ cosa 

grida ma' ^ 
pgdàm reccare, dare. 
^/i v//ta / animai 2»cc io ! 
s^nmsaj dersuno fèto con 

collera ritenuta 
fékam spaccare ^le fé* 

kaj b^fédù sparfa:)(za 

pure , slarga pure la 

tua bocca. 
tìfto pàih o quefto p-^i 
-si! 

qb/lófifà conf<*S8are. 
ozktten Q^anfféfto , no* 

torto, erideoté, pub* 

blico. 
pregirdha mancamento , 

colpa^ delitto , tras- 
gressione» 
grefhniza peccatrice » u* 

na rea. 

ve//(grdit tutlo adirato. 



9iM^0t t0preUM fani 
■ eccovi da bel nuovo 

il ragazze maiadetto. 
«*# je If9j kriviga se v* 

è qualche^ cosa di 

male» 
at^ i>af hudhh me ti ? 

%ì tenta forse il dia* 

tolo? 
tmdjhana rtxh un* affi» 

re imbro^tiato- 
vfa k9féth0 tutta lfmi« 

da^ spaventata, 
pofhajl lo spettro i t. Io 

spasimo <— pakUsnfko 

pofhdfli demonf in« 

iemali 
kaj fi foét ¥ còsa na- 

sce f cosa succede ? 
fièttoka il chiarore, la 

luce , lo splendore. 
vetrintza pred oòrdsom 
'^ii' veniagKo aranti il 

viso , avanti la £ac* 

eia. 
kè bi vaf fio bis e se 

Tt ne fotti cento* 



M/gdm ammiccare , 
à^ cenoo coll'bccbio. 

gép/zk* ardente , acce- 
so. 

jdnam finire , cessare » 
termioare^ 



odpu- 
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odpujhanjè il perdono , 

la remissione f scusa, 

yrtn\9L'^prófim ^dpu^ 

fhaifìj€ domando scif- 

na mofim m0i in rece 
mia , ì t in panni 
miei. 

trétjo per la terra vol- 

- ta. • * ^' 

sbtijam cancellare , for* 
bire'; ^thi shrlfat in- 
gannare , soverchia. 
re; sopraffare, 

ta je dobra ! cosi ' va 
bene ! bravo ! 

firn pi/mite v'^p^ró dajal 
ho dettato il bigliet- 
to. 

tiji dójbil, har ti ^r/. 
de ricevevi quello \ 
che ti^ tocca. 

4na delùl sa distribui- 
re. 

vfakdahjl cotidiano — * 
vjakdanja luòejen un' 
amor solito , ordina- 
rio. 

dopóinim adempìre,met* 
tere ia esecuzione. 

égin il fuoco it. il co- 
raggio, r animo. 

j/sa la collera. 

shalofì la malinconia. 

4apéfmo 9 vàkhimo can* 
tiai9o, e gridiamo.' 



> - - ' • 
pethn la petizza (una 

moneta)— jtf peiize 

pei danaro, 

sà^i vezzoso , vaghet- 
tot i sgarbato, simB* 
bile. 

korenàk un giovine , 

^ una giovine forte ; 
r^bufto 9 o robufta ; 
beo messo , o ben 
messa* 

pdzhim affettare , far 
delle smorfie; 

moshdk un* uomo viri- 
le, un maschiotto. 

povajàjem far l* amore % 

' ftOMireggiare; 

ne/l^dn scipito , svene- 
vole , assordai 

potcrpitn soffrire, pati» 

mahnem na Jt/an dar • 

■ in disparte (qualche 
colpo) far iri disparte 
(qualche sbalzo).^ 

sadénem i r r. cògliere 
la mir^, dar nel se- 
gno. - 

péhizh un ragazzetto. 

peretniza V ala* 

iéshe più leggiero, più 
facilmente. 

^iHrani svollazzarew 



AP. 
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APPENDICE. 

mmmmmmmmmÈm. 

Alevae denominaziom d^^ 

più memorabili tempi 

aeir AIU104 

JSova Uto il (;«po d* 

fhmàrni dati la fefiar 
dtUa Madonna* 

jd4/^ il carooirale» 

fptlnixa il giorno del* 
la ceneri^ 

/^(^ la quaresima. 

v€lki zh4tértik il gioTe? 
di eanto. 

vAki ^ fAllt/Ar il renerai 

salito^ 

vélki tji§n la settima- 
aa santa. 

Zìf^ina n^déla, la dome- 
nica delle palme» 

veltkor néth (ùitmyXdi 
pasqua, 

hinkhfhti le peatecofte. 

télhn& ul6 il Corpus • 
. Domini. 

Ur]dihi.( tféjàki XA^ 
SS.«* Trinità. 

^hétva (shéttp^y il tem- 
po della meste ; 1|l 
mietitura. 
« Urgatpa (branje) il tem« 

f»o delle vendemmie i 
e Tendemmie^ 



; vji fviH tutt* i tasti. 
vérnt dufht (n^rnih dufk 

dàn), il giohi»de'mor* 

kvàt0rni pòft ( kvé^f ) 

le quattro tempora. 
mdvint r aifvento^ 
òoshìzà il natele. 
/v/tó ///e m» giubbile0^ 
gód il gioroo onon^a* 

Rico. 
r^ifini don il giorna di 

nascita. 
oUùnixa rannÌTersario« 
ura UQ* ora. 
zhetèrt ur0 un quarto 

d'.ora« . 
p^ ur§ una mezza ora. 
tri zhetèrt i wr9 tre quar^ 

ti d' ora. 
nedéla domenica^ 
ponedAik lunedi^* 
tótik martedì* 
Jréda mercoledì.' 
zhctèrtik giovedì. 
pétik venerdì. 
fobota sabbato. 
prósinUz genoajo. 
fylzhan febbraio» 
Jupiiz maizo. 
m^^li /ra>e/i aprile. 
v€lki tr^dv^n maggiou. 
ròshnizvèt giugno. 
mali Jàf pan. 1 loglio. 
v^lki Jirpan ago So*. 
kinijaviz $$ttel^bre• 
k^Mpgrtk aUobre. 

liftH- 



grud^n dicembre. 
m//it il mcBc i t. la luna. 
mie) la luna nuova. 
pèrvi èréjt ìl primo 

quarto, 
fhift la 'luna piena. 
^aini kràfn ¥ ultimo 

quarlow 
lAni zhaf}* ftaeioiiè. 
pomiàj poml44 la pri- 

itaavera. 
p^i^jé V eftate. 
j^(/n r «ultinno. 
tÙTut r ìoverae, 
prétnik%wm» di UVtà. 
Mnnik gionw di- b- 

TorOk 



^4» 

tirg |ìorno di mercatOt 
famànj la Sera i t. !• 

sacra. 
m^fiU dam gionw di 

graiIOv 
fòflni daa giorno. d{ 

magraC 
fSaxknm mrdifiettft l^«e> 

diali de' sol«, 
m^avo mréAmtn/9 l*««i 
-' c/iui if«IU loiub 
,/Mwr la tranrtataaaé" v 
fag 11 snd. . 
mrék il peaeal*. 
«rfr i) IcTaatc 
iMdlii^ U diala. 



ti- 



SSO 



ERRATA. 



8. 

9- 
io; 

>3. 
»5- 
»<^ 

19» 
Si. 

, «3. 
«5- 

3»» 
$a. 

33' 
ibi 

ibi 
36. 
43. 
44< 
47. 
49. 
51. 

53' 
60, 

63- 
44» 

ibi 
65. 



I4ft* iavect di: 

1. poUisillabe 
ito. W; scrìroHQ o/l> 
15. cosi si . 

4» possa 

28* ighin^ vóghin 
22» d ammaettramcnti 



Leggasi: 

polisillabe. 
el scrivono: ofl* 
cosi vi si* 
posa, ! 
ógin^ ^égin* 
da ammaelira- 
. menti» 
troncano. . 
CAP. VI. 
/ rokàJfM. ' , 
dckl\zh. ^ 
il nuvolo. 

/ bobni, 

saflàshik, 

moccio^ 

kàfh€l. 

moltificarè. 

acciaro* 

kMdfa% 
kófa. 

fo sAivàl'jo* 
usata. 

muta« 

7* 4Ìbartilepigayp6bizka 4ikam hpiga póm 

bizha. 
8* \P^9m^ mihftniga , ifhem milojinigm 

ptiatla priatla. 

E R. 



sj. trovano 
4- CAP U. . 
1 j • j' rakétni 

25. diskilzh 

20. la nuvola 
18* V/ 
I9« / pobni 

26. safhiàshik 
32. mocchio 

7* kàshel 
28* moUifiìcare 

21. aeciario ' 

29. klòbafa 

33* W^. 

IO; Jo shval-J4^ 

15. osato 

!• mutta 



as> 



S R R A T\^ 



P«{f lÀu, iBrcM dii 



«3- 
«8. 

69* 

7*- 
73* 
??• 
78- 
84- 
8<5. 

S8« 

93- 
99. 

104* 

ibi 

138* 
143- 
144* 



32. inrtce di ^ 
3. violente 

SI. s Upmjhim 
17 roifiuie 
23. /àA/i 

iKf: ftirndift 
19. /Jir/V 

13. pronomi 

33. propofizione 
5. prdìào 

11. fiesi 
19 ( pporri 

j4, katfru 

16 /va vrAnt 
17. yi;« vrì^/4« 

IO. ^1 Ai7tf mótil 
80. Gtfttodio 



t45* it» perfettivi 



Ì47. 18* ploxkan 
158» 9. bUhajf 

156. SI. la 1^9 come 

157 16.26. h^PèmI 

lóo. jt. spanpero 

165. 9. f Offralo 

l66« $• odrmiém 

108. 3. ;r/«ri 

a69« ^ àlcpéthtin^ kUp4tan 



V leggati I 

invece di4irtt 
•violento» 
/ Upihim. 
mroulo* . 

Jhtirméiftt 

ttoniì* 

preposizioati 

praddfo 

ttéiSK 

apporvi» 

àaterom 

Jla vréla. 

grisUà. 

ti bila mdtilm. 
Gerundio. 
m^tijóxh puzh/zh. 
perfettivi « c4 
imperfettivi* 
piathanm. 

la d neU* iofiot* 
CÌVO9 come: 
nàJhcL 

•p'Hfidere» 
• forzato» 
^drà/ènim 
pUts. 

àivp/zhem , Ji/a» 
pdfam. 

I/i* 



àSé 



kkViAt Ai 



ibi 
Ibi 

t76. 
ibi 

ibi 

185* 
189. 

189- 

191. 

191. 

194. 
soo* 

i«8* 
^09. 

ti 4^ 

«15. 
ibi 
ibi 
ibi 

61 ^ 
«18. 



Ili. inTèeé di; 

15. baànil 

4./éjem 

8.^ dtrmiré 
i/. mùfhtl 

15. l'italiani 
«i* po/Mu/naii 

!• trrra 

^./Mijhalo 
13; *«A 

It. méttersi gotto 

16. 0kjh/llih 
«4. fèd^józh 
31. sed potuis 

«5. scrittorj 
28« mètiish 
26. p^flhi 

iijizkizka 

19. prifhal 
S2. €«fr. ' 
lumjhut 
18. ìémttifhki 

St. k^ t^rittdiM 

84. 7^. /#*i 
!*• p9kUk-^ 



leggasi i 



toDare., 
. èraniL 
JVfcfh 
éormìtéi 
*• mosMi/ 
iflosML 
italiana.- 
poJlufhaiL 
terra, 
/lo/. 
fltfhalo. 
ozhL 

pofhiénJ€^ 
Mteitd andaire» it. mef^ 
tersi sotto tétto. 

•Md pOtillSj 

nékajm , 
ictiuori^ 

: pèrfhlU 

tfzhkai 

fili imi 

prijhiii 

Man 
JlilHal. 

km^iifhki. 

A' gnaàiivi. 
pfì p0r tthii 

pahUkiió. 

ibi 



■t 
A 
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• 


1 


A. 


Pag. 


1 1 ' 

Liiì* invèet -dì i 


Leggasi} 


ibi 


93. ièoji mlaéofti 


i»' tvoji mlddojli 


st9« 


ig. i^arh 


tntfftani 


d-20« 


^3. vd/}^ Gr^r(2^<]{« 


vojìtà Gaada. 


222. > 


4. jil il aè 


Jil lift 


223. 


3' PM^ 


Jq Juió 


224. 


19. è^a 


mnigd - .^ 


226. 


14. Bajéaija 


Rasdjdla 


S28» 


6. poglei 


pogUj 


230. 


20. fhìb€lt 


Jhtibelz 


ibi 


23 é fhtUelza 


jhiibelza ' 


23 «. 


234 prùpQVtm 


prepov9m 


^S3* 


u lohka - 


lahkó 


ibi 


4* pohuifhùnjé 


pohujPianje 


ibi 


22* ^irÀt/ 


tadet 


«34. 


24. kadat^ 


kakor. 


aS5' 


^é pozhaìi 


. potnaji 


936. 


Ì4 tès 

^ mg m 


♦•/,. 


33** 


11* m<v^ X 


màjo 


839. 


24« i/a/ 


^"if 


S4«. 


32* /^ 


ì^i 


242* 


22* rflr#r 


taven 


ibi 


24. r *A 


rezh 


343* 


364 /itf 


nàj 


246» 


6 /|^i(<f/ 


jé tukej 


ibi 


/• groéhini 


gtafhini \ 


ibi 


S. ^*À ^/ 


jih bèi 


u$p. 


iC, poklizhu 


jiokHzhit0 


ibi . 


86« j^li^ 


^kun 


3Ì3' 


30. yjfttii/a 


Jlushifh 


ibi 


13» f^ài 


na\ 


14. iamìlxg 


kamilf 


ibi 


l6. /7l^ 


mi 


ibi 


17, 4Mn€n0 


éhénina 


• 


Z 


ibi 
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ibi 

255. 
257- 

267* 
ibi 

ii77. 

2179. 

230. 

s!84« 

285» 
ibi 

ibi 

S88* 
5191. 

«W- 
^94* 
398. 

«99- 
ibi 

302. 
304. 

3^3* 
ibi. 

314* 



E R R A T A. 

Lin. in Tcce di; 

30. — ShtutUnt taftolam 

17. *• nj€ 
29. s* km^i 

18. Matizhiov€ ' 
2tf. r/hx 

,22* merUeo 
96. bosho 

^ 20. m/ 
16. ;?oi;tf/ 

9. roA^^o 

6. (i^tf ^^ t0 
18. Gnaba 

6. obUdufc 

21. /"A/ 
29. yV^tf^- 

^. vjame, Tonzhka^ 

8. govori 
33. moja 

29. liiftopU 

22. odpushanje 

7. morefh' 

3J?'W 
12 ponafhdviz 

9.jfm gajpravil 
5. it^ *< // 
9« Jovrdsnik 
1$. ecce 




Leggasi; 

N é s « Sthùdcnt 

sa Jtmlam 
V nfi. 
s* kmAmi 
vajha* 
M^tizhkovQ 
Yefniz 
menij9 
boshjo . 

JIIM 

pùvi 

U 
takó 

de te 

Gnada 
ogledàÌ€ 

fii 

Mat 

vj^me Tsnzhka^ 

govóri 

moje 

tukcj 

safiopiU 

odpupidffj^ 
mortm 

moja 
fm 

pondfhùviz 
pov/dal^ 
Jim gm fpravil' 
kè bi ti 
fovrdshnik 
ecco 



•' 
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1E R R A T A 


• 


F«g. 


Litt» invece di: 


' Leggasi 


5»>' 


SI. affamare 


affamato. 


ibi 


tp. ntfr/iw , 


norim 


3^4' 


7. ckerev ' 


cadere' 


33*' 


j, Urvim 


terptm 


ibi 


15* prcpato 


preparato 


33*' 


95* nefajen 


nafaj§n 
anollarsì 


ibi 


97* affiollarsi 


3S3' 


1. kalusina 


kalàfina 


ibi 


4* car piattonate 


dar piattonate 


ibi 


16. ma 


mai . 


ibi 


\^.^nmfm§ha]d sorrìdeado 


nqfmwhdfim , 




/ 


sorridere 


ibi 


91. haxhkejn 


kolzhkèjn 


ibi 


a2« tf^iT» 


hódi 


ibi 


94. di arelUDO 


di aTcllioa 


ibi 


%$. beoe 


bene 


ibi 


38* kcqua 


acqua 


ibi 


sip, vodn 


vodti 


ibi 


30» nona 


iono 


334» 


/• M 4r#/h9 alla defirà 


IMI dl^e alU 
deffra 


je. 


%%. parrocchia 


parocchia 


6. 


tf. 11/ equivale 


X/ cqulrale 



«•-•-•■i-i* 



«ftmimmm '■ » > ■ 



■»!•• 



Qoefto Saggio Grammatieale i rendibile preifo lo 
et^fo Autore a franchi sei la copia ia Triefte aell 
Anèceaa di S.< Lorease Kro. 125. 
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